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ELOGIO 



DEL CONTE 

LORENZO MAGALOTTI. 

/ 



lorenzo Magalotti (i) fu uno di quegli 

uomini singolarissimi , che alla nobiltà dei 
natali procurò di accoppiare una singolare 
ed immensa dottrina. Il suo genitore, quan- 
tunque occupato in maneggi di grande im- 
portanza , fu quegli che con raro esempio 



<i) Il Conte Lorenzo Magalotti di antichissima • 
nobilissima famiglia Fiorentina nacque in Roma il di i 3 
Dicembre dell' anno 1637 dalla Francesca Venturi Dama 
di ugual nobiltà, e da Orazio , che sotto il Pontificato 
di Urbano Vili, esercitava la carica di Generale delle 
Poste. 



. > 
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sì prese il pensiero di dargli la prima cul- 
tura, e non isdegnò d’ instruirlo nei fasti- 
diosi rudimenti (ielle lettere umane con 
servirgli di scorta al cammino della virtù, 
finché non pervenne agli alti liminari del- 
la sapienza (r). Ebbevi appena posto il pie- 
de Lorenzo , che scorrendo animoso pel 
vasto impero di quella , non vi fu parte , 
non solitudine , non angolo , dove egli non 
s’ innoltrasse colla perspicacia della vasta 
sua mente. Penetrò addentro nei di lei san- 
tuarj, e ne intese i più astrusi misteri, e 
tali furono le sue diligenti ricerche , che 
passeggiò per vie da altri non prima battu- 
te , e vi fece nuove scoperte. Mercè di lei 
il Magalotti fu uno fra’ primi che all’ ani- 
me de ’ Bruti (2) restituì quella spiritualità, 
di cui furon dotati dalla natura , toglien- 
doli dal numero degli Automati , nel 
quale con loro vergogna gli aveva riposti il 
sottile Cartesio . Divenne egli perciò un in- 
vidiabile oggetto del più delicato amore 
della sapienza e dei saggi , e specialmente 
dei Principi Medicei , ai quali non so se 



(1) Uscito dalla domestica disciplina del Padre eb- 
be per maestro nella varia erudizione il celebre lì. Uli~ 
va Calabrese. Studiò nell’ Università di Pisa la Giurispru- 
denza , la Filosofìa e la Matematica , ed in quella fu 
discepolo di Vincenzo Viviani. 

(a) Ved. le Lettere scientifiche ed erudite del Conte 
Lorenzo Magalotti alla Lettera XI. divisa in due para- 
grafi , che ha per titolo — Intorno all' Anima de’ Brutt 
al P. Lettore D. Angelo Mutria Quirini. 
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maggior gloria venisse dallo splendore del 
soglio , che da quella onde accolsero in 
ogni tempo gli uomini dotti , grazia e cor- 
tesia singolare, della quale con predilezio- 
ne godè il Magalotti , e nell’ essere Gentil- 
uomo trattenuto (t) alla Corte, e nella 
tanto venerata Accademia del Cimento ( 2 ); 
di quell’Accad ernia , di cui pregio singola- 
rissimo egli è 1’ avere insegnato al mondo 
il vero e sicuro metodo di filosofare, don- 
de poi ne sorsero quelle tanto famose di 
Parigi e di Londra. In questa gareggiò il 
Magalotti coi Redi , Borelli, Viviani espo- 
nendo le sue nuove osservazioni e scoper- 
te, le quali con -maraviglioso stupore am- 
mirate furono e dal gran Mecenate Princi- 
pe Leopoldo de’ Medici e dagli altri Ac- 
cademici , che ad esso , come Segretario di 
quella , addossarono il carico di descriverne 
i Saggi (3). Furono questi esposti da, lui 
nella più purgata Toscana favella , perlo- 
chò quel libro di poi fu autorizzato per 
testo di lingua dalla celebre Accademia del- 



(«) Il G. Duca Cosimo III. per averlo sempre ap- 
presso di sè j peli’ anno 1678 Io dichiarò suo Gentiluo- 
mo Trattenuto. 

<1) Questa famosa. Accademia , che aveva per og- 
getto l' investigare per via d’ esperimenti le cose della 
natura, fu eretta in Firenze l’anno 1657. Ved. il Saggio 
d’ istoria Fiorentina del Secolo XVII. del chiarissimo 
Sig. Senatore Gio. Battista Clemente Nelli. 

(3) Per Saggi s’ intende quel libro dove sono de- 
scritte l’ esperienze della detta Accademia. 

Magalotti Leti. Scient. a * 
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la Crusca , di cui il Magalotti anche de- 
gnamente fu membro, Nè il suo filosofico 
sapere fu sterile ed infruttuoso , come in 
molti dei filosofanti addiviene, che conienti 
di pascere il proprio intelletto colle sode 
meditazioni della natura e degli effetti di 
lei , lungi si stanno dalle cure civili e da- 
gli affari politici. Imperciocché il Maga- 
lotti visse sempre in mezzo alle Corti im- 
piegato in più ministeri e maueggi. Di ciò 
prova ne sono le tante spedizioni con ono- 
re dei proprj Sovrani sostenute da lui alla 
Corte di Roma e di Svezia per affari di 
sommo rilievo, ed a quella di Mantova (i) 
in occasione delle nozze del Duca Ferdi- 
nando Carlo con la Principessa Anna Isa- 
bella dei Duchi di Guastalla , o allora che 
dalla sua Corte fu destinato Ministro a 
quella di Vienna (2), dove nel lungo cor- 
so di quasi quatti'' anni , che ivi fece di- 
mora, se il Magalotti si fosse lasciato - lu- 
singare dai vezzi della fortuua , avrebbe 
trovalo di che pascere quel suo naturale 
appetito , che egli sforzossi di tenere ogno- 
ra alla ragione soggetto, poiché ben cono- 
sceva il suo animo troppo inclinato a desi- 
derare gli onori mondani e la gloria. Spic- 
cò talmente la capacità del Magalotti nei 



(1) A questi fu destinato Ambasciatore da Cosimo III. 
(*) Fu spedito Ministro alla Corte di Vienna nel 1675, 
dove fu ricevuto onorevolmente , e godè della grazia 
dell’ Imperatrice e dell’ Imperatore Leopolda. 
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grandi affari , che dovendosi inviare un 
Ministro per la Toscana al congresso te- 
nuto in Colonia (t), ove trattavansi affari 
riguardanti la tranquillità di tutta 1* Eu- 
ropa , fu egli degno di risedere in quel ve- 
nerabil consesso. E sebbene il Magalotti 
gran letterato •% gran filosofo e grau politi- 
co , dovizioso fosse di merci di spirito traf- 
ficate nel paese nativo, quasi nulla stimas- 
se le proprie , se ad esse non accoppiava 
anche quelle degli stranieri , perchè a lui 
nulla mancasse di quegli ornamenti, di cui 
van fregiati gli uomini grandi , pensò di 
farne 1* acquistò per mezzo di viaggi in- 
struttivi (z) , che egli andò ripetendo so- 
vente , nel secondo de’ quali seguitò il gran 
Principe di Toscana , poi Gran Duca Co- 
simo III. come quegli che era da esso som- 
mamente stimato. Scorse egli perciò 1 'Italia^ 
la Francia , la Spagna , le Fiandre , X In- 
ghilterra e 1’ Ungheria , e molto trattennesi 
in Svezia , della quale stese una Relazione 
compiuta. Di tutto ciò che di nuovo , di 
pellegrino e di raro in esse ammiravasi , 
stimò suo dovere farne 1* acquisto prezioso. 



(1) Si tenne questo Congresso in Colonia 1 ’ anno 
1673, e sciolto ottenne il Magalotti la permissione di 
andare per suo piacere in Danimarca e in Svezia, dove 
notò che molte voci Italiane probabilmente derivano da 
quella lingua. 

(2) 11 primo viaggio l' intraprese il Magalotti in 

compagnia di Paolo Falconieri primo Gentiluomo di Ca- 
mera del Gran-Dnca. • 



/ 
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E talmente vago fu il Magajotti di sì fatte 
merqi , che non contento di ciò che aveva 
nei precedenti viaggi acquistato, s’accinse a 
farne anche un terzo in cui si ubi per 
compaguo al suo dotto amico Monsignore 
Ottavio Falconieri , che in quei giorni 
portavasi in Fiandra (i) per coprire l’or- 
revol carica d’ Internunzio Apostolico. Nè 
esser potè più a proposito la dimora del 
Magalotti in quella parte d’ Europa , poi* 
chè ardendo la guerra in Olanda e nelle 
confinanti provincie,, attese a rendere' con 
ogni sollecitudine inteso il suo Sovrano dei 
successi di quella ed altre commissioni ese- 
guire di non minore momento. E poiché 
vedeva che senza 1* ajuto degli stranieri 
linguaggi non gli sarebbe avvenuto di riu- 
scir nell’ intento , perciò ad essi attese con 
tutto l’impegno, onde non è maraviglia 
se egli fu peritissimo negl’idiomi ( 2 ) Fran- 
cese , Spagnuolo, Svezzese , siccome nell’In- 
glese e Tedesco, che uniti alla Greca fa- 
vella , di cui aveva pieno possesso , ed a 



' (1) In quasi tutte queste lingue fece delie tradu- 
zioni ; dal francese tradusse diverse Opere di Mpnsieur 
de Saint Evrrmond, dall’Inglese il Sidro Poema, lo Sce- 
lino Lampante . la Battaglia delle Bermude , e una parte 
del Paradiso Terrestre di Milton , siccome altre minori 
traduzioni fatto in lingua Latina , l'ortughese e Spa- 
gnuola , di cose per Io più spirituali. 

(2) Nella lingua Greca fu discepolo di Gio. Targio- 
' ni Canonico della Basilica Laurenziana, e da questa tra- 
dusse il primo di tulli Anacreonte. 
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molti degli Orientali linguaggi (t) rendeva- 
no il Magalotti la maraviglia degli eruditi 
concittadini non meno che degli stranieri , 
ì quali a gara cercavano la sua amicizia , 
come 1’ Erbelot , il Buxstorfio , lo Spane - 
mio , lo Stenone, il Menagio , il Boy le , 
Pietro Ronchiglio , Emanuel de Lira ed 
il Marchese di Grana. Quello però che so- 
pra gli altri ammirò le prerogative eccel- 
lenti del Magalotti fu Cosimo III. , il qua- 
le premiar volendo il di lui merito con un 
riguardevole impiego , lo dichiarò Consi- 
gliere di Stato ( 2 ) , posto il più luminoso 
nella Toscana Monarchia. Corrispose il Ma- 
galotti all’ espettazione comune , soddisfa- 
cendo in un impegno di tanto rilievo a 
tutti i suoi doveri verso il suo Sovrano ed 
il Pubblico. Favorì egli perciò l’ arti , le 
scienze, e soprattutto il commercio, che è 
l’anima dei ben regolati governi. In mezzo 
però a cure sì gravi non abbandonò pun- 
to i suoi filosofici studj e le dotte Muse , 
lo che fanno vedere fra le molte opere sue 
le Lettere Scientifiche , il Canzoniere del- 



(1) Studiò le lingue Orientali sotto Bartolomeo d ’Er-t 
helot-, le principali lurono l’Araba, la Turca e la Siria- 
ca , dalle quali fece varie traduzioni, che sono nel li- 
bro delle Canzoni Anacreontiche, che sono stampate Sotto 
il nome di Lindoro Eia tea. 

(1) Il Gran-Duca Cosimo HI. che ammirava il me- 
rito di questo suo famoso suddito , Io dichiarò Consi- 
gliere di Stato nel 1689, carica che egli tenne sino al 
Àne della sua vita. 
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la Donna Immaginaria e l’aurce Canzonet- 
te Anacreontiche , la bellezza delle quali 
gareggia coll' opere dei più rinominati sa- 
pienti. Ma niente rende tanto sublime il 
merito del Magalotti , quanto l’aver egli 
impiegato il proprio sapere in difesa della 
Religione e della vera cognizione di Dio , 
seuza il timore del quale niuna vi ò che 
possa dirsi vera sapienza. Argomento ne 
sono le tanto ben ragionate Lettere fami- 
gliari (i) da esso composte per atterrare la 
cieca incredulità di coloro, che abusandosi 
dei lumi dell’ intelletto , esser vogliono cie- 
chi , e fanno ogni sforzo per non veder 
quella luce che chiara sfavilla nel mezzo- 
giorno della verità più pura e più manife- 
sta. E il cielo volesse che tanti non si ser- 
vissero de’ proprj talenti per abbattere quel- 
la prima forza illuminatrice, che Dio ha 
nel cuore d’ogni uomo inserita pel cono- 
scimento di lui e della buona morale. Da 
questi sentimenti guidato il Magalotti, co- 
me quegli che sempre ebbe in mira il som- 
mo ed il perfetto , con eroica risoluzione 
abbandonando ogni onore e cura mondana, 
si rifuggì in un sacro ritiro (2) a fine d’ivi 
menare vita solitaria e contemplativa : in 



(1) Queste famosissime Lettere hanno per oggetto 
la distruzione dell 'Ateismo. 

(a) Nel Marzo del iSyi andò a Roma , ed ivi volle 
essere ammesso nella Congregazione di S. Filippo Neri. 
Non più che cinque mesi visse in questo ritiro. 
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esso però fece breve dimora, come pure 
nella sua villa di Lonchio , poiché per 
ismentive le maligne voci volgari fu neces- 
sario di risalire a quel posto ond’ era di- 
sceso , e ciò con gioja dei buoni e del suo 
Sovrano, che non sapea veder di buon ani- 
mo lungi dal suo fianco un uomo sì gran- 
de , il di cui nome glorioso volato essendo 
alle da noi più rimote nazioni , destò in 
esse un’ estasi di maraviglia nel conoscimen- 
to della sua rara sapienza e dottrina , tal- 
mente che Letterati (i) insigni ebbero a 
sommo ohore il dedicarea lui l’ opere pro- 
prie, ed altri lo nominarono in esse con 
venerazione e rispetto. Eppure nulla vana- 
glorioso il Magalotti affettava di non sa- 
pere anche ciò , di che aveva perfetto pos- 
sesso , talché non mai, benché sollecitato 
dagli amici , acconsentir volle che 1’ opere 
sue vedesser la pubblica luce. Amava gli 



O) L' Abate Regnier dedicò al Magalotti i primi ot- 
tó libri dell’Iliade d ’ Onero da lui tradotti in verso sciolto 
Toscano: di Francesco Redi le osservazioni intorno le 
Vipere parlano con onore del Magalotti : Ezechiello 
Spanemio nell' Opera de praestanlia velerum numismalum : 
Arrigo Newton in una Lettera riportata dal Salvali nel 
Giornale de’ Letterati : Giovaccliino Recherò nella disser- 
tazione de Theoria et Expericnlia de nova temporis dime- 
liendi ratione . Niccolò Stenone in uno dei suoi Opuscoli 
latini stampati in Firenze : e Giovanni Swammerdam ce- 
lebratissimo Naturalista di Amsterdam nella sua Opera 
Historia Insectorum generalis alla pag. 22 e 1 1 5 ed infi- 
niti altri, i nomi dei quali troppo lungo sarebbe il qui 
rammentarli. 
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studiosi , e gli ajulava col consiglio e eon 
l’opera, a nessuno di loro negando 1* ac- 
cesso alla sua propria casa , la quale in 
tal guisa potevasi chiamare una perpetua 
accademia , ed un congresso di letterate 
persone. E benché sortito avesse dalla na- 
tura un aspetto maestoso ed un parlare 

S ieno di gravità , che accresciuto veniva 
al lungo trattare coi gran Ministri e coi 
Principi , pure traspirava dal volto e dalle 
parole di lui quella piacevolezza e cortesia, 
colla quale desiderava d’ esser utile a tutti, 
e per cui quando il tempo lo permetteva 
non isdegnava di scherzare e parlare anche 
delle minime cose. Queste son quelle doti, 
colle quali il Magalotti si guadagnò la sti- 
ma e 1’ amore dei suoi e degli stranieri , 
agli uni e agli altri dei quali rapido 1* in- 
vida morte (i). E se il desiderio avesse po- 
tuto trattenere il colpo crudele il Maga- 
lotti ancora vivrebbe. Ciò che potè conso- 
lare e ristorarne in parte la perdita, furo- 
no le molte medaglie coniale in onore di 
lui , ed un busto rappresentante al vivo 
l’ immagine sua. 11 celebre Giuseppe Ave - 
ratti esaltò le sue gesta neH’Accaaemia del- 
la Crusca , dove intervenne anche il Prin- 
cipe Gio. Gas tono , ed in altra privata ne 
rinnovò la memoria il famoso Anton Ma- 
ria Salvini. G. F. ' 

' ■ - ... . ------- t 

(i) Morì il Magalotti il di 2 di Marzo 1712 in età 
d’anni 74, e in lui mancò questa nobilissima famiglia. 
Fu sepolto nella Chiesa di S. Firenze vecchio nella tom- 
ba de' suoi maggioii. 
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LETTERE 



* 



SCIENTIFICHE ED ERUDITE 
Sopra un effetto della Neve 



AL SIGNOR 

PRIOR ORAZIO RUCELLÀI. 



LETTERA I. 

V al di qualche bella cosa, e che Yostra 
Signoria Illustrissima anziché maravigliarsi 
ch’io pur le risponda, le parrà strano che 
abbia indugiato tanto a farlo. Signor sì. V 
son colui che tengo ambo le chiavi delle 
maraviglie della natura e d’iddio, e quelle 
a mio talento in mano recandomi , mi è 
lecito far sì alle porte adamantine che le 
racchiudono , che altri ed io sia contento. 

Magalotti Leti. Scien. I 
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Mi dice Vostra Signoria Illustrissima che 
Ja Neve ha fatto al Poggiale prodezze gran- 
di , e che agli ulivi n’ è toccata la parte 
loro, de'quali ad altri schiantando i rami 
e ad altri i robusti pedali inlino alle radici 
troncando , ha ridotto il paese a tale , eh’ è 
una scurità il vederlo . Soggiunge poi Vo- 
stra Signoria Illustrissima , che sì fatto avve- 
nimento recano codesti saggi agricoltori al- 
1* esser venuta la Neve a piombo , mercè 
del quietissimo aere. 

. ... in dilatate falde 

Come talora in sllpe senza vento. 

Di questo io mi rimetto all’esperienza mae- 
stra infallibile delle cose e fontana peren- 
ne a tutti i rivi delle nostre scienze e del- 
1’ arti , alla quale è matto accorgimento e 

f jrosontuosa ignoranza il contraddire. Questo 
e dirò bene, che a me non si ricorda d’a- 
ver mai ietto nel Galileo alcuna cosa sopì a 
di questo particolare , nè di averlo mai u* 
dito dire; nè al Signor Vincenzo Viviani , 
che per Ire anni ebbi in sorte di essere 
tesoriere de’ suoi preziosi concetti , onde 
appresso di lui. 

Si trovan molte gioje care e belle , 

che nell’ opere stampate del Galileo non si 
veggono, e che ben presto verranno in lu- 
ce ; nè tampoco ad alcun altro com’ ella &i 
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presuppone. Del resto in quanto a quello 
che Vostra Signoria Illustrissima mi coman- 
da ch’io debba dirle il mio parere intorno 
a questo effetto stupendo , io ci vengo di 
male gambe , perchè 

. ... le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza, 

c abbacinati gli occhi per veder tanto. Ma- 
raviglia già non mi arreca , che a lei si 
rappresenti si facile il sensatamente discor- 
rere de’ naturali effetti , avvegnaché subli- 
mi e ammirandi, come quella eh’ essendosi 
tant’ alto levata nel campo della Platonica 
Filosofia , mercè delle altissime contempla- 
zioni che da lei sono state fatte sopra il 
Timeo , tornando di fresco di colassi! da 
far camerata colla mente divina, colla qua- 
le insieme ha messe le mani in pasta nella 
formazione degli elementi e col tritume 
di minutissimi triangoli equicruri , ha con 
esso lei lavorato di mosaico il fuoco e le 
Stelle ; le pare adesso una baja il ritrovar 
per filo e per segno come si stieno le cose 
del nostro mondo. A me ne pare altrimen- 
ti , e benché io abbia una volta detto in 
una mia Satira d’ essere stato anch’ io 

.... nella temprata Stella 

sesta , che dentro sè in avea ricolta , 

e del bene eh’ ivi trovai, e dell’altre cose 




4 
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C/i io vidi in quella giovial facella 

assai abbia ridetto , ciò nondimeno non fu 
sensibilmente , come a lei è avvenuto, ma 
solo in ispirilo, onde non è maraviglia che 
quell’ istessa cosa eh* a lei par sì facile , a 
me diffidi issima si rappresenti. 

11 freddo non è per avventura cosi 
dappoco com’ altri si pensa. Audi* egli c’ è 
per la sua, e niente meno di quella che 
nel fuoco si ammira , è in lui potenza e 
virtù . Egli dapprima ( secondo Piatone ) 
fu immaginato da Iddio per nnire e colle- 
gare insieme le due diverso nature della 
terra e del fuoco, onde iu sembianza d’a- 
ria e di acqua infuso nella gran massa , fu 
colla tenace ed atta a far tegneule la pasta 
degli elementi ; quindi ancora vediamo che 
dove il fuoco la più gran parte delle ma- 
teriali sostanze apre e discioglie , il freddo 
con' ritorte invisibili lega e couglutiua. Que- 
sti però sono volgari effetti dei freddo, in 
paragone di quelli che intendo di raccon- 
tarle. iNoi vediamo che 1’ ultima operazione 
del fuoco, il vetro si è, nel quale com’e- 
gli ba rivolto un corpo , non ha possanza 
veruna di più alterarlo. Questo però è un 
giuoco che non gli riesce di fare se non 
a’ corpi solidi e duri, e di questi nè anche 
a tulli quelli che si mette d’ attorno, cou- 
ciossiacosachè il purissimo e purgatissimo 
Pfo sa stare i bei tre mesi nelle fornaci 
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Sempre fuso e bollente senza che il fuoco 
ne pòrti via un minimo che , e non sola- 
mente 1’ oro , il talco e 1’ argento e mol- 
tissime altre sostanze , le quali si ridono 
della virtù sua ; e in quelle nelle quali egli 
arriva a compire questa sua operazione , 
quanto stent’ egli a ciò fare? Ma il freddo , 
còme e’ si mette d’ intorno a un liquore , 
in brèvissimo spazio di tempo te l’agghiac- 
cia , e per così dire, 1’ inveirà con tanto 
maggior maraviglia , che dove il fuoco una 
materia solida converte in un’ altra ugual- 
mente solida , egli una liquida e che nou 
ha alcuna consistenza rimovendo dalla sua 
fluidità , le dona corpo e durezza. E qui è 
necessario che ella avverta, che questi no- 
stri ghiacci non possono chiamarsi perfetti 
lavori del freddo , ma bensì prove o saggi 
de’ vetri eh’ ei sa formare quand’ ei lavo- 
ra nelle sue fornaci , quali debbono essere 
le miniere de’ cristalli e delle gioje * e con 
istrumenti atti al lavoro. 

Quivi adunque secoudo la pasta che il 
freddo trova , o di limpido e puro umore , 
o imbevuto di varie tinte e leggierissimi fu- 
mi di diverse miniere, come di rosso anti- 
monio, o di vivo e verde vetriolo, o in 
diamante o in rubino o in ismeraldo 
1’ agghiaccia , e dandole diverse tempere , 
o in freddissima acqua elementare, o in 
elisire di sottilissime esalazioni nitrose , più 
o meno dura e fissa la rende , ed è que- 
sta una spezie di vetro sì nobile , che non 
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v’ è paragone tra esso e quella che il ftfo-» 
co sa fare . E seguitando ,la narrazione in- 
cominciata de’ maravigliosi effetti del fred- 
do , il grano e le biade quando sono in 
latte, dove la temperata acqua le annega , 
e bagnandosi di soverchio umore , la fari- 
na de’ semi si dilava e perisce ; la freddis- 
sima Neve per lo contrario con possente 
virtù li ristora, e per a tempo reprimendo 
loro vano germoglio, nel ritardar gli avauza 
e fagli gettare in così gran profondo le suo 
radici , che rendendosi per cotal modo più. 
atti e poderosi a germinare , ricompensano 
la sua tardezza in abbondanza ; e non so- 
lamente nell* erbe e nelle piante , ma negli 
• animali istessi esercita il freddo le cariche 
vitali , venendo nuovamente scritto negli 
ultimi viaggi degli Olandesi alla nuova Zem- 
hla , che quasi tutti i pesci che si pigliano 
in que’ mari, a sparargli vivi e metter la 
mano nel loro stomaco , si sente come un 
vivo diaccio , macinandosi per avventura il 
cibo sotto le macinette diamantine delle du- 
rissime e indivisibili particelle del freddo. 
Or che diremo adesso della sua forza vera- 
mente stupenda , colla quale egli opera 
nell' agghiacciamento della più gran parte 
de’ Uuidi , ne’ quali insinuandosi per I’ oc- 
culte vie de’ metalli e de’ vetri , uelP atto 
di congelargli ( così come nelle chiuse for- 
naci il rabbioso fuoco svapora ) i chiusi 
vasi di grossissimo cristallo rompe; quegli 
d’ oro purissimo sottiglia e distende , « lì- 
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talmente strappa ; e quegli di crudo bron- 
zo gettati, spezza, e di tal grossezza, che 
se per carica di peso morto stiaotar si vo- 
lessero, forse e senza forse miglia ja di 
libbre vi si richiederebbono. 

Parmi che dagli effetti fin qui narra- 
ti , assai chiaramente si scorga ui quanta 
forza e valore sia il freddo nell’ operare, e 
avvegnaché moltissimi altri ne potessi ad- 
durre, un solo al nostro proposito molto* 
eonfacevole ne aggiuguerò , ed è , che il 
freddo per sua naturai facultade le cose 
tutte rende frangibili. Così le tele e i drap- 
pi bagnati , ove 1' acqua deutro vi si geli , 
sicché pajano asciutti, a maneggiarli si trin- 
ciano e affettatisi; così le assiderale mem- 
bra degli animali si troncano e cascano ; e 
finalmente ogni cosa agghiadata dal gelici- 
dio s" intirizzisce, ed in alcun modo a na- 
tura di vetro si volge : così per avventura 
i rami degli ulivi fanno. Dico adunque che 
non è il peso della Neve che rompe i tron- 
chi, ma il freddo. Che se la Neve si desse 
ad intendere d’ essere lei quella , che in 
virtù del suo proprio peso fa prove così 
ammirande , io le vorrei contar la novella 
di quella mosca , la quale essendosi posta 
in sulla groppa a un cavallo, che attaceato 
a un carro in compagnia di tre altri cor- 
rea nel Circo , vedendosi alzare intorno i 
nuvoli della polvere , gonfia di vanissima 
ambizione fra sé dicea : po ! quanta polvere 
fo io mai alzar da terra. 
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Diremo pertanto che quei rami i quali 
si schiantano, si schiantano perchè aggbiac- 
ciati non possono reggere il proprio peso 
che dislegati reggevano. Quindi si può de- 
durre perchè questo effetto non segua fuor 
che quando la Neve vien senza vento, per- 
chè allora gli ulivi maggiormente se ne ca- 
ricano, e in particolare se non sopraggiu- 
gne vento che ne la scuota, ovvero gli ac- 
corti lavoratori , come si usa iu Romagna , 
non ne la facciano con pertiche soavemen- 
te cadere, acciocché i ramicelli non ne ven- 
gano dannilìcali; conciossiacosaché per trop- 
po lungo tempo dimorandovi , il fredda 
viene ad aver campo maggiore di adopera- 
re il suo effetto di vetrificare i rami. 

Tutto questo pare a me di poter ca- 
vare da’ principj del Galileo intorno alla 
resistenza de’ corpi solidi all’ esser spezzati , 
in questo modo. Egli nel principio ilei pri- 
mo Dialogo della nuova scienza fa dire ai 
Sai viali queste parole. 

» E già credo che amendue voi ap- 
» prendiate , che una quercia dugento brac- 
» eia alla non potrebbe sostenere i suoi 
» rami sparsi alla similitudine di una di 
» mediocre grandezza, e che la natura non. 
» potrebbe lare un cavallo graude per venti 
» cavalli , nè un gigante dieci volte più. 
» alto di un uomo , se non miracolosamen- 
» te , o con alterare assai la proporzione 
» delle membra , e in particolare dell* os- 
» sa, ingrossandole molto e. molto sopra 
» la simmetrìa dell’ ossa comuni. 



Digitized by Google 




LETTERA I. $ 

to aggiungo a questo discorso del Ga- 
lileo, e se la natura allungasse tanto i ra- 
mi a una quercia , che un pelo più bastas- 
se a farli fiaccare sotto il lor proprio peso , 
se il tempo improvvisamente si volgesse a 
gran freddo , come ad aria di tramontana , 
i rami di quella quercia, avvegnaché non 
tocchi nella lor misura , non più si potreb- 
bon reggere, ma saria forza che si troncas- 
sero . Piantisi un cilindro d’ oro in una 
muraglia ad angoli retti, cioè parallelo al- 
T orizzonte, e sia ridotto all’ultima lunghez- 
za eh’ ei si può reggere , sicché tutti i mi- 
nori cilindri siano possenti a sostenere ol- 
tre al proprio peso qualch’ altro appresso , 
e tutti i maggiori aggravati dal proprio pe- 
so si fiacchino ; dico che se questo cilindro 
verrà inzuppato d’argento vivo, e poi lor- 
nerassi a ficcare nella muraglia , la prima 
cosa , se vorremo ch’ei si possa reggere, bi- 
sognerà ficcarlo tanto più addentro di pri- 
ma ( siccome dimostra il Signor Vincenzo 
Viviani ) che i quadrati delle lunghezze 
de' due cilindri abbiano contraria propor- 
zione a quella delle loro gravità in ispecie, 
e si il quadrato della lunghezza dei cilin- 
dro dell’ oro inzuppato , al quadrato della 
lunghezza del cilindro dell’oro puro , stia 
reciprocamente come la gravità in ispecie 
dell’oro puro, alla gravità in ispecie dell'oro 
inzuppato. Questo che atteso il solo aumento 
di gravità diviene all’oro dall’ inzuppamento 
dell’argento, è verissimo e geometricamente 
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dimostrato , nulladimeno perchè 1' argento 
opera qualche altra cosa , oltre il suddetto 
accrescimento di gravità specifica nella so- 
stanza dell’ oro , dico che non pertanto si 
sosterrà il cilindro, ma si (laccherà. 

Piantisi un’altra volta oelfistesso mo- 
do un cilindro d’ acciajo, sicché un pelo 
più che gli. fosse allungato si spezzasse. Di 
poi si levi aneh’ egli dal muro e se gli 
dia la tempra crudissima ; questa , siccome 
1’ esperienza ci dimostra, lo laseerà dell* i- 
stessa gravità in ispecie che egli era dian- 
zi , e pure s’ei tornerà a ficcarsi all’ istesso 
segno di prima , dico che si troncherà . E 
questo avviene nei due cilindri , perchè la 
materia loro è renduta diversa, essendo che 
nell'oro l’argento vivo e nell’acciajo la tempra 
ha indotto fragilità. Cosi dico avvenire a’ ra- 
mi della quercia allungati fino ali’ ultimo 
segno possibile a reggersi per 1’ alterazione 
dell’ aria fredda , e 1’ istesso poter avvenire 
a’ rami degli ulivi per lo invetriamento che 
essi ricevono dal freddo della Neve. 

Per meglio intenderlo , ficchisi dentro 
un muro similmente ad angoli retti, un fa- 
scio di que’ sottilissimi cannellini di cristal- 
lo che vengono di Venezia pieni d’ acqua , 
qual più e qual meno, e da ambe le parti 
ermeticamente sigillati . Di questo fascio 
adunque, siccome de’ cilindri d’ acciajo e 
d’ oro , ne scappi tanto fuori del muro , 
che possa per appunto reggersi, e in que- 
sto stato venga un’ aria di tramontana fred- 
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di ssi ma , sicché Y acqua serrata nè* canne!- > 
lini s’ agghiacci. Egli è infallibile, che quelli 
ne’ quali non sarà luogo bastante -per la 
rarefazione che riceve l’acqua ne! conge- 
larsi , scoppieranno tutti , perlochè indebo- 
lito quell’aggregato di minime resistenze, 
delle quali si componeva il momento della 
resistenza dell’ intero fascio , superata ora 
da quello del proprio peso si troncherà. 

Figuriamoci ora in luogo del muro il 

E edale ìslesso dell’ulivo, nel quale in cana- 
io di diversi fasci di cannellini sieu fitti 
diversi rami , che altro non sono che fasci 
di sottilissime vene, entro le quali in vece 
della stagnante acqua, il vivo e vitale umo- 
re della pianta raggirandosi eoa* perpetuo 
moto perennemente discorre. Di questo u- 
more è 1’ ulivo quanto qualsivoglia altro 
frutto per avventura copioso , ciò dimo- 
strando in prima la gran ricchezza dell’o- 
lio , ed il vedere eh’ egli ha bisogno di 
molto umido , onde fra tutti gli altri siti 
dilettasi di esser mezzanamente a pendio , 
e quivi sta fresco e allegro, conciossiacosa- 
ché per la chinata del monte gli distilla 
umore, il quale da esso ghiottamente be- 
vuto, rifassene bello, perocché e' fuma e va- 
pora assai facilmente alle sue radici. Que- 
st’ umor dunque , che per le vene dell' u- 
livo discorre, se da molta Neve, quasi in 
cannellino strettissimo di cristallo venga ag- 
ghiacciato, è forza che’l suo vaso spezzi, 
e il simile avvenendo di altre iunumcrabili 
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vene , lutto il tronco indebolito , è forzi 
ancora finalmente si fiacchi e schiantisi. 
Così un peso cui una matassa di filo sia 
possente a reggere , può in due maniere 
strappar la matassa , o col crescer di esso 
peso , o con che altri rada troncando ad 
lina ad una diverse di quelle fila che lo 
sostengono. 

Ed ecco come da’ principj , se non 
dalla viva voce del Galileo , mi sono in- 
gegnato di cavar la risposta alla sua dimau- 
da, alla quale, bench’io conosca d’aver 
troppo scarsamente soddisfatto , provo non- 
dimeno in me stesso un contento inespli- 
cabile per averla ubbidita in quel miglior 
modo che ho saputo e potuto . E senz’ al- 
tro, le faccio umilissima reverenza. 



/ 
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Sopra U ribollimento del Sangui 
al medesimo. 



LETTERA IL 

Io sono in obbligo per la promessa fattale 
di comunicare a Vostra Signoria Illustrissi- 
ma una mia speculazione , dolente figlia 
d’ alcune veglie nojosissime , che per molte 
notti mi ba fatto passare un fierissimo ri- 
bollimento di sangue ( così lo chiamavano 
i Medici ) il quale incominciatomisi a spar- 
gere per la vita , iu breve tempo mi si ri- 
coperse a tal segno , che 

Senza riposo mai era la tresca 

Delle misere mani, or quindi or quinci 
lscotendo da me 1 arsura fresca : 

Pure , com’ al del piacque , contro al parere 
di tutti i Medici ( e fu questo in vero gra- 
vissimo errore) ue rimasi libero, i quali 
a tutti i patti voleano farmi agghiadare il 
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fegato coll’ orzate e coll’ acque , che an- 
cora mi raccapriccio tutto a pensarlo , in 
questa stagione , della qual noi siamo , di 
litto verno ; e la bellezza è stata il guarire 
seuz’ altra ricetta, che di grattare quanto 
facea di bisogno. Vorrei pure eh’ eli' avesse 
veduto un gran Baccalare in medicina , e 
di quelli che se 1’ allacciano , in che ma- 
niera cominciò a dibattersi quando io gli 
ebbi detto, come finalmente seuz' altri guaz- 
zeroui di brodi alterati e di acque era 
guarito. Oimè , dolente, me , era spacciato. 
Questa, dicea , se voi non la sapete bene, 
non è una baja ; eli’ è una cosa da non 
farsene punto beffe . Guardate un poco se 
della slagiou che noi siamo, a vanvera, e 
senza più che grave cagione , v’ ha venire 
un ribollimento di sangue cosi crudele, che 
beu sapete come v’ ba concio il suo fuo- 
co. Questo indica una terribilissi- 

ma uelle vene de) mesenterio, che a mano 
a mano serpendo si condurrà all’ epate , 
dove arrivata , la massa tutta del saugue vi- 
ziando e guastando, è abile a farvi una paz- 
za burla. E perchè sappiate , non sou lon- 
tano dal credere , che se ora uon vi si pi- 
glia opportuno provvedimento , voi non vi 
condurrete a primavera , che vi troverete 
pieno d’umori acri e mordaci, i quali vi 
faranno pullulare una sì maligna efllorescen- 
za alla cute , accompagnata da altri fasti- 
diosissimi sintomi , che tutti i fonti delle 
mediche vene, chirurgici , farmaceutici e 
«dietetici » non basteranno a levarla. 
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H come Costantin chiese a Sii cestro 

Dentro Siratti a guarir delie lebbre , 

così vi vedrò mendicare dagli oracoli della 
medicina quegli ajuti , che ora per una 
falsa opinione d’ esser guarito , avete cotan- 
to in disprezzo. Dite un poco chi ha ad aver 
corretto questo sangue? Questa roba dove 
ha ella ad esser ila? EH ha dato certamente 
in deutro tutta, e le vene la si sou ribevu- 
ta ; e voi ve u’ accorgerete s' io non erro. 

A questo procurava io di rispondere 
con un volto tutto atteggiato di modestia e 
riverenza in così l’atta guisa. Siguore Eccel- 
lentissimo , chi m’ avesse una volta addi- 
maudato, da qual de' due io avessi preso 
più saldo argomento dell’ esservi o del 
non esservi il fuoco , o da una spruzzagli 
di bollieiattole venute a uno in sul braccio 
o sul petto , o dal veder bollire e fumar 
furiosamente un liquore; confesso il vero, 
che nou solo avrei tenuto da questo più 
che da q'uella , ma forse mi sarei avanzato 
a dire , essere impossibil eosa , che dov’ è 
il bollore ed il fumo , ivi anche il fuoco 
non sia. E avrei detto male , avvegnaché 
a Vostra Signoria Eccellentissima ne possa 
parere altrimenti, perche ’1 bollire e il fu- 
mare possono essere soventi volte della 
vicinanza del fuoco congetture fallaci, aven- 
domi insegnalo 1* esperienza , che una certa 
polvere messa iu certo liquore , lo fa iusUta- 
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taneamenle bollire, e levandolo tutto iu 
ischiuma , esala un fumo densissimo, e cou 
tulli questi fracassi il liquore non sola- 
mente non si riscalda , ma e' si raffredda 
notabilissimamenle . Adunque mi renderò 
per avventura deguo di qualche scusa ap- 
presso di Vostra Signoria Eccellentissima , 
se con questa esperienza in corpo, dal ve- 
der quattro bolle , non son subito corso a 
credere eh’ e’ vi fosse sotto il fuoco. 

Queste , riprese il Baccalare infuriato , 
ben si riconosce la maniera , son le belle 
cose che s’imparano a Firenze; dove, per 
quanto io odo , si pretende cou una es-pe- 
rienzuccia da uulla , di buttare a terra 
l'autorità de’ libri stampati, e render infer- 
me le dottrine degli Scrittori più massicci 
e de’ più approvali Antichi. E mi vien det- 
to, che una penna è sì ardita , che in certi 
Dialoghi di materie altissime, un tale Im- 
perfetto introduce sotto persona d’ un cer- 
to Signore Elafosio, un Medico Galenista , 
e fagli far da zimbello , con mettere in cic- 
cherà le sue dottrine. Solo mi maraviglio 
degli uomini più sensati, che non si met- 
tano una volta da dovero a disperder la 
rea semenza di sì fallaci dottrine , che ne- 
gli animi gentili della gioventù , quasi iu 
ferlil terreno e poderoso a germinare ap- 
piccandosi , ha gettate in così gran profon- 
do le sue i'adici,che piaccia al Cielo eh’ e’ 
si sia più iu tempo a sbarbarle. Io sono 
un cotal uomo , al quale il conversar cogli 
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antichi fu mai sempre iu amore, ed em- 
uli sempre piaciuto »■ ]’ errar piuttosto eoa 
molti , che di saper con pochi , e' quando 
tauti e così grand’ uomini nel rinlraccia- 
mento delle naturali eose si souo abbaglia- 
ti , bendimi parrebbe d’ esser matto da ca^’ 
lena, se foss’ io quello .che volessi fare il 
saccente. E ringrazio Iddio ,• che di quante 
novità souo state suscitate iu questo secolo, 
grau mercè dalla Toseaua * iu Germania , 
in Francia , in Inghilterra e in Olanda , 
cosi nella Filosofia, come nella Notomìa e 
nella Medicina, io ne son nudo e crudo, 
anzi affatto innocente, e non ne ho voluto 
sentire il quid nominis. 

Ma sopra ogu altra cosa mi fa stupire, 
eh’ io ho a veder aucor • uno che se 1’ al- 
lacci * uon- dirò d’avanzare o di pareggia- 
re, ma d’accostarsi di grau luuga ne’ suoi 
componimenti ad<Otnero, a Dante, a Vir- 
gilio ; le dimostrazioni d’ Archimede e d’ Eu- 
clide s ? hanno per belle e per buone , e 
non solamente le dimostrazioni , ma gli as- 
siomi e le domande , .nelle quali vi sareb- 
be tanto ancora che dire : e dove si tratta 
delle scienze più uobili , com è a dire, della 
Filosofia e' della Medicina , ciascuno abbia 
umore di fare il maestro addosso a’ mae- 
stri ; e dove niuno saria tanto -ardito di 
ritoccare un minimo che d’ una pittura 
di Raffaello , s’ abbia a trovare chi si fac- 
cia lecito ( Dio buono! ) non dico di ri- 
toccare , ma di dar della spugna a questa 
Magalotti Lett . Scien. z 
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bellissima immagine, che della Natura ci 
ha ritratto Aristotile •’ tanto Al vivo, nella 
quale, sto per dire, in molte cose lia me- 
gliorato di tanto il vero, che l’originale 

stesso vi perde. 

• • ' 

Tal biasma altrui, che se stesso condanna 
Di poco ùvviso , mentre una Pittura 
Grandissima contempla a spanna a spanna: 
Dà un occhiata all ’ intera figura 

Dell’ Universo , espressa in que concetti 
.C/i a sindacato • tcngon la Natura. 

Dunque , rispos’ io sorridendo , preten- 
derebbe il Signor Dottore, die quando ua 
Vascello s’accosta all'Isola di Zocotora , ba- 
dassero i marinari a tirare inpanzi come * 
se non vi fosse piaggia, per non contraddire 
a Tolomeo che mette da per tutto mare 
intiuo al continènte ddl’Africa . 0 pure 
( salvando sempre a’ più antichi Autori il 
rispetto ) quando s’è intorno all’ Isole det- 
te Ermose e di Cedri , e si vuol entrare 
nel mar vermiglio per obbedire all’ Ortelio 
e al Mercatore , si dovrà calare inlino al ' 
capo di California , costeggiando tutta quel- 
la vastissima Isola ,' e ‘non piuttosto passar 
di sopra per la più breve , come ci ditfe il 
Blpu che si può fare, lnfin qui Vostra Si- 
gnoria Illustrissima ha inteso il Dottore , 
oda un po’ me. / *. 

lo direi che quest’effetto fosse venuto 
dalla mutazione fatta de' vini . Mi doman- 



Digitìzed by Googl 




LETTERA lt. XQ 

<ìerà Vostra Signoria Illustrissima che sorta 
di vini io bea . Di Siracusa. Piano Signor 
Priore, ella non s’impegni aueora , ch’io’ 
la metterò in *&acco al sicuro , perchè già 
panni di udirla dire : Bevete pufr su\ alle- 
gramente di buona Siracusa, e poi dite ohe 
il ribollimento non vien da calore. Perch’ io 
ho bevuto delle altre volte la Siracusa , e 
non solamente la Siracusa , ma da ragazzo 
io non ho bevuto mai altro che vini uavi- 

§ ati e seaz’ acqua , come Claretti , Lagrime 
i Somma , Termini , Agoste rosse e Ver- 
notici a tutto pasto , nè mai in alcun tem- • 
po ha patito di siipd male. So che ella mi 
dirà, che allora io ‘c’era assuefatto; va be- 
ne , ma bisogna considerare- che quando io 
partii di Firenze, non beveva mica del via 
di Lecore , f ma bensì uu putente e spirito- 
sissimo vin di Valdaruo , dal quale alla Si- 
racusa eh’ io bevo in Roma , v’ è per av- 
ventura minor differenza che non è tra’ 
vini vecchi e nuovi dell’Antella e di Com- 
piobbi ch’io bevo il verno, anzi gentili ed 
abboccati,- c tra’ suddetti vin di Valdarno 
che s’ iucominciauo a bere al principio del- 
1’ estate. E pure nel passaggio eh’ io fo da 
quelli a questi non s’ è dato mai il caso 
che s è dato adesso. Io non farò a Vostra 
Signoria Illustrissima questo torto di cre- 
dere ch’ella si persuada, che anche in pari 
grado di calore, il calor della Siracusa ab 
bia un non so che di più acre e sottile , 
che i nostri vini * uon hanno . Io per me 
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6on vivuto sempre con questa ferma opi- 
nione, che tutto il calao sia fatto a un 
modo , checché si dicauo i Medici , e si 
distinguano tra ’l buono ed „il .reo calore , 
tra ’1 vitale e ’l febbrile, ed altre loro no- 
velle; e credo per cosa certa, che qualun- 
que per 'far mutare spezie o figura a una 
di quelle minime particelle, che per lo pu- 
gner che fanno ,* risvegliano in noi quel 
senso che di calore si chiama , lo volesse 
mettere iù sulla ruota , dove i diamanti 
lavoratisi , averla da far per un pezzo. E 
poi pon si ricord’ ella quel eh’ era solito 
dire il Qalileo del vino? Ch’egli è un com- 
posto d’ umóre e di luce , e avcalo per 
avventura imparato dal Poeta maggiore , 
quando con altissimo filosofico intendimento 
nel cauto vigesimo quinto del Purgatorio 
disse , •*. • ' 

Guarda ’l calor del Sol che si fa vino,- 

Giunto all' umor che dalla vite cola * • 

Adunque se ano è il Sole ed unica è la 
miniera , dalla quale si trae sì bell’ ingre- 
diente, per lo sovrauo magistero di sì gen- 
til liquore ,. qual ragione ci sforza a dire , 
che il vino è puro lume, ' 

Che deir eterno è figura e suggello , 

dentro un’uva, più che nell’altra si vizii 
e s’ infetti , diverse alterazioni entro sè ri- 
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cevemlo ? E dóve liberamente confessiamo 
che l’oro non piglia macchia, dir vorremo 
che pigliarla possa la luce? Ella geme dalla 
sua ven'a v.ergine e. pura , e per molto eh’ 
ella si cori’» su per 16 fango delle terrene 
sostanze , non mai s* intorbida o perde pun- 
to di quel Sole di candidezza , ma come 
purissimo olio entro la pasta elementare , 
senza’ nientq tnischiarsi si dispartisce ad ir- 
rigare di sè medesima il segreto di tutti i 
corpi , informando questa gran massa di 
monimento e di vita. 

Ma di grazia non ci fermiamo sopra 
una cosa che per «è* stessa è manifesta , 
nella ìjuale. senza avvedermene io mi ci co- 
minciava a riscaldar da dovero . Questo è 
un effetto che non segue a tutti , e per 
ogni mutazione di vino che si faccia ; e 
quando e segue , non vi s’ osserva questa 
puntualità , eh’ e’ venga a quelli solamente , 
i quali da un vino più debole passano a 
un potente , e non per l’ opposilo ; anzi 
che agli Oltramontani lo soglion far più 
questi yin gentili di Frascati , della Riccia- 
ja e d’ Ubano , che non lo fanno a noi al- 
tri i Grechi di Posilipo, i Belvederi, e i 
Claretti ; sicché si - troverà ne’ vini qualch’ 
altra cosa fuor del calore, alla quale si do- 
vrà dar la colpa di questo effetto. Io di- 
scorreva così. 

Ogni cosa ha il suo sale , e questo è 
certo , perchè si vede che da tutt'e le cose 
cui il fuoco è possente di aprire , se ne ca- 
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va il sale. Di più tutti i sali $on di diverse 
figure, nelle quali ó rompami o pestimi' o 
fondami o si riducano per macinamento im- 
palpabili , ove novellamente s’ ingemmino, 
per inviolabile ed eterna .legge ritornano. 
Così il sai comune disfatto .ift ‘acqua, in 
capo a pocb’ore comincia adire in fondo, 
e lapida in piccolissimi dadi , i quali dadi 
se di nuovo si torneran no* a struggere , in 
altri dadi torneranno a lapidare. L’ allume 
si figura à punta di diamante colle sue. 
facce sì ben pulite, che pajono lavorate in 
sulla ruota;, il tartaro da una banda ‘ piglia 
forma d’ una tagliente accetta , e dall’ altra 
d’ un’ aguzza piramide di sei facce ;* il sai 
armoniaco di quattro ; il nitro d* un pri- 
sma di sei sopra base esagona ; e così a 
mano a mano degli altri , onjìe moltissime 
sono e senza alcun novero, e per così di- 
re infinite le figure , nelle quali da invisi- 
bil maestro con mirabil lavoro' il candi- 
dissimo alabastro de’ sali viene scolpito ed 
effigiato , siasi pur quello che della miniera 
deir erbe o de’ fiori o. de’ pomi o delle 
piante o de’ minerali o delle pietre o delle 
gemme si trae . Se tutte le cose adunque 
hanno il loro sale di differente figura uat- 
l’ altre, anche i sali di diverse sorte d’uve 
dovranno essere diversamente, figurati . Di 
questa diversità di figure, ce ne può dare 
assai chiaro argomento quella de' sapori , i 
quali per avventura noh sono altro che 
diversi modi di pugnere di colali particel- 
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le, secondo che sono in questo o in quel- 
l’altro modo lavorate; che se per le dif- 
ferenze, particolarmente de’ sapori , s’esti- 
merà diversamente figurato il sai delle me- 
lagrane, da quel deir uva,’ diversissime non 
'meno reputar si dovranno le "figure de' sali 
di due sorte d’ uvè ; conciossiacosaché mol- 
to mìuor differenza si trovi tra ’l sapore 
dell’ uva, S. Còlomhana, e d’ un granato 
dolce che non è tt-a la dolcissima e. soavis- 
sima uva del uostro Messer Alamanno , ed 
un Abrostino forte. 

Ma quando pure ella non volesse me- 
nar buona ‘questa ragione ( della quale 
coll’ estrarre i sali da’ grappoli di diverse 
generazioni di viti ce ne potremmo chia- 
rire ) ella non potrà certamente negarmi , 
che diversi sono in terreni le miniere e 
gl’invisibili semi d’infinite cose per essi 
terreni sparsi - , * ì quali dall’e cieche vene 
delle viti confusamente succhiati, si portano 
dentro .dell’ uve, onde il sugo che se ne 
spreme, eh’ è il vino, rimane anch’egli 
•alterato di più sorte di sali, e si diversi 
vini , o per le varie figure di quelli delle 
madri loro,.o per lo finissimo permischia- 
m poto ’ di tinture ‘diverse, di terreni, di. 
miniere, o di fumi di differenti sali imbe- 
vuti saranno. Bisognerà dunque dire che 
bevendosi un vino, nel chilo che se n’im- 
pregnerà per virtù del naturai calore, mol- 
tissimo del suo. sale si stemperi e' trapassi 
con esso chilo - nelle vene lattee del me- 
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senterio ne* vasi lattei del torace, e final- 
mente presso all’ imboccatura delle succla- 
vie nella vena cava , se n’entri anch’egli 
nell’ordinario corso del sangjue. E consideri 
Vostra Signoria" Illustrissima, che liquefa- 
cendosi un sale , e’ non si fonde mica in 
acqua o in altro umore più tepue , ma e 
si rimane nel primo uno, eterno, inalte- 
rabile esser suo, cioè a dire in una par- 
ticella d’ una tal figura. Per lo che quand’ 
e’ ci pare che uri sale • nell* acqua o in al- 
tro liquore si stemperi , non sono le partì 
minime figurale del sale quelle che si strug- 
gono, eli’ e la -massa del sale quella che si 
fonde-, cioè molte di quelle invisibili par- 
ticelle , che insieme unite e legate nell’ in- 
gemmarsi erano ricresciute in corpicelli di 
figure similari, mollificandosi per mezzo 
dell’umore quel glutine, che in sa fatta 
guisa le legava , 1’ une dalf'allre. si sciolgo- 
no , e mischiandosi fra le particelle dell’ac- 
qua , o sì vero tra i minimi vacuetti di 
essa , onde e’ chiuggono in qualche parte- 
il libero passaggio alla luce, che prima per 
quei vani passando, facendo limpida e tra- 
sparente l’acqua, alla nostra vista s’ occul- 
tano. Nell’ istesso modo 'per appunto, poi- 
ché e’ si son mischiati col sangue , non al- 
tramente si liquefaunò, ma ritengono tut- 
tavia a quel modo in piccolo 1’ altra figu- 
ra , al modello della quale, in quella gui- 
sa che le canne degli archihusi si rigano , 
vanno ricavando le più sottili vene e i più 
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angusti menti per dove e' passano nel fare 
il corso della .circolazione. Venganola un al- 
tro vino di differente paese, colore e sa- 
pore , e perciò imbevuto e pregno 'di sali 
di differenti .'figure lavorati , egli è certo , 
che dove queste non s’ adattino- al -cavo e 
alla stampa formata da’ sali dell’altro vino, 
.in quelle yeoiizze sottilissime capillari ve- 
nendo scagliato- coti maraviglioso impeto dal 
moto del. cuore il.saugue, dove e’ galleg- 
giano, dovranno que’ gagliardi schizzi pe- 
netrare addentro, e sì sforzare gli oritìzj 
angustissimi , ed i canali delle sottilissime 
vene, incavandole d’altra .forma - ch’elle 
non sono, per rendersele permeabili nel lo- 
ro corso . E questo avendo non già ne’ 
vasi più grandi e ne’ maggiori canali, ma, 
solo, come dicemmo, nelle vene minutis- 
sime capillari* ed esterne, quindi avviene 
che e’ si sente il prurito e le .punture di 
quegli aculei di sale, i quali' ‘mollissime 
delle più tenerelie vene, anzi che formarle 
della loro figura, sdrucono e squarciano, 
peri oche trovandosi fuori del corso , e per- 
ciò restando di correr coll’altro sangue , 
presi rimangono .sotto il .velo sottilissimo 
dell’epidermide, con qualche stilla di 'san- 
gue derivata da’ piccioli squarcetti di quel- 
le fibre, e infiammano e pungono, onde 
noi col grattare, rompendo il suddetto ve- 
lo , caviamo , dico così , con quella parti- 
cella di sale , quella spina che punge. 

Con questo ?${esso pensiero pare a me 
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che possa applicarsi a|l’ acciajo , per inten- 
dere in qual modo egli Operi nel tor via 
T ostruzioni dalle vene , senza avere a ri-' 
correrò a quell’ esalazioni sulfuree , alle 
quali , ccmlesso il vero, ip ho pochissima 
fedo, perchè trattandosi, di macinamento , 
infusioni e limature di metalli , dì gioje , 
credo che SI calore de’ nostri stomachi po- 
co ne sprema-, purché non se ìip facciano 
estratti , i quali non ne son anche sì facili 
a preparare. Del resto si. vede, che quei che 
sono usati di pigliare l’oro nella conserva 
d’Alchèrmes , lo rendono tutto nelle fecce 
senza un calo che al mondo sia. Meno mi 
par d’ intendere- che' l’ acciajo nel levar l’e- 
struzioni possa operare col proprio peso., 
servendo come di piombino alle vene; che 
se questo fosse , più a proposito sarebbe il 
piombo e la limatura dell’ oro come più 
gravi. Ferlóchè mi andava immaginando 
un’ operaziefne assai simile a quella de’ sali', 
ma renduta bensì più valida dal non esser 
le particelle minime dell’ acciajo còsi facili 
a risòlvere, dal semplice e temperalo calore 
de’ nostri corpi, che però come niù gran- 
detté, operare con più efficacia de’ sali re- 
tati per colliqunmenlo nelle sue ultime 
particelle, e perciò facilmente penetranti 
per tutti i luoghi permeabili al sangue. 
Nè stimo impossibile questo permisehiamen- 
to della limatura impapalbile dell’ acciajo 
insieme col sangue , potendosi dare il caso 
che della più grossa se ne vagliasse una 
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spuma di polvfere finissima , che trapassan- 
do nel sangue col cl>ilo si portasse poi co-, 
gli zampilli dell’ istesso sangue schizzati 
con impeto per le vepe > a battere in un. 
certo medo que’ lineati racchiusi traile ma- 
terie ostruenti , servendo d’ariete per spa- 
lancare il passo alla massa del sangue che 
copre. . ' • 

' O Signor Priore , dove mi son io in- 
golfato? Compatisca di grazia la mia igno- 
ranza , e procuri di cavarmene collo scri- 
vermi frequenti lettere , e non faccia com’ 
ha fatto fiuora, che quando per la doglia 
del capo , quando per la llussione de’ denti 
se l’è passata assai seccamente ; .già siamo 
al mezzodì , e 1’ ordinario di Genova non 
è comparso, se arriverà in tempo e mi 
arrecherà sue lettere , avviserò la compar- 
sa, intanto la riverisco .e me le ricordo suo. 
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Sopra la maravigliosa stravaganza 
d’ un Fiore . • 

f • 

AL SERENISSIMO 

PRINCIPE LEOPOLDO 

\* 

DI TOSCANA.. 




LETTERA 111. 



L fiore datoci da osservare dall’A. V. S. 
è maraviglioso per lo stravagante periodo 
che osserva nello spirar 1’ odore , e benché 
ne siano alcnui , i quali interrottamente 
diliscano le loro esalazioni , pare nondime- 
no che questa differenza la .facciano dal 
giorno alla notte , in questa Universalmen- 
te la fragranza de’fiori s’illanguidisce e vien 
meno, che perciò si stima singolarissima 
proprietà del gelsomino , 1* aprirsi al tra- , 
montar del Sole, e nell’ alzarsi la notte- ar- 
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ricchirsi maggiormente di odore. Ma que- 
sto dee attendersi per più mirabile , avve- 
gnaché non iscel^a piuttosto il giorno o la 
notte, ma ed il giorno* è la notte per ore 
e tempi determinati lo sparga , comincian- 
do intorno alle 21 v debolmente a diffon- 
derlo , e di mano a mano crescendo infi- 
no alla mezza notte sempre si carica, sulla 
quale insensibilmente s’ illanguidisce e si 
perde. • 

E la sua f^rma simile ad un ramo di 
finocchio dolce / il gambo è più sottile di 
quel del finocchio , nè differisce molto da 
quel- dell’ anemone, variando alquanto nel 
colore , che pare un verde macchiato fiois- 
^imamente di ruggine, e quanto più s’ av- 
vicina al palco , che fanno i fiori che si di- 
ramano da una pannocchietta di frondi 
verdi, *è più rossigno . Per tuttò è armalo 
d’ una lanugine ruvida, ma non pungente 
come quella che yieuopre le foglie d’orti- 
ca;, e la pannocchia di frondi non è cttme 
agli anemoni vicina* al 'fiore, ma' da- lei 
spuntano alcuni rami dell' istesso color del 
gambo ; scoppiano questi un bottone di 
cinque piccolissime foglie verdi, tre larghe 
e due più strette, le quali aprendosi quan- 
tunque sieno lisce ed incartate , s’ arriccia- 
no arrpvesciandò la punta colla quale inar- 
cati vanno a ritrovare il ramo che le so- 
stiene , onde rimane simile ad uu picco- 
lissimo giglio verde , nel di cui mezzo spunta 
un fiocchetto di piuma finissima , dalla Dap- 




So LZTTRRA IH. 

pa del quale buttano certi semi gialli più 
minuti di quei delle rose ; all’ intorno di 
questo fiocco si sparge il fiore formato di 
cinque sottilissime foglie d’ un color verde 
giallo chiarissimo e dilavato; e dall’attaoea- 
tura d’alcuue di esse pare che vi distilli 
una gocciola tra il paonazzo e ’l nero , la 
quale come se caduta fosse sopra un foglio 
sugante , si sia dilatata , e morendo sfumata 
sul color della .foglia, questo vi rimanga 
scoperto solo all’ intorno. Così sono mac- 
chiate tre fróndi sole , e sono quelle che 
'riguardano il gambo , avvegnaché tutte a 
cinque non formino uua tazze , o un piano 
come il gelsomino, ma tre s’arrovescino e 
distendami spllq frondi verdi di sotto; quan- 
to elle possono, e due si reggano sostenen- 
dosi intere senza t arricciarsi , e la macchia 
non apparisce colar dall’ attaccatura ; ma 
piuttosto spruzzata a cast? nel bel mezzo 
d’esse, No-u è fisso e invariabile il numero 
dei rami,. e per conseguenza dei fiori che 
buttano* dalla pannocchia di foglie, nella 
quale scoppia il gambo , cotiie nè anche il 
numero delle frondi che- formano la sud- 
detta pannocchia t è ugnale a quello de’ 
rami elio indi si -spargono. L’odor dei fior» " 
è similissimo , anzi l’ istesso del giacinto odo- 
roso , ed è solo diverso nell’ essere , non 
saprei dirmi se più gentile o più languido. 
Il sapore del . gambo è acido , e simile a 
quello 'de* tralci più teneri; quei delle fo- 
glie ha più dell’austero. Guardate le foglie 
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del fiore col microscopio , in su quella mac- 
chia di colore oscuro pajotjo ricoperte di 
un velo ,. formato di minutissime gocciole 
d’umore, e non punto dissimile ( toltane 
la maggior finezza) dall’ appannamento che 
fanno i vetri attorniati dal ghiaccio. Le fo- 
glie verdi di dove butta il fiore, dalla par- 
te di sotto sono armate di reste minutissi- 
me ; per di sopra sono più lisce , e solo 
verso la punta gettano una lanugine bian- 
ca : simili a queste sono quelle della pan- 
nocchia inferiore. La sostanza interna del 
gambo è spuguitosa. il fiocchetto di piuma 
bianca , intorno al quale spargonsi le foglie 
dèi fiore,- veduto anch’esso col microsco- 
pio, ha per anima un bioccoletto di color 
rosso ben carico , il quale getta iu cima 
una stella di cinque frondi così minute , 
che vedute coll’occhio libero, pajono an- 
che più fine di quella piuma bianca che 
esce di mezzo al vivuolo ; queste finiscono 
diramate iu. molti, bottoncini gialli che pa- 
jon seme, ed' il boceiuolo rosso è tutto im- 
piumato d’ una pelùvia bianchissima . fina , 
sicché par fatta con l’alito; e air intorno 
è fasciato di altre piccolissime frondi , di 
materia assai simile a quei velò che suole 
inyestire il sugo- agli agrumi , e queste so- 
no quelle qhe nella prima descrizion .del 
fiore dissi che pa reano piuma , rimanendo 
il boceiuolo che sotto vi» si nasconde , in- 
visibile all’ occhio , ricuoprendosi di queste 
frondi. 
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M’ era sovvenuto potersi dire dell’ odo», 
re di questo fiore , elle se fog.se vero ciò 
che dicono del • gelsomino , che pare più 
odoroso la notte, perchè 1’ esalazioni ch’ei . 
sfuma sono’ così delicate e sottili, che ’i 
calor del giorno attenuandole d’ avvaiqag- 
, gio , piuttosto le dissipa , onde non le arri- 
... - va il nostro senso. La stravaganza di que- 

sto fiore potrebbe rifondersi in inaggior 
finezza di odore , onde assottigliate sover- 
. chio e dissipate piuttòsto dal calore del 
mezzo giorno, e trattenute, anzi agghiac- 
ciate in sulle foglie quell’ esalazioni odorose 
dal rigor «Iella notte , come pare che di- 
mostri quell’ appauuamenlo finissimo, più 
alto che vi si scorge, solo verso il tramon- 
tar del Sole e sulle prim’ ore della notte 
all'aria più temperata fluisce. Questo avrei 
procurato di riscontrare* con fare esperien- 
za , se nel tempo che il • fiore ha oflore , 
tenuto sotto# una campana di cristallo ri- 
coperta di ghiaccio , lp perde ; e per 1’ op- 
. posilo, se la mattina poiché .l’odore è sva- 
nito , se gli possa eccitare tenuto nell’aria 
calda; Aria cominciando a seccarsi il fiore , 

insensibile , e 
’ odore che atr- 
jiuguere questa 
notizia ancora per meglio servire l’A. V. S.- 
alla quale mi scordava di dire, che il fiore- 
il giorno 28. prese l’odore sulle 2t. , ed 
alle quàttro lo manteneva assai vigoroso , 
nè aveva cominciato per anco a mancare * 



e per conseguenza ad essere 
sommamente languido quell 
quista, non ho potato agu 



Digitized by Google 



LEV T BUA III. 33 

Il dì 26. , che fu jeri , lo prese all’ istess’ora 
delle 2i. ma debolissimo, e la sera poco 
dopo le quattro a gran fatica si sentiva, 
per essere quasi affatto svanito. E a V. A. S. 
io umilissima riverenza. 






Magalotti Leti. Soia*. 
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Sopra la Luce. 

al signor 



rmnE^O VI V I ANI. 



LETTERA IF 

Xo per me son contento, nè voglio ripor- 
tar altro di Roma , che quello che di già 
V ho acquistalo. Questo si è la fortuna 
d’ aver conosciuto i nobilissimi talenti e le 
rare virtù del P. Antonio Lanci Procura- 
tore Generale de’ Canonici Regolari. E quan- 
tunque sieno molte le obbligazioni che mi 
stringono al sig. Ottavio Falconieri , ardirò 
tuttavia di dire, che niun’ altra così volen- 
tieri gliele professo , come io fo di questa , 
che mi deriva dall’ avermi egli introdotto 
alla servitù ed amicizia' di questo Padre; 
conciossiacosaché niun altro bene m’ abbia 
dato il sig. Ottavio , il quale così intera- 
mente sia mio , come questo si è , perchè 
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egli è tutto dell’ intelletto. S’aspetterà forse 
il sig. Vincenzo, che io iu questo luogo in- 
cominci un elogio di- questo Padre; ecco- 
glielo in due parole. Egli è affezionatissimo 
al nostro gran Galileo , il quale è forza , 
per quanto io ravviso dentro a’ suoi scritti, 
giacché essendo io così poco vivuto che 
ancor son giovane, non mi fu di tanto be- 
nevola la mia fortuna , che ella mi facesse 
nascere in tempo di poter dare un ultimo 
abbracciamento a quella felice . vecchiezza , 
è forza dico , eh’ ei non parlasse o discor- 
resse altramente che il Padre Lanci. Tale 
è la chiarezza del suo favellare, la sodezza 
de’ suoi concetti e lo spirito maraviglioso 
d’ alcune fantasie nobilissime sopra i più 
ammirandi problemi del Mondo. Cdn esso 
adunque ho' procurato di far frequenti 
congressi , e per quanto me 1’ han .permes- 
so e le sue e le mie occupazioni di far, 
come si suol dire, tirate di molte ore. Un 
giorno fra l’ altre in casa del signor Otta- 
vio , s’entrò nel discorso de’ movimenti del 
Fuoco e della Luce, all'uno e all’ altra de’ 
quali egli attribuisce un principio interno, 
o facoltà motrice , esemplificando nel di- 
stemprarsi che fa il Sole in raggi , ed ogni 
Fuoco per ogni parte liquefarsi in Luce. 
Ed io confesso il vero, che trattandosi di 
facoltà, inclinazioni, appetiti ed altre simili 
passioni introdotte ad animar le sostanze , 
comunemente riputate seuz’ anima , mi si 
genera di subito nell’ intelletto una caligi- 
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ne che non mi lascia discernere , se la du- 
rezza del mio consentimento derivi dall’im- 
probabilità del discorso o dal mio corto in- 
tendere. Quindi è che avendo io mostrato 
alcuna dubbiezza in risolvermi ad abbrac- 
ciare tale opinione , cioè che non possano 
intendersi i movimenti della Luce e del 
I£uoco, senza attribuir loro una interna 
inclinazione al moto, perocché il filosofare 
dee esser libero , mi messi iu animo d’ Lm- 
maginare alcun 
za aver rifugio 
ce principio no 
necessaria conseguenza di tutti quei moti 
che comunemente osserviamo negli elementi. 

Questo pare a me che potesse essere 
la sola estrusione , o lo scacciamento scam- 
bievole degli elementi , cioè che un ele- 
mento più grave un più leggiero ue cac- 
ci , levandoselo , come suol dirsi, in capo: 
nè con questa estrusione oramai ricono- 
sciuta ed abbracciata dalle nostre scuole , 
porlo io alcuna cosa di nuovo , se non in 
ordine alla maniera dell’ enuclearla; poiché, 
quantunque e’ si dica che l’ aria viene Scac- 
ciata dall’acqua per esser questa di quella 
più grave, sempre vi rimane a intendere 
ciò che sia quella gravità,- o sì vero l’ec- 
cesso rispettivamente di quella , onde e’ si 
ricorre subito a dire che 1’ uno ha mag- 
gior propensione al centro, che l’ altro non 
ha ; ed eccoci un’ altra volta da capo, col- 
li’ assegnar cagioni ridotte a vocaboli ; quii\- 



allro modo , col quale sen- 
àd altro che ad un sempli- 
to , mostrar si potesse la 
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tli è che solo affine di render capace me 
stesso , ho immaginata una fantasia ( che 
altrimenti non vo’ chiamarla ) supposta la 
quale, intendere in alcun modo si possa 
ciò che sia essere un corpo più leggiero 
d’ un altro , servendomi di pnncipj noti, o 
per lo meno probabili. 

Suppongo essere il Globo terrestre una 
gran calamita, la quale, spirando per ogni 
parte la sua virtù , egualmente i corpi e 
gli elementi tutti n’ attragga ; nè tal propo- 
sizione è nuova, anziché, come molto ben 
ella sa , motivata prima dal Gilberto , è 
stata poi ricevuta dal Galileo , e nuova- 
mente dal Gassendo, col quale io concor- 
ro pienamente ; nè intendo alterare in al- 
cuna parte la sua opinione , ma solo pre- 
tendo quel eh’ egli dice universalmente , 
tutti i corpi esser tirati alla terra con rag- 
gi di virtù magnetica che da lei si diffon- 
dono , andar adattando alla leggerezza e 
gravità che hanno rispettivamente fra loro 
gli elementi , e sì spiegare , onde avvenga, 
che essendo una la forza motrice di tutti, 
alcuni più alcuni meno dalla medesima 
vengano tirati. 

Mi domanderà taluno , dopo che io 
avrò concepito uno spargimento di virtù 
magnetica, diffuso per ogni parte del do- 
to terrestre, essere la cagione della caduta 
de’ gravi , qual cosa io sia per intendermi 
di vantaggio di quell’ artifizio , del qual 9Ì 
«erve la natura per operar quest’effetto, dii 
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quello che io me n* intendessi allora che 
mi veniva figurata la gravità d’ un corpo , 
essere uno sforzo delle sue parti per avvi- 
cinarsi al centro ? Rispoudo che in quanto 
all’ intendere ciò che sia in sua sostanza 
quel raggio magnetico che gli attrae, nulla 
io so di vantaggio , ma dato* che quel vi 
Sia , intendo subito che quel corpo * che 
n’ è tirato , bisognerà che finalmente e' vi 
dica. E credo per certo che un di coloro 
allevali nell’antro Platonico, uscito che e’ 
ne fosse , vedendo sempre cadere gravi al-> 
l’ ingiù, se egli vedesse un tratto un pezzo 
di ferro sollevarsi in aria , nè vedesse la 
calamita , chi volesse dirgli ciò avvenire 
per tm capriccio montato a quel ferro di 
sollevarsi , durerebbe una gran fatica a 
farglielo credere , ovvero dargli ad inten- 
dere che in una tal sostanza potesse ecci^ 
tarsi tal propensione ; ma se uno facesse 
vedergli , accostando ad uti altro ferro una 
pietra, quello 1 venirne attratto, gli cesse- 
rebbe , cred’ io , la prima maraviglia , e 
crederebbe un simiglianle effetto da si mi- 
gliali te cagione, benché questa gli fosse sta* 
ta occulta , essersi derivato. E pure nulla 
avrebbe inteso della maniera dell’ oprare 
della calamita , ma s’appagherebbe in ve- 
dere che la Calamita opera così. Ma che 
vo io cercando così lontani gli esempli, se 
assai più vicini largamente ne somministra 
la gallerìa del nostro Padre Kircher? Don- 
de avvien egli che noi ci ridiamo de’mati 
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dì cfuelle macchine che ad altri parranno 
sì meravigliosi ? Perchè noi sappiamo che 
il tutto s’opera con aghi imbevuti 3 diversi 
poli di calamita. Forse intendiamo perciò 
quel che sia calamita ? Così per appunto 

3 uando gli Ambasciadori di Moscovia spe- 
iti al gran Duca, stupivano dei voli degli 
Amorini, egli era eh’ e’ si credevano oprarsi 
ciò per incantesimo o per altro principio 
stravagante ed ignoto ; ma nou credo io 
già eh’ e’ seguitassero a meravigliarsi, poi- 
ché e’ seppero essere stati sollevati da al- 
cuni fili artificiosamente coperti. Se poi 
quei fili fossero filati di lino o di canapa, 
o tirati di ferro o di rame , nè credo che 
lo sapessero , nè che lo si cercasse. Adun- 
que s’ io veggo la calamita tirare il ferro 
e la terra i gravi , ben avrò con che ap- 
pagar l’ intelletto , benché io non sappia 
se quei fili che tirano , siano gli atomi 
d’ Epicuro, o le qualità dei Peripatetici, o 
le chiocciole di Renato Des-Cartes. 

Ritornando ora a quello che stabilito 
abbiamo , cioè esser la terra una gran ca- 
lamita, dico la sua virtù nou estendersi ia 
infinito,* ma 'solo diffondevi per un deter- 
minato .spazio, e questa tale sfera della sua 
potenza porre il termine all' atmos&ra di 
ciascun Pianeta : se poi s’ abbaierà che 
due Pianeti siano fra loro perento spazio 
lontani, che la sfera della potenza magnetica 
dell* uno non confini colla sfera dell’ altro , 
questo tratto intermedio o sarà voto o spar- 
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so per avventura di fuoco , di luce o d’ e- 
tere, o d’altro mezzo più tenue, ed un 
corpo quivi collocato, non avrà inclinazio- 
ne al molo, ma tratlerrassi immobile. Se le 
sfere magnetiche di due Pianeti saranno 
confinanti , allora io considero fra 1* un 
Pianata e 1’ altro una linea immaginaria, la 
quale io chiamerò comune distanza , e se- 
condochè un corpo sarà collocato di qua 
o di là da cotal linea , entrerà nella sfera 
dell’un Pianeta o dell’altro, e si venen- 
done attratto, in questo o in quello andrà 
a cadere. Se un Pianeta , girandosi nell’Or- 
be suo , s* incontrerà ad abbracciare colla 
sua sfera di potenza magnetica , un corpo 
collocato immobile in uno spazio interme- 
dio , fra le sfere di due Pianeti , seco lo 
porterà. E benché questa proposizione po- 
co abbia che fare al nostro proposito, tut- 
tavia ho voluto toccar questo punto , pèr- 
che ella possa rilletterci , e vedere se por- 
tasse alcuna conseguenza nello speculare 
sopra il rapimento di quei globi che se- 
guono alcun Pianeta, voglie* dire delle Me- 
dicee , della nuova compagna di Saturno, 
<klla mostra Luna. Questo concetto torne- 
rebbe assai in acconcio ( e sia detto per 
isebet^o ) a render la ragione di ciò che 
scrive Tilostrato nella vita d’Apollonio Tia- 
neo , dell», caduta di quella pietra nel fiu- 
me Egen, li quale prevista da Anassagora 
dover venire lai Sole , al tempo prevedu- 
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to puntualmente seguì ; siane' la fede ap- 
presso il suo Autore. 

L’ essere un corpo più grave d’ un al- 
tro, consiste nell’ esser più o meno gagliar- 
damente tirato ; così è più grave una pie- 
tra d’ una- massa d' acqua o di fuoco, con- 
ciossiacosaché nel fuoco sotto egual mola 
vi sia sparso più vacuo , ond’ egli dà men 
prese a’ raggi magnetici ; che se gli lancia- 
no per attrarlo da terra ; così perchè più 
denso della calamita è il ferro, quando el- 
la se n’àrmi più forte l’attrae, essendoché 
dove ella nelle sue porositadi è oziosa , 
questo per la sua densità dappertutto vi- 
bra , nè alcuna parte è in essò , onde vir- 
tù e potenza in larga vena non si derivi. 
Per pura ipotesi , e secondo quella ornai 
riprovata e falsissima opinione, figuriamoci 
adunque che il Globo terrestre accelerato, 
se possibil foSse, nel suo girarsi per l’Or- 
be magno da’ lunghi viaggi di sua eterni- 
tade , rompa ad uno scoglio di diamante, 
che s’ attraversi al suo corso. Egli è infal- 
libile che in quella guisa appunto che un 
colpo ,di mare, allorachè gli è più da’ venti 
agitato e commosso , percuotendo una rupe, 
tribbiato in minutissima spuma -in quella si 
frange; così percuotendo la terra da tanti 
secoli , ornai vagante per l’ immenso Ocea- 
no dell’ aere , non solo gli edifìzj e le cit- 
tadi intere ne volerebbono aU’aria, ma si 
vedrebbero non meno, le piante e le selve 

dalle lor radici divelte e sciolta finalmente 

• 
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la terra da’ suoi legami , ond' ella sì forte- 
mente si stringe in linissima nebbia di pol- 
vere , e i fiumi , gli stagni e i mari in mi- 
nutissime stille dispergersi, onde coll’ aria 
e col fuoco confusamente mischiandosi, per- 
derebbe ogni primiera sua forma , e que- 
sta macchina bella , con sì ammirabil ma- 
gistero ordinata e composta , si ridurrebbe 
nell’ antico suo Caos. Producasi ora nel 
centro di quest’abisso una gran calamita, 
e n’aliti un filamento di sua meraviglio- 
sa virtude , che avventando questo i suoi 
raggi alle sostanze disordinatamente spar- 
sele per ogn’ intorno , cioè a dire all’ ac- 
qua , all’ aria , al fuoco , alla terra ; egli è 
indubitato che quei corpi , ne’ 1 quali averà 
più prese e troverà più riscontri, dove rac- 
comandare più della sua forza , più velo- 
cemente ne verranno , di quelli che men 
validamente né sono attratti,' stante che in 
egual mole di corpo trovandosi in .questi 
disseminato più vacuo , molti raggi magne- 
tici trapasseranno oltre, non trovapdovi at- 
tacco ; così serrerassi la terra più stretta- 
mente alla calamita dell’acqua, l’acqua 
dell’ aria, l’aria del fuoco,' e finalmente 
con un semplice effluvio di tal virtude, 
non potrà a meno di riordinarsi il' mondo 
nell’ antica sua fabbrica. Adunque se noa 
potrà a meno di riordinarsi il inondo nel- 
F antica suà fabbrica , qual difficoltà- avre- 
mo à dire eh’ egli siasi in colai guisa or- 
dinato da prima ? Così riduco il salire di 
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quei corpi , cbe leggieri comunemente si 
chiamano, ad estrusione, e concludo, tor- 
nando al primo proposito , non muoversi 
altrimenti il fuoco con attività così mera- 
vigliosa , per p'roprio principio o facoltà in- 
trinseca di muoversi , essendoché quel fuo- 
co tutto che presentemente si trova nel- 
l’ atmosfera della Terra, di Venere, di 
Giove ec., e sembra eli* e’ vada all’ insù, chi 
gli togliesse di sotto la terra, l’aria e l’ac- 
qua , piomberebbe di subito , e si sparge- 
rebbe intorno al tesoro della virtù magne- 
tica , il quale per avventura nel centro di 
ciascun Pianeta risiede , e quello amman- 
tando di placide e quiete fiamme, chi sa 
quel che e’ si farebbe, se una picciola 
stelluzza simigliante alle fisse , o al nostro 
Sole , ec. 

Il fuoco adunque per sè medesimo 
non è altrimenti d’ umore di andare va- 
gando, come altri si pensa, anche a lui 
piacerebbe la quiete , s’ ella gli fosse per- 
messa ; ma egli è eh’ e’ si muove in tanti 
e tanti modi , con impeti e forme sì me- 
ravigliose , perchè degli altri elementi non 
v’ è chi lo lasci vivere, ma tutti , qualun- 
que volta l’ incontrano , gli sono addosso 

{ >er iscacciarlo , essendo gli altri tutti di 
ui più gagliardamente tirati. Noi vediamo 
pure il verno, e l’acqua e le vivande ap- 
pena levate dal'fuoco raffreddarsi, mentre 
il densissimo aere con maggioi* furia il po- 
vero fuoco ne caccia ; ed i caldi fiati degli 
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animali si veggono fuggir per l’aria , meìr- 
cechè ella per la virtù del freddo, divenu- 
ta grave e pesante , non .vuol riceverla e 
mescolarsi con esso loro ; quindi escono 
appena' dalle narici e dalla bocca dell’ ani- 
male', che se gli serra, e metteli per così 
dire in canale , facendogli più velocemente 
correre , onde si discernono raccolti in 
lunghe strisce di fumo. Che se' e’ non fosse 
spinto, si starebbe iminoto, non meno che 
la terra si faccia , e forse che la proprietà 
di risplendere, cioè dell’ essere cotanto sen- 
sibile agli occhi nostri, lo ha dall’ esser 
stritolato e sminuzzato dall’ incontro degli 
elementi più gravi , i quali tirando avanti 
w> precipizio , forzali da un’attrazione più 
vigorosa, la [or caduta , ogni corpo che in- 
contrano urtano , fracassano c spezzano , 
e sì anche il fuoco macinano in finissima 
polve , che poi sparsa per 1’ aria ed en- 
trando negli occhi , in tal modo ce li pun- 
ge , dh’ e’ ci par di vedere le ligure de’ 
corpi esteriori , come dal ficcarsi in un oc- 
chio, un sottil bruscolo, o un .granello di 
polvere ci sembra di vedere, o scintille di 
fuoco o nebbie o nuvolette vaganti di varj 
colori a meraviglia dipinte. E con qual for- 
za maggiore può mai muoversi il fuoco , 
se trattenendosi nell’ atmosfera è sempre 
spinto, ed il nuovo impeto , trovandolo in 
perpetuo moto , sempre Y Incalza e 1’ acce- 
lera ? non è adunque meraviglia che sendo 
sì lino, trito e pesto, penetri cotanto de n- 
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tro nelle sostanze tutte , nelle quali e’ viene 
schizzato a forza dal peso degli altri eie- 
menù , che in ogni parte ove lo trovano 
! in massa sensibile, o sia nelle viscere della 
terra , o in aiì* o in àcqua , se gli lascia- 
no andare addosso , e fannoló per ogni 
banda schizzare , ond* ©gli penetra adden- 
tro e diffondesi in quella guisa, che fareb- 
be un sasso lasciato oader da allo in una 
conca d’ acqua che la disperge. E se l’aria 
non fosse a intorno alle Stelle , al Sole , 
alla fiaccole , a’ fuochi , questi non risplen- 
derebbero per avventura agli occhi nostri; 
ella si, è l’aria quella che sempre mai piom- 
bandosi sopra la massa del fuoco, te lo 
fila in i;aggi finissimi , e lo diffonde, che 
perciò potria chiamarsi 1’ aria la trafila del 
fuoco', conciossiacosaché d* lina rozza mas- 
sa ne produce fila finissime , e lo maciua 
in polvere minutissima, che è poi la luce. 
Nè può consumarsi il Sole, benché l’aura 
purissima , o 1’ etere d’ ogu’ intorno pre- 
mendolo te lo facciano da ogni banda spic- 
car zampilli di luce , poiché nello stesso 
tempo que’ raggi portati con impeto ad ab- 
bellire i Pianeti , e 1’ aria delle loro atmo- 
sfere, giunti che e’ vi sono, da quell’aria 
stessa vengono respinti in altre atmosfere 
di globi .più vicini o più lontani al Sole, 
e da tutti nella stessa guisa cacciati , final- 
mente di Pianeta in Pianeta nello stesso 
Sole ritornano, ond’ egli a guisa d’ un gràa 
mare di fuoco , avvegnaché d' ogni banda 
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▼ersi in larghe vene la luoe-, nello stessa 
tempo egli e l’infuso d'altri fiumi di fuoco, 
che iu lui perennemente sgorgano . oùe 
diremmo noi , pigliare il Sole U ritorno 
de’ Pianeti . Auche l’aria vegg’io disporsi 
ad esser fof’matrice del «uono , com’ il fuo- 
eo della luce in siwwgiiante guisa, cioè per 
essere Scacciata dalla terra e dall’ acqua. E 
che varrebbe a produr suono una massa 
d’aria rinchiusa in un mantice, se questo, 
scaricandosele sopra, non la costringesse a 
siringarsi per le canne d’ un organo o d’un 
flauto ? e filarsi in fila sonore , onde il no- 
stro Poeta : 

E come suono al collo della cetra 
Prende sua forza , e sì come al pertugio 
Della sampogna vento che penetra :• 

così anche il fuoco forse nulla varrebbe a 
penetrare la durezza delle tuniche dell’occhio 
e immergersi vigoroso nell’ umor acqueo e 
nel cristallino rifrangersi , se non vi fosse 
spinto, ridotto in sottilissimi raggi, ne’ 
quali a guisa di mi metallo,! lo tira pe* 
meati sottilissimi de’ pori suoi T aria pre- 
mente, in quella guisa che noi vediamo 
un torchio di . legno minutamente foralo 
gemere iu sottilissime fila una pasta, op- 
pure una siringa di stagno, spiccar fila di 
candido latte o altre di quella più fine-, 
intorbidar l’aria d’ uua statua, cou isfu- 
mar Debbie invisibili d’acque odorose; co- 
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sì ancora una fiamma sotto il torchio del- 
1* aria , che d’ ogn’ intorno la preme , è 
forza che per ogni parte si sparga , ma 
impedita d*d’ arra stessa che se le oppone, 
Je convive schizzar sole per le. diritture 
dé’ pr»> dell’ istess’ aria , la quale in colai 
gu«a di luce tutta s’ ingravida e divien lu- 
minosa. Nè mi s' opponga . che questa tale 
estrusione dovrebbe solo essere per all’ in- 
sù , e non egualmente per ogni verso , co- 
me nella luce farsi è manifesto , impercioc- 
ché ancora il fumo , che pur dovrebbe a 
dirittura innalzarsi, pur noi lo veggiamo 
aggirarsi con turbini e vortici cotanto sre- 
golati e strani ; or dunque vorremo noi 
legar la luce purissima a quelle leggi delle 
quali il fumo va esente ? 

Molto rimarrebbe da dirsi, ma perchè 
io intendo di scrivere una lettera ad uu 
mio maestro- per meritarne censura e 
non di pubblicare al mondo il sistema del- 
la luce per riportarne applauso , finisco 
solo con dire, che non tutte quelle objezio- 
ni , che sovverranno a taluno da op-porsi 
a questi miei concetti , m’arriveranno for- 
se impensate. Intanto mi ratifico. 
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Sopra, il detto del Galileo : - 
il Fino « un composto di. umore 
e di luce'. ; 



AL SIGNOR' 



C A R LO DATI. 



. . > * 



LETTERA V. 



Ojosì si fa Signor Carlo, non è vero? In- 
fino a tanto che si son durate a fare 1’ e- 
sperienze in una grande stanza terrena , dove 
da’ trafori, d’ una gran pietra locata nel pa- 
vimento, mettevano aure' freschissime da 
una grotta agghiacciata; dove il suolo m- 
fradicciato d’ acque odorifere profumava 
il respiro co’ suoi vapori , é da un lungo 
rincontro di un gestii boschetto , tutto di 
folte schiere di cedri e di verdissimi e vivi 
aranci piantato , veniva il sul far della sera 
un venticello soave , che strofinando l’ ali 
tra mille fiori , prendeva una concia così 
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gentile che faceva parere d’essere tra tutta 
la spezzieria che inai nacque iti Oriente ; 
dove finalmente uon meno che tra l’argen- 
to vivo e le filosofiche ampolle , infra le 
bocce e le tazze si passava il giorno, quali 
di finissimi vini ripieni, quali di acque 
freddissime di, più maniere di saporite nevi 
soavemente gelate che assideravano i denti, 
e di sorbetti carichi d’ ambi a , che per lo 
soave misto dell'agro e del dolce , non so- 
lamente col grazioso suo mordere innamo- 
ra va n la lingua, ma ancora all’odorato fa- 
cevan, piacere, lutino a tanto che queste 
cose si sono fatte, il Signor Carlo si e la- 
sciato rivedere all’Accademia. Qua alo poi 
in sul bel mezzogiorno sotto aa Sole ab- 
brucialo ci è toccato a ir pel Mondo 

Con un branco di bestie e di persone , 

e con un intero arsenale, non senza grandissi- 
mo pericolo di rimanere soffogati ne’ nuvo- 
li della polvere per la strada di Prato, al- 
lora se u’ è fuggito iu Villa. E mentre noi 
infino alla bella mezza notte, alla discre- 
zione dell’aria ci stiam pe’ campi a far l’e- 
sperienze del suono , ella sur un morbido 
e delicato letto adagiandosi, sta maraviglio- 
se cose sognando , e sull’ora più temperata 
della mattina discende nella tinaja, e quivi 
tutto s'impiega in preparar 1’ esperienze 
de’ sapori , componendo preziosissimi viui. 
Io qui le ricordo, che contro tal sorta d’uo- 
* Magalotti Leti. Scien. 4 
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mioi agramente s’ irrita il divino filosofo 
colà nel Fedone , chiamandogli non altra- 
mente filosofi , ma con vilissimo nome fi- 
losofanti gii appella , cioè amatori del pro- 
prio corpo , e si degli agi e delle morbi- 
dezze del vivere. Quindi (dice egli) le ree 
passioni , e l'ozio e il lusso e la gola loro 
alimento traggono , e a mano a mano di- 
venuti possenti , nemici w fanno dell’ani- 
ma } quindi con pestilente soffio il più 
bel lume ne spengono della ragione , e tra 
quelle tenebre coll’anima istessa a corpo a 
coqio combattono , e colle loro armi , av- 
vegnaché senza filo , e spuntate le commes- 
sure invisibili di quell’armadura finissima , 
di cui l’armò la sapienza , tutte ad una ad 
una ritrovano ed aprono, finché spogliata ed 
ignuda la rendono. Questo primiero com- 
battimento , questa ignominiosa perdita è 
iu vero altamente sensibile alla nobiltà del- 
1’ anima ; ma tosto con incantata bevanda 
se le appresenta il piacere , la quale da 
essa troppo avidamente bevuta , incontanente 
1’ assonna , e la virtù del velenifero vapore 
appoco appoco operando , ogni chiarezza 
appanna ai suo lume nativo , e le pitture 

I )iù belle dalla filosofia delincatevi , tutte di- 
ava e cancella. Quindi in faccia sua i bar- 
bari vincitori cou maraviglioso modo la 
Virtù repugnaute in vano legano della men- 
te , ed ogni altra potenza abbattono , ed 
ella se lo vede e '1 consente , e siccome a 
vinta Cittade si demoliscono le mura, per- 
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che altra volta non vi si faccia, forte il ne- 
mico ; cosi nell’ anima soggiogata il reale 
abitacolo della sapienza gettano a terra , e 
le più ferme colonne di quello che le vir- 
tù sono , rompono e spezzano. Qual mara- 
viglia è adunque, se l’anima intormentita, 
per sì lungo tempo sotto le sue catene., più, 
non le senta, nè faccia forza per ispezzar- 
le ; e che divenuta vile ed abietta dopo 
sì lunga servitù, le avversiladi, i dolori e 
la morte cotanto orribilmente paventi? Sen- 
za le quali cose non polendo essere il no- 
stro vivere , impossibil cosa è, che colui 
che temenza n’ ave , conosca giammai vera 
gioja , e ricever possa nell’ auirao quella 
perfetta tranquillità che a ben filosofare è 
richiesta. Ma qui voglio far punto al mio 
dire , persuadendomi certamente che mi 
converrebbe pur di farlo se fosse qui pre- 
sente, poiché non polendo ella più trat- 
tener l’ impazienza , so che vorrebbe rispon- 
derrtii in sì fatta guisa. Adunque si na a 
fare cotanto schiamazzo, perchè io sia an- 
dato per pochi giorni in Villa a fare i vig- 
ili ? Come non vi rammenta di ciò che lo 
istesso Platone nel primo Dialogo delle 
Leggi , fa dire a quel forestiero Ateniese , 
essere il vino e l’ ubriachezza il cimento 
regio degli animi? cimento sopra ogni altro 
bellissimo , poiché senza niun rischio di 
colui che cimenta, e senza alcun danno di 
chi vieH cimentato, si puote usare. Cimen- 
to certissimamente assai più bello di quel- 
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lo che pretese di far co’ sogni quell' altro 
Filosofo, che da fanciullo a Parmenide co- 
tanto piacque; nude il Fiorentino Tragico 
in una sua canzone : 

Le cene e i prandi allegri 

Fugga , e di Bacco i graziosi inviti , 

Chi già del cuor ne’ liti 
Opre volve , e pensier torbidi e negri , 
ma chi in candido cuor bell’ alma asconde , 
Di Bacco il sen liberamente inonde. 

Ora se le composizioni di quelle mirabili 
acque che vogliono a partire i terreni me- 
talli, in cotanto gran pregio s' hanno, quan- 
to stimar si dovrà T altissimo magistero di 
quel liquore che vale a partire il celeste 
metallo , che è l 1 anima , dalla bassa lega 
dell’ infìnta onestade , della simulazione e 
dall’ altre false vi eludi , e sì ritornalo veu- 
gine e puro nell’ esser suo , qual ei si trae 
di sua miniera dalla mano istessa d'iddio? 
Queste sono in vero , panni tuttavia di 
sentirla dire, saette acutissime, le quali 
voi non potrete in alcun modo schivare ; 
ma io voglio assaltarvi ancora con armi 
più vantaggiose , per ricattarmi della soper- 
chieria che mi avete fatta a torto , anzi 
perchè da esse niuno schermo abbiale , vo’ 
per iufìno incantarle nell’ acque d’ippocre- 
•ne. E ad esse tanto più volentieri m’appi- 
glio, quanto ch’io so ch’ell’hanno altre 
volle retto al cimento, e sono state, come ' 
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suol dirsi , a prova. Sovvengavi imperciò di 
quel che rispose il Greco Lirico più genti- 
le , a que’ suoi importuni amici che face- 
van mai sempre un verso di biasimarlo , 
nè avevau mai che dir altro che del gran 
ber eh’ ei faceva , mostrando loro che l’ U- 
niverso tutto, e sì tutt’i corruttibili e sem- 
piterni , auch’ essi non rifinano mai di be- 
re , colà in quei versi. 

Bee la terra adusta , 

Beoti terra le piante , 

Bee V Oceano i venti , 

E 1’ Oceano il Sole , 

E’I Sol si bee la Luna. 

Adunque , Amici , a che 
Voler vietarlo a me ? 

Ma concedutovi anche che il vino ed il 
bere fosse sì disdicevol cosa a. saggio e 
valoroso uomo, ed a filosofo particolarmen- 
te qual voi la vi fate , ora mai fatto è , 
vuoisi vedere altro. Ditemi, e qual è quel- 
la cosa in natura che maravigliosa sia? Non 
son elleno tutte e le grandi cos#^e le pic- 
cole ricavate dall’ istessa idea? Non si rico- 
nosce egli in tutte l’ altissima maniera d’ un 
maestro medesimo? Tutte adunque ugual- 
mente , siccome opere d’ un' istessa mano , 
debbonsi dal filosofo avere in pregio , e sì 
le superne come le più basse cose ammiran- 
do , esclamare coll’ altissimo Poeta : 
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O somma sapienza , quanC è V arie 
Che mostri in Cielo , in terra e nel mal 
Mondo , ■ 

E quanto giusto tua virtù comparte ! 

E per sì fatto raziocinio debb’ egli uscirse- 
ne dalla volgare schiera , la quale se co- 
meta , o altra nuova luce è apparita nel- 
1' aria , 

Come in peschiera, eh’ è tranquilla e pura , 
'Traggono i pesci a ciò che vien di fuori 
Per modo che lo stimin lor pastura ; 

così quella rivolta al Cielo mira colà dove 
quel maraviglioso lume risplende , pure 
come generazione stupenda ammirandolo , 
nè mai le verrà dato d’occhio ad un vilis- 
simo verme, che in un monte di putrefat- 
to letame s’ ingeneri ; come se il vedere 
tutto giorno di tali generazioni , rendesse 
meno ammirabile il modo con cui si fan- 
no, e l’aver sempre le mani in pasta per 
tali fatture , rendesse più perito 1’ artefice 
e più franco nell’ operare , e sì più tempo 
perdesse Iddio dietro una stella che un 
verme. E ciò addiviene, perchè le fantasie 
di costoro son troppo hasse per tanta al- 
tezza, e ignorando essere di tutte le cose 
la materia istessa , e nel producimento di 
tutte, con uguali forze, con uguali vir- 
tù , uguali potenze adoperarsi Iddio , solo *"• 
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callo zoppo compasso de’ loro sensi , la no* 
billà e la bassezza misurano di quelle • 
del magistero , che nella formazione di essa 
è richiesto , e sì nobilissima riputeranno la 
natura degli astri e del Sole, e vilissima la 
coudizione della terra ; quiudi solo quella 
dell’ amore e delia contemplazione d’ ogni 
creato intelletto , questa del disprezzo « 
dell’ abborrimento di tutti , degnissima sti- 
meranno. Così ancora 1’ uomo della Villa , 
che o’I maggio, o quando l'uva imbruna 
gentil dono di fiori o di fratti arrecando r 
vien condotto al suo Signore d’ avanti, nel 
passar ch’ei fa per le sale e per le ricche 
ed ornate camere , se gli vien veduta pit- 
tura d’ eccellente ed antico maestro , ma 
stinta dagli anni , in ornamento d’ oro , in 
questo tutto si affissa , e a bocca aperta lo 
sta rimirando, nè pon mente alla nobil 
pittura. Ma se poi in altra parte volgeudo 
gli occhi, se gli para d’ avanti in un po- 
vero ornamento , una levata di Sole finta 
in qualche Paese , che tutto rida di colori 
vivi e smaglianti, opera d’ignobil maestro, 
a quella subitamente si volge , e battendo 
T anca si duole che quel primo ornamento 
sì bello , d’ attorno a sì laida pittura get- 
talo sia , e non adorni anzi questa che sì 
gli piace. Nell’istesso modo costoro, che 
dell’opere più preclare della uatura e d’ Id- 
dio non si intendo» punto, levano all" al* 
te ruote la vista, e li cominciauo a vagheg- 
giar nell’ arte di quel sapiente maestro , uè 
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mai l’occhio loro a ferra mirando , s’inna- 
morano di quella maggior vivezza di colori 
è di lumi , che non ha dubbio , colassù 
nel Cielo scintilla , c non arrivano a di- 
scernere quell’ ultime finezze dell' arte , che 
anche in queste terrene cose al pari delle 
celesti rispondono. Del resto non isceglie 
Iddio -azzurro più fino al colorito dell'aria 
e de’ cieli , di quel eh’ ei stemperi nelle 
nostre marine, non intigne in lacca più 
accesa i pennelli per lare il vermiglio deì- 
1’ Iride, che per miniare alle conchiglie In- 
diane la spoglia ; non dà più bell’acqua 
al diamante che al rivo , nè tocca di più 
nobil verde al Crelense dittamo le sue fo- 
glie , di quel eh’ ei faccia alle sottili e mi- 
nute erbette de’ prati. 

Da esso vieti ciò , che da luce a luce 

Par differente , non da denso e raro ; 

Esso è formai principio , che produce 
Conforme a sua bontà lo tuibo e ’l chiaro. 

« 

Egli da prima nella gran massa della mon- 
dana cera , improntò varie forme con di- 
versi suggelli, e sì d’ una stessa pasta le 
cose tutte formò, e poscia a tutte diè d’una 
tinta col Sole. Egli è però vero, che non 
facendole vedere ignude all* anima nostra , 
ma solo da’ vetri abbacinati desìi occhi no- 

# r» 

stri mostrandogliele, così com’il Sole riguar- 
dato per un cristallo colorato , viene a 
perdere di ( suo splendore e imbrattarsi ; . 
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nell’ istesso modo , passando per gli occhi 
nostri le lucenti immagini delle cose, spo- 
gliano quella tanta luce, e vestono diverse 
tinte che noi colori chiamiamo. Ma da ri- 
tornare è , perciocché assai divagato sono , 
e l'ordine incominciato seguire. Egli pare, 
che voi più la volgare opinione , che la 
verità seguitando , più acerbamente mi ri- 
prendiate, perchè nell' essermi io applicato 
alla vendemmia , abbia tralasciato materia 
troppo più nobile, qual è quella de’ suoni, 
e che io troppo bassamente mi sia posto. 
In che non v’ accorgete, cbe non il mio 
ma il vostro fallo accusate , mostrando di 
stimare un effetto naturale più nobii d’un 
altro che non è mai vero. E poi non apre 
forse la vendemmia larghissimo campo di 
filosofare agl’ intelletti speculativi ? Io non 
vo’ più ridire i gran meriti che ha il vi- 
no colla filosofìa , vi dirò bene eh' e' v’ è 
de* Filosofi, co' quali ei n’ha de’ grandissi- 
mi. E come si saria mai purgata la fama 
di Socrate, se il vino, che per detto dello 
stesso Alcibiade, e co’ fanciulli e fuor dei 
fanciulli , è verace , non avesse costretto 
in quella sera quel giovinetto ubbriaco a 
confessarla giusta com’ ell’andò in quella 
notte , che Socrate con esso giacque ? Ma 
voi siete poco accorto a dire nou sovvenir- 
vi di quanto bell’esempio servisse il tino, 
entrovi la vinaccia ed il mosto , a quel 
sovrano ingegno Francese che voi pur tanto 
ammirate , e quanto acconcio a spiegare i 




58 LETTEAJ V. 

movimenti ammirabili della luce. Per certo. 
Signor Carlo, che l’esempio ò maraviglioso, 
e più maravigliosa è ancora la fantasìa, che 
della luce immaginò quel grand’ uomo , e 
non credo che niuuo de’ lauti suoi derisori 
( de' quali però niuno ho io trovato fin 
ora , il quale io volessi piuttosto essere che 
quel Filosofo ) niuno dico n’avesse mai ri* 
trovata una simile , e più aggiustata a spie* 
gare gli effetti stupendi che della luce ap- 
pariscono. Circa poi 1’ essere o il non es- 
sere , questa si è un’ altra cosa . Ma trala- 
sciando questo , io vo’ dirle cosa in mag- 
gior commendazione della vendemmia c 
del vino , pure iu ordine alle filosofiche 
contemplazioni. Mi disse una volta il buon 
Don Raffaele Magiotti , che il Galileo era 
usato di dire , che il vino è un composto 
d’umore e di luce; sicché ella vede quan- 
t’ anche , a delta di sì grand’ uomo , cre- 
scerebbe di condizione il suo gentilissimo 
trattenimento del fare i vini. È vo’ dirle 
il vero, ch’io ho più volle fantasticato so- 
pra questa cosa , per arrivare a intendere 
quello che si volesse inferire il Galileo; e 
poi che noi siamo su questo ragionamento, 
intendo di comunicarle quanto mi è pas- 
sato per la mente iu tal proposito ]K»tersi 
dire, non avendolo conferito per anche ad 
altri , che al nostro Signor Vincenzo Vivia* 
ni, il quale per essei’e una cosa istessa con 
esso meco, fa che io nou possa fidarmi uè 
anche del suo giudizio , per altro buissimo 
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e purgatissimo. Stimo adunque di ricorrere 
a lei perchè mi onori del suo parere con 
ogni schiettezza e sincerità , quale a vero 
filosofo si conviene. 

Tutti i corpi , dich’io, che vedouo il 
giorno, è certo ch’e’ son tocchi, per lo me- 
no esteriormente, dalla luce; se ella poi in 
pura essenza e qualità di luce se gli pene- 
tri o no , questo ci abbisogna più distinta- 
mente vedere. 11 fuoco non v’ ha dubbio, 
penetra di gran cose ; egli non solo nelle 
leggieri e morbide cose s’apprende, ma 
nelle dure e gravanti; quindi serpendo tra 
le minime particelle di questo e di quel 
metallo , che pur son congiunte com’ elle 
sono, finalmente le disunisce e le separa, 
onde la loro massa , rimovendosi dalla sua 
soliditade, acquista discorrimento. Noi veg- 
giatno ancora, non solo nelle cbiusé for- 
naci i sassi e le pietre più tenere , ma nei 
fornelli degli Alchimisti e i diaspri , e le 
gioje istesse , che dalla durezza accattano 
lor nobiltà , tutte ad una ad una per vir- 
tù del penetrante fuoco dissolversi e dive- 
nir calcina. Ma forza più stupenda di esso 
fuoco ci mostrano le sottigliézze de* medesi- 
mi Alchimisti , i quali tutti gli ottimi ma- 
turamene comandano , che nel forno del 
litanie si facciauo, intendendo per esso for- 
no il semplice e temperato calore di quel- 
lo, peroech’ è egli sufficientissimo a recare 
nelle sue prime parti le sostanze tutte, cioè 
in zolfo , in argento vivo , in sale cd in 
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cenere, e quelli dipartiti, da insieme pur- 
gale , o per calcinazione o per dislillamcn- 
to. E sola una pietra (ìglia d’ignobil vena, 
amianto detta , la qual fa anche nelle no- 
stre montagne , ed ha dentro sè una tal 
peluria lucente, la qual preparata con di- 
versi argomenti si fila, e la tela e la carta 
che se ne forma non teme il fuoco , ma 
se ne lava e rifassene bella. Quindi appres- 
so varie nazioni si ebbero in grandissimo 
pregio , ed in altissimi usi adopraronsi le 
tele tessute d’amianto, e nelle reali esequie 
dei Persiani , conforme cantò il nobil Ci- 
gno del Panaro , 

Con Artifici egregi , 

Dell’acceso Tunicati V indottiti’ ira 
Tele formossi a rintuzzar possenti ; 

E qualor de" suo’ Regi 

Alle degli os fa in odorala pira 

Rendea f estremo onor i Asia dolente , 

Così tra ’l fuoco ardente 

Serbò dall’ altre ceneri distinti 

Gli avanzi illustri de' gran corpi estinti . 

Ma dalla sottilissima luce nou v’ è sostanza 
armata di scaglia sì dura che si difenda , 
anzi a tutte si convien il berla e riceverla 
nel segreto de’ loro corpi , sieuo trasparen- 
ti ed opachi , siccome del fuoco detto ab- 
biamo; ma con quella proporzione di ec- 
cellenza tra la sottigliezza e celerità con 
cui penetra il fuoco e la luce, qual' è tra’l 
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finito e T infinito , tra ’l temporaneo e P i- 
stanlaueo , tra ’l quanto e 1* indivisibile , e 
tra la .-.tessa luce e le tenebre; impercioc- 
ché altro per avventura nou è la luce, 
che un linissimi), impalpabile ed ultimo 
polverizzamento de’ corpi , qualora ne’ suoi 
primi altissimi componenti , infiniti , indi- 
visibili si risolvono. Diremo adunque con 
queste ragioni , che la luce non solo toc- 
ca , ma penetra i corpi , sì anche diremo 
cbe P uva mentre sta in sulla vite allo 
splendore del Sole , non solo è tocca este- 
riormente , ma riceve dentro i suoi raggi , 
che son la luce. Ma iufiu qui niuna cosa 
accade all'uva, cbe agli altri frulli pari- 
mente non accaggia , imperciocché anche 
il moro e ’l fico , e ’l melagrano e ’l melo , 
e P ulivo e tutte le generazioni de’ fruttiferi 
arbori , mettono i loro frutti al Sole , il 
quale a tutti dona maluramento e perfetta 
digestione : converrà duuque dire , che il 
granel dell’ uva sia d’ una struttura così 
artifiziosa , che quel raggio di luce che vi 
dà dentro, vi resti preso, nè trovi poi più 
Ja via d’ uscirsene , e sì anche trapassi nel 
sugo cbe se ne spreme , eh' è il vino ; il 
che forse negli altri frutti non addiviene, 
dalla carne de' quali , o diritto meando il 
raggio per la rettezza delle vene e de’ po- 
ri , o per varj seni e diversi andirixieni , 
uu gran pezzo aggirandosi , pure una volta 
se ne distriga e si parte ; viene imperciò 
in questo luogo da favellare di quest’ ordì- 
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gno , che è nell’ uva , e di come egli stia 
fatto dentro , e degl’ ingegni che vi lavora- 
no , e di come essi lavorano , e delle po- 
tenze che gli muovono. 

potrebbesi appunto diqp con esempio 
assai grossolano , che i pori dell’ uva si fos- 
ser fatti come a ritroso, cioè a guisa di 
quell’ imboccatura strettissima della rete' o 
cestella , per la quale entrali gli uccelli o 
i pesta non trovan la via di ritornare in- 
dietro. E in prova di ciò si potrebbe ad- 
durre P uso quotidiano della natura , la 
quale nell’organizzamento e fabbrica de’cor- 
pi , dove si tratta di vene e d’ogni manie- 
ra di canali c ricettacoli d’ umore , ricor- 
re assai di leggieri a tale artifizio , o sia 
ne’ condotti dell’acqua o del chilo, o del 
latte o del sangue , formando in un con- 
dotto medesimo a riteniraento degli umori , 
alcuni u9cioletti formati di membrane de- 
licatissime, le quali non altramente apren- 
dosi che a seconda di quell' umor che vi 
corre , ne vengono ad impedire il ringor- 
gamento , e per sì fatto modo mantenendo 
pieni i ricetti, i quali essi chiudono, ven- 
gono a far sì , che la povera vena abbou- 
devolmente risponda . Ma senta un altro 
modo , come potrebb' esser congegnato il 
poro o vena dell’uva , per ricevere e non 
rendere il faggio che vi dà dentro. E que- 
sto pensiero io non dubito punto di trop- 
po animosamente profferire , essendo egli 
sovvenuto in prima a quel sublime iute!- 
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Ietto del Padre Ab. Dou Benedetto Castel- 
li , che fu filosofo e matematico eminentis- 
simo del nostro seeolo. Egli però non l’ ap- 
plicò ad altr’ uso , cbe per ispiegare la fab- 
brica de’ pori di quelle polveri e tinture, 
le quali dalla natura o dall’ arte distese in 
su' corpi , vengono a far si , ,cb’ e’ nou ri- 
flettano il lume , operando talmente colla 
disposizione, figura e situazione de’ loro mi- 
nimi corpicellt , che tutti o la maggior par- 
te de’ raggi che su vi cadono , come iu un 
artifizioso laberinto, per entro vi si smar- 
riscono, onde ninno o pochissimi ritornan- 
done agli occhi nostri, viene a farsi nel 
nostro senso quella tale^ impressione che 
noi chiamiamo negrezza. E imperció assai 
nota e celebre la disputa , che questo gran- 
d’ uomo ebbe già con un solenue Peripa- 
tetico , sopra il rendere la ragione , onde 
avvenga ch’esposto al Sole un mattone cot- 
to di creta ordinaria , tinto mezzo nero e 
mezzo bianco , e quivi tenuto per qualche 
spazio di tempo , si riscaldi notabilmente 
più la parte nera della bianca. Ma trala- 
sciandosi da me ora tutti gli altri curiosi 
avvenimenti che seguirono nel progresso 
di tal disputa , come benissimo noti a lei , 
mi rislrignerò solo a dire qual ragione 
s"’ adducesse Don Benedetto del rimaner più 
calore , che tanto è dire più particelle cal- 
de, ovvero più minuzzoli di raggi nel nero 
che nel bianco , e che in qualsivoglia altro 
colore ; e poi quell’ istessa ragione applica- 
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re al rimanere più luce, cioè più minuz- 
zoli di raggi nell’uva, che in qualsivoglia 
altr») frutto. Ma perchè tal discorso so che 
è fondato principalmente sopra alcune prò-, 
prietà del raggio luminoso , di quelle in 
prima è :da dir brevemente> - 

Consideriamo imperciò,che qualora si 
diparte il raggio dalia massa del lume , se 
uà va accompagnato da due proprietà no- 
bilissime e primarie , colle quali viene a 
condizionarsi mirabilmente a poterne gir 
da pertutto con sicurezza , c impacciarsi 
con ogni e qualunque corpo seuza paura 
di rimanervi preso , e per sì fatto modo 
mischiarsi colie materiali sostanze , e che 
dichinano a ignobiltà e natura di corpo. 
L’ uua si è 1’ estrema invisibile sottigliez- 
za , e questa gli vale con uua colai sorta 
di corpi , tutti (ìnissimamcute bucherati , 
siccome i vagli e gli stacci sono , e questi 
sono quelli che da noi chiamausi traspa- 
renti , come sono il vetro , il cristallo e 
l’acqua, della quale, avvegnaché il nostro 
Poeta si dicesse : 

.... siccome acqua recepe 

Raggio di sole permanendo unita , 

~ \ . . * » \ 

ciò debbe intendersi in quanto alla debo fc 
lezza de’ nostri sensi , inabili a discernere 
le commessure invisibili di essa , le quali 
sono per così dire iulìnite. Questi tali cor- 
pi adunque a guisa di spugae si beono 
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la luce e n’ irrigano le loro viscere , poiché 
non solo que’ raggi che imboccano a dirit- 
tura ne' pori, che quivi moltissimi sono, e 
per così dire senza novero, ma quelli an- 
cora che s' abbattono a dare in qualche 
poco di sodo , da ultimo pur vi dicono 
aneh'essi , conciossiacosaché tutti que’ sotti- 
lissimi andari di materia soda , che in tali 
corpi rispondono quivi a' crini de’ quali è 
tessuta la rete dello staccio, non sono per 
avventura piallati e piani per modo , che 
i raggi che su vi battono, possano ritor- 
nare in fuori ; ma son lavorati e condotti 
con tal artifizio, che tutti sfuggono in den- 
tro verso la bocca e seno del poro , onde 
que’ raggi che vi dan sopra , venendo in 
un certo modo a posare in falso , non pos- 
sono a meno di non isdrucciolarvi dentro 
aneli’ essi , ma non già eh’ ei vi restino , 
anzi adoperando quivi di lor sottilitade e 
liscezza , sguittiscono per essi pori siccome 
anguilla, e ritornano in sua libertade. 

L’ altra proprietà del raggio il moto 
si è , per la quale vien necessariamente a 
riflettersi , ’ o come noi vogliamo dire, a 
spiccar da que’ corpi ne’ quali egli urta, e 

3 ue$ta gli giova per riaversi mirabilmente 
alle cadute eh’ ei fa sopra un’ altra spezie 
di corpi, i quali non gli danno così libero 
il passo per entro sé , come i trasparenti 
fanno, e questi sono quelli che noi chia- 
miamo opachi. Ora se saranno due di que- 
sti tali corpi collocati iu guisa , che 1’ uno 
Magalotti Leti. Scien . $ 
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di essi riceva il raggio al cadere, e l’altro 
come di sopraliascio lo stia aspettando al 
ritorno , allora si che l’ invenzione è for- 
nita e ritornata addosso al medesimo rag- 
gio, poiché la stessa virtù di riflettersi , per 
la quale ei si libera dall’ impaccio de’ cor- 
pi ne’ quali s’ imbatte , in tal caso danno- 
sissima gli diviene , mentre nel ferire le 
superficie piane di quei tali carpi ( avendo 
a riflettere sempre per legge inevitabile, 
eterna delle riflessioni , ad angoli uguali 
con quei dell’ incidenze ) quanto più si 
batte d’ una superficie in un’ altra , tanto 
più s'inviluppa e imprigionasi. 

Tali per 1’ appunto ( dice Don Bene- 
detto ) figuratevi che sieno i pori di quei 
corpi che si chiaman neri , sepolchri arti- 
fìziosissiini della luce, talmente disposti, che 
i raggi che gli feriscono abbiauo sempre 
le loro fughe verso Je parti più interne, e 
tutte le novelle direzioni che acquistano 
dagli scontri di quelle facce, gl’ impegnino 
sempre più addentro , e iu così fatto mo- 
do vi rimangan sepolti. Dove per lo con- 
trario , delle superficie di quei corpi che 
si chiaman bianchi, diremo ch’elle sieno 
d’un così fatto lavoro , che tutti o la mag- 
gior pal le de’ lumi che le feriscono , si ri- 
fondano agli occhi nostri. 

Cosi come color torna per vetro , 

Lo qual dietro a sè piombo nasconde. 
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Ora , e chi sa ( e sia questo il secondo 
modo , come potrebbe intendersi che nel- 
1’ uva rimanga presa più luce che in qual-? 
sivoglia altro frutto ) , e chi sa che il; 
disegno de’ pori dell’ uva non sia ricavato 
dal modello de’ pori de’ corpi neri ? Ci bi- 
sogna vedere adesso quello che avvenga di' 
questi raggi, poich’ e’ son rimasi così se- 
polti nell’ uva. La qual cosa per intender 
noi bene, fa di mestieri di ricorrere a qual- 
che esempio. • 

C’ immagineremo pertanto due grandi 
spere, le quali vengano collocate erette 
6opra qualche piano , ed inclinate vicende- 
volmente 1’ una all’altra, per modo ch’elle 
si tocchino , e faccian angolo a guisa d’un 
libro , che per essere alquanto aperto si 
regga in piedi; certamente se noi ci fare- 
mo dirimpetto all* angolo per ispecchiarci , 
non una ma molte immagini di nói stessi 
ci si mostreranno, le quali tutte al guizzo 
del nostro volto , dentro alle spere appari- 
ranno guizzare ; e ciò avviene ( com’ognun 
sa ) per l’istessa cagione che abbiamo det- 
to accadere a’ raggi , che ne’ pori de’ corpi 
neri o dell’ uva si seppelliscono, perchè fe- 
rendo il raggio che viene dalla nostra fac- 
cia in quella di una spera , da questa 
in quella, e da quella in questa si ridet- 
te , e cosi sempre , internandosi di mano 
in mano sempre più addentro , verso la 
cima dell' angolo . Ora , quante volte da 
cotal raggio s’incontrano le spere, tante 
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Tolte vi dipinge egli 1* istessa immagine, e 
però quanto più s’ andrà inacutendo questo 
tale angolo , tanto verranno a farsi più 
spesse le riflessioni , e per conseguenza a 
moltiplicarsi le immagini. Ma qui è da no- 
tare , che di tutto il viaggio che per lo 
canale cristilliuo delle due spere viene a 
fare il raggio, col serpeggiar ch’ei fa d’ u- 
na spera in un’ altra , noi non ne vediamo 
altro che pochissimi punti, che sono quelli 
dell’ incidenze , perocch’ ei vengon segnati 
dall’ impronte de* simulacri ch’ei va lascian- 
do, quali servono a noi come di biffe per 
rintracciare il restante del camminò fatto 
per l’aria , il qual ci rimane del tutto in- 
visibile. Ma questo ancora assai facilmente 
si potrà vedere , se noi collocate le spera 
in una stanza buja , arderemo nel seno 
dell’angolo ch’elle fanno, della polvere di 
barbe di rose, o pastiglia o altra materia, la 
qual si levi prestamente in fuma , e in 
cambio di specchiarci noi stessi , presente- 
remo per uu sottile spiraglio ad una delle 
facce una candeletta accesa , e quella oc- 
cultata al nostr’ occhio , guardando colla 
vista assai alta tra le due spere , allora sco- 
priremo distintamente tutto il cammino del 
raggio segnato, come da una lineetta d’oro 
in su quel fumo che ne viene illustrato. 
Tutto questo però che fin qui noi ci siamo 
immaginati farsi colla luce , io voglio che 
lo c’immaginiamo di qui avanti, fatto con 
altra cosa più visibile della luce istessa, se- 
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gli è possibile . Figuriamoci in cambio del 
raggio uno zampillo d’ acqua che dà in una 
spera , il quale venga con tanta forza dal 
suo spillo di piombo , con quanta ne vie- 
ne il raggio del nostro volto . Egli è infal- 
libile cu ei terrà lo stesso cammino del 
raggio , e non solo ne' punti dell’ inciden- 
ze , ma tutt’ ì tragetti eh’ ei fa per 1* aria 
d’ una spera in un’ altra , ci di v erra n pale- 
si , perlocchè noi vedremo uno zampillo 
d’ acqua a modo di serpe reggersi , come 
«’ ei fosse vetro , puntellandosi in ogni sua 
rivolta colla cima degli angoli tra le due 
spere. Pensiamo ora, che lo zampillo che 
vien diretto dal canale di piombo, ( il qual 
chiameremo zampillo esterno ) non batta 
più nella spera , ma scappi fuori di quel- 
le : eccoti in un tratto lo zampillo sepolto 
( ebe così ci piace di chiamar quello che 
si riflette di spera in spera ) pèrder la sua 
figura, e risoluto in gocciole , cadere in ter- 
ra. Ma se prima di cavar delle spere lo 
zampillo esterno, tutta l’aria che si ritrova 
nel seno dell’ angolo , si rappigliasse come 

S elo , e si troncasse pure a suo piacimento 
allo zampillo esterno il sepolto , che que- 
sto , avvegnaché sciolto in ogni sua parte, 
anzi fluido e niuua coerenza avente , si 
rimarrìa nondimeno nella sua figura e po- 
situra dentro al fodero dell’aria congelata. 

Vuoisi ritornare adesso alla luce ed 
all* uva , e dobbiamo intendere per le due 
spere inclinate ad angolo, la fabbrica dei 
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pori dell’ istess’ uva; pel' lo zampillo ester- 
no dell’acqua, lo raggio esterno del Sole; 
e per lo zampillo sepolto dell’ istess’ acqua, 
1’ estremità dello stesso raggio che v’ è se- 
polta ; con questo però d’ avvantaggio, che 
dove infin adesso per campo di queste re- 
ciproche riflessioni , ci siamo figurati due 
soli piani inclinati per un sol verso , voglio 
che di qui avanti ci figuriamo , che i pori 
dell’ uva abbiano per infiniti versi , infinite 
inclinazioni; e ciò assai facilmente si otter- 
rà , se noi ce gl’ immagineremo scavati co- 
me tanti coni , e di superficie tersissima 
come specchio , tutte le punte de’ quali 
verso 1 centro del granello riguardino , e 
in tal caso vengansi da qualunque parte i 
ra gS‘ » basta eh’ e’ . vadano alla volta del 
poro , del resto battansi pur dov’e’ voglio- 
no , non v’ e paura eh’ e’ non trovino da 
per tutto da riflettersi per allo in dentro , 
il che negli specchi piani non sempre ad- 
diviene. Diremo adunque, che infinattanlo 
che il raggio esterno batte in un poro del- 
1 uva la sua estremità ( che viene ad es- 
sere il raggio sepolto ) reggesi dentro al 
suddetto poro in figura di un serpentello 
di luce , siccome fa l’acqua fra le due spe- 
re; ma mentre il Sole se ne va per lo suo 
cammino, il raggio esterno seguendolo, vieti 
filialmente a radere il piano della base del- 
1 istesso poro , in cui poco dianzi feriva , 
onde viene a scapparne fuori , siccome c’ im- 
maginiamo scappare lo zampillo dall’ orlo 
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di quella spera , nella qual poc’ ami batte- 
va , per lo che troncandosi il raggio viene 
a stiantarsi dal raggio esterno il sepolto.; 
Questo adunque , siccome fa 1* acqua nel- 
1* aria liquida, perde in un subito la %U\ 
ra di raggio , e si Spolvera dentro all’ uva. 
Nè perchè ci si riduca in polvere, lascia in. 
perciò d’ essere luce , siccome lo zampillo 
che si risolve in gocciole , non lascia in 
perciò d’ essere acqua. Così una (inissima 
tela d’ Olanda , o si vada sfilando nelle sue, 
fila , o gentilmente raspandosi in una pe- 
luria così leggiera e volante che 1’ alito se 
la porti, è sempre lino, e neU’ uno e nel- 
l’altro modo se ne trae lino. Anzi ni una 
cosa impedisce dal potersi dire, che quel-. 
l’ umore che geme e distilla perennemente 
nel grane! dell’uva dalle vene materne del 
tralcio, si mescoli con. questa tal polvere 
di luce , e per lo sciaguattamento ehe ri- 
ceve esso umore per lo continuo moto che 
fanno esteriormente i raggi d’ intorno al 
granello, si dibatta e si diguazzi assai lun- 
go tempo con essa polvere, e sì la bea e 
comprendala così bene, che mai più 6e ne 
scerna e si separi. 

Potrebbe anche essere, che poiché il 
raggio sepolto e ’i raggio esterno si sono 
distaccati d’ insieme , quello non si spolve- 
rasse altramente , ma rimanesse nella sua 
figura di serpentello acceso e lucido ; e ciò 
avverrebbe, se prima eh’ e' si distaccassimo 
il poro si riuzeppasse in gui*a4ale U’ urna- 
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re , che il raggio sepoltovi entro vi rima- 
nesse murato sì strettamente , che l’ invisi- 



bile spuma della sua polvere uoa avesse 
dove cadere ; ma quell’ istesso umore gli 
servisse di glutine per acquistare alcuna 
debole consistenza , siccome intravverrebbe 



allo zampillo d’ acqua , cui l’ aria si conge- 
lasse attorno . Ma perchè dall’Aprile , che 
incomincia l’uva ad allegare, infino alla 
fin del Settembre , che sta in sulla vite , 



ogni giorno vi rimangono ingalappiati di 
novelli raggi, e cogli ultimi i primi, come 
chiodo con chiodo si ficcan più addentro , 
quindi è da credere , che quelli che furo- 
no i primi a entrarvi , stando per sì lungo 
tempo così incurvati, vengano, per così di- 
re, ad intormentirsi in su quella positura, 
e così si anneghittiscano , e perdano la loro 
forza e virtù di ritornare e raddirizzarsi , 

2 uando anche ne venga dato loro il modo. 

osi credette Renato intravvenire a quelle 
striscette di luce, che a suo credere riman- 
gono ingalappiate anch’ esse ne’ pori de’cor- 
pi elettrici ; così vediamo tutto giorno ac- 
cadere agli occhi , ed a tutti i ferri che 
hanno tempra di molla , i quali tenuti ca- 
richi per lungo tempo , s’ infievoliscono e 
snervansi. Quei raggi poi che v’entrarono 
in sul mezzo della state , cioè a mezzo il 
cammino del maturamento dell’ uve, non 
hanno per anche perduta affatto la lena», 
ma quelli che in sull’ ultimo vi rimaser 
colli , non avendo in sì breve- tempo per- 
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dato punto di loro nervo, appena s’ infran- 
gono da’ piè del villano le graueJla in sul 
tino , eh’ e’ si risentono e riscuolonsi , on- 
de squarciata quella membrana che gli te- 
neva racchiusi , scattano di subito con tut- 



ta la loro forza e fuggonsi , quindi il mo- 
sto suo calore concepe , quiudi il bollore * 
la rarefazione ed il fumo. 

Per lo contrario poi quelle serpette di 
luce, che di più lunga mano si sono assue- 
fatte a «tarsi così rannicchiale , ed hanno 



presa, per così dire, quella piega, non istau- 
no a muoversi , o fare altre forze , ma pla- 
cide e mansuete vanno guizzando per en- 
tro il vino , e solamente allorch’ e’ si bee , 



fannosi sentire alla lingua e al palato colle 
graziose punture de’ loro tanti angoli e ser- 
peggiameuti. 1 quali , secondochè saranno 
più o meno fitti e spessi, più o meno pic- 
canti faranno i vini,, che è la qualità che 
tanto a noi piace , e che produce in noi 
quel maràviglioso effetto di dolcezza e di 
lagrime, onde un gentilissimo Lirico del 
nostro tempo , invitando a bere un amico , 
per dirgli una cosa ghiotta , gli dice di 
trovarsi un vino piccante. 



♦ * \ ' 1 ' • 

Ma se tu vieni , io delV Etrusco Chianti , 
« Pari a’ rubin ti mescerò rugiada , 

Che ti bacia , ti morde, e fa che cada 
Dolce dagli occhi tuoi gtonda di pianti. 



1 ' « ‘ , 

Rester ebbe ora da dirsi delle tinture, sapori 
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e qualità diverse de’ vini ; ma lasciate an- 
dare, che di tròppo trapasserei i teriniui 
d’ una lettera, ciò non s’appartiene alla 
mia proposizione, la quale è stata solo di 
volere immaginare uno degl’ infiniti modi, 
come spargendosi il lume del Sale ugual- 
mente su tutti i frutti e pomi degli arbo- 
ri , con tatto ciò in uno più che in un al- 
tro far si possa più ricca conserva di luce, 
e in tal modo venir iti qualche maniera a 
intendere il detto del gran Galileo , 



Il vino è un composto d’ umore e di luce. 



Se così è dunque, che nella composi- 
zione del vino vengano ingredienti sì no- 
bili , quali sono il purissimo umore e la 
luce, ben potrà ella degnissimamente im- 
piegarvisi; ed io la conforto a non Sde- 
gnare di scerre da per se stessa i grappoli 
ad ammostargli in sul tino, e quand’e’ bi- 
sogni intridersi le mani fino alle gomita, e 
quel che più importa ad attaccarvi che 
eh’ è la bocca, e farne di bellissime tirate. 
Nè le paja disdicevo! cosa , che il fiato le 
sappia di vino, conciossiacosaché tutti quegli 
spiriti magni che stanno colà negli Elisi , 
non si recano a schifo di saperne anch’ es- 
si , per testimonianza di quel Poeta Greco , 
il quale baciato in sogno dall’ ombra di 
Anacreonte, disse d’aver sentito il sito del 
vino . Ma soprattutto prema ne’ vermigli , 
a’ quali più volentieri iò m'attacco, facendo 
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conto d’ averne a ber la mia parte le sere 
di quest’ inverno , in occasione delle teoso- 
fiche veglie, che tra oneste brigate d’ amici 
verremo a fare in sua casa , qualora dopo 
lungo studio vorremo d' allegrezza e sollaz- 
zo l’ anima rinnovare ; sappia impertanto 
che io gli amo generosi , ma senza fumo , 
e in ciò veramente non mi curo eh’ e’ ren- 
dau aria a quelli, 

. ■ .... i « 

.... che son nei duri 

Scogli di Corsi ladri o d'infedeli 

G reci , o d’ istabil Liguri maturi. , 

Abbiano aduuque spirilo , ma sia il loro 
spirito di gentilezza, il dolce vi sia solo 
accennato , e ’l brusco spruzzatovi come sj, 
fa al cedrato. Anche il colore mi piace , $ 
particolarmente s’ e’ sarà tirato e chiaro co- 
me rubino , conciossiacosaché il colore è 
una di quelle cose , le quali commendano 
la nobiltà de’ vini ; ma tutte, queste cosa 
nulla s' estimeranno , anzi parrauno morte, 
ove l’odore non le dia l’anima e le ravvi- 
vi. Questi ( lasciando a’ vini bianchi il mot 
scalo ) ne’ vermigli , se ritrarrà dalla viola; 
mammola, sarà graziosissimo. Oda un poco 
il Signor Ottavio Rinuccini, che aveva buoi» 
gusto, s’ ei tien dalla mia: .... , 

Spilla quel vaso antico , , 

Ove scritto vedrai di Chianti il nffme t 
Quello è il mio bene , o come , 



V 
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I • ' . t : • . * . . * . 

* E delle labbra , e più del core amico ! 

-> Versa l’ alma rugiada , o come vago 

• In questa pioggia i pensier tristi allagai 
Mira , s’ unqua sul Gange 

Folgorò si bei rai rubino ardente / 

- Mira come possente . ‘h 

La bianca spuma mormorando frange ; 
Le nari appressa , e dì se tanta odora 
Vergine mammoletta in sull’ Aurora. 

* f t . . 

E torna assai bene , che dal sapore , dal 
colore e dall'odore, e la lingua e l’occhio 
e l' odorato , ciascuno tragga sua dilettan- 
za , e sì l’un senso all’ altro non porti in- 
vidia e s’ adastino , ma s’ egli è possibile , 
ognun ne goda ; conciossiacosaché nel me- 
scersi poi nelle tazze, dal gorgogliar soave 
alcuna cosa ne strappa l'udito ancora; ma 
poich’ io son venuto a dir delle tazze , egli 
e pur meglio eh’ io le dica , quali sieno le 
mie favorite , e finisca di dar ordine a tut- 
to 1’ apparecchio del bere . Dicole pertanto 
che io non son molto vago di bicchieri a 
foggia, e di mulinelli e di spilli, e in par- 
ticolare il verno. E’ voglion essere di quel- 
la fatta, che al Savonese Anacreonte risve- 
gliavano sì maravigliosamente la vena del 
poetare, de* quali nelle sue Ballatelle: 

E se ti cal , che vaghi 

Per V Eliconie cime 

II suon delle mie rime % 

Sieno i bei vasi pelaghetti e laghi. 

« 

♦ V 
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Questi adunque arrubinati dal soave liquo- 
re , gravi e pesanti , sostenendo con ambe 
le mani ; questo diremo ha il Signor Carlo 
colle sue mani stesse premuto , e di ciò 
sapraccene buono , e ne fia più grato il 
berne; e facendo allegri brindisi alla sua 
salute, e’iugegueremo di farne bere in co- 
pia anch’a lei, che ne sentirà maraviglioso 
ristoro, essendo pur troppo vero: 

Che non per altro il buon Nestor già visse 
Di tre secoli intieri i lunghi lustri, 

Se non perchè di Grecia a’ vini illustri , 
Labbra frequenti avidamente ei porse. 

la tanto io me le ricordo. 




7 » 



Del veleno della Vipera. 

al signor 

OTTAVIO FALCONIERI. 

' * 
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Io stimerò di far cosa grata a Vostra Si- 

S noria Illustrissima, e nell’istesso tempo di 
arie un contrassegno del devoto ricono- 
scimento , il qual mi dura nell’ animo per 
tante sue grazie , se imprenderò a raggua- 
gliarla di alcune esperienze, che sono state 
e sono nobile e virtuoso trattenimento di 
quest’ ultima convalescenza del Serenissimo 
Gran Duca. Queste serviranno a farle chia- 
ramente conoscere , come in questa Corte 
non è per anche venuto meno l’amore 
delle belle arti e delle scienze più nobili , 
le quali in que’ barbari tempi, sotto la ma- 

S nilicenza di questa Casa , come in luogo 
i sicura franchigia si ricoverarono , anzi 
come piglian vigore e forza maravigliosa 
per lo fomento che giornalmente ricevono 
dalla generosità de’ Serenissimi Principi. So 
poi che Vostra Signoria Illustrissima godrà 
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estremamente di ravvisare in questi nostri 
fitudj , quali e’ sieno , siami lecito così dire , 
i riverberi di quei chiari lumi di dottrina 
e d’ erudizione , che in codesta Corte così 
vivaci risplendono, e non isdegnerà di ri* 
cevere un saggio di quali sieuo le nostre 
applicazioni e fatiche. Dovevano esse , non 
è dubbio , d’ un pezzo fa essere state fatte 
pubbliche per mezzo delle stampe, coll’ in- 
tera opera esperi mentale , di cui le dissi 
questo verno mentr’ era in Roma , nondi- 
meno essendo stati varj accidenti , i quali 
hanno ritardato inficio a quest’ora l’esecu- 
zione del nostro disegno, mi prometto che 
non le sarà discaro questo piccolo cenno 
delle materie , intorno alle quali si è più 
particolarmente travagliato , essendo elleno 
per avventura assai diverse ( ancorché di 
minor pregio e utilità ) da quelle delle os- 
servazioni celesti, che per li tempi di lunga 
mano «corsi , con più particolare studio si 
coltivarono. Sappia impertanto Vostra Si- 
gnoria Illustrissima , che al mio arrivo in 
Firenze vi trovai di ritorno di Londra due 
celebri Anatomisti Inglesi , i quali già son 
quatti*' anni , furono con grosso stipendio 
trattenuti dall’A. S. Serenissima. Questi , 
dopo pochi mesi, ritornarono alla Patria 
per lo stahilimento d’ alcuni loro interessi 
nel ritorno dei Re , ed ora sono di nuovo 
tornati in Firenze, dove per anche non sì 
sa se vogliano trattenersi . Intanto non si 
lascia d’ approfittarsi delle loro nuove e cu* 
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riose dottrine, cercandosi di strapparne il 
più che si può . Cadde a questi giorni iu 
ragionamento il dir della Vipera e del suo 
veleno , ed in questo proposito fu detto 
d’ un’ esperienza , la quale or fa tre anni 
fu fatta sopra diversi animali, come testug- 
gini, oche , pavoni, castrati e volpi, a'quali 
tutti, fatti mordere dalla Vipera , ti trovò 
dopo morti , che avevano quagliato il san- 
gue nelle vene e nel caore. Dubifavasi per 
alcuni , se questo effetto di quagliarsi il 
sangue fosse la morte dell’ animale , o pur 
6e la morte dell’ istesso animale portatagli 
in altro modo dalla virtù del veleno , fosse 
poi cagione, perchè il sangue si quagliasse , 
e adducevasene quest’ esperienza ; che in 
tutti quasi gli animali fatti morir con isten- 
to si ritrova il medesimo sangue aggruma- 
to, onde si motivarono altre opinioni sopra 
1* effetto del veleno e dell’ essenza del me- 
desimo veleno. Fu detto che alcuni voglio- 
no , che il dente medesimo della Vipera sia 
veleno mortale , onde toccando col suo fe- 
rire il sangue , l’ infetti , e eà tutta la massa 
di quello corrompa. Dì questa opinione si 
rise il Viperajo ( eh’ è uomo famoso in. 
questa professione , detto Jacopo Sozzi da 
Pistoja ) e cavati tutti i denti a una vipe- 
ra, e macinali in sul porfido, se ne bevve 
animosamente la polvere in un sorso di 
vino. Niente più di questa mostrò di sti- 
mare 1’ opinione , che dice esser la Vipera 
un animale maravigliosamente inchinato al- 
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la rabbia , quindi infiammarsi e riempiersi 
la bocca di spuma velenosa , non altrimenti 
che i cani guasti fanno, e quella istillando 
nella ferita che fa col dente , introdur nel 
sangue il veleno ; poiché presa una gran- 
dissima Vipera , e tuffatole il capo iu un 
bicchier di vino, incominciò a pugnerla con 
aghi e. ferirla, e fare strazio del suo corpo, 
onde grandissima copia di bava gli usciva 
per bocca e si mischiava col vino. Presala 
finalmente per la coda corse giù per tutto 
il di lei corpo colla mano serrata , prem en- 
dola tutta come se fosse un lucignolo , e 
fattole schizzar per bocca dentro al bic- 
chiere quanto aveva in corpo, si bevve alle- 
gramente quel buon buglione alterato con 
quella bava , 'come se stato fosse un deli- 
catissimo moscadello. Fu portata per ulti- 
mo ua altra opinione , nella quale veramen- 
te i Signori Inglesi andavano volentierissi- 
mo. Dice questa, che dalla conserva del fie- 
le di quest’animale si parte un meato sot- 
tilissimo (e F autore di quest’ opinione dice 
modernamente averlo trovato ed osservato 
più volte ) il quale spunta poi sotto le 
gengive, e vuole che il fiele sgorgando per 
la bocca invisibile di questo canale dentro 
alla ferita che i denti fanno , imbratti il 
sangue del suo maligno e uccida 1’ anima- 
le. Si prese pertanto un fiele di Vipera, e 
premutolo in un bicchiere si pensava di 
farlo bere ad un gatto ; e veramente il Vi- 
peraio mostrava di temere assai. Presolo 
Magalotti Leti. Scien. 6 
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pertanto in mano , in quello che si stava 
d’ attorno al gatto per fargli aprire la boc- 
ca , egli come dell’ altre cose fatto avea , lo 
si giltò giù per la gola , incominciando a 
ridere della bella burla che ci aveva fatta , 
invitandoci con allegri brindisi del Gel di 
vipera a tutto pasto. Si guardò finalmente 
di quella vescichetta che dicono avere la 
Vipera , zeppa di veleno sotto il palato , ma 
per gran diligenza non riuscì vederla. Si 
videro bene poco di qua e di là dal mezzo 
della rastrelliera di sopra sulle gengive, che 
i denti legano , due altre quasi guaine , o 
gengi vette mobili e posticce , in ciascuna 
delle quali nascondersi un acutissimo den- 
te, il quale spiega e ripiega, come fa il 
gatto delle sue ugue quando 1, e’ vuol graf- 
fiare , e di questi abbiamo osservato ser- 
virsi la Vipera particolarmente al morso. 
Queste gengivette adunque, o guaine, che 
dir vogliamo , quando la Vipera s’ incolle- 
risce e s’accende, alla qual cosa nou si fa 
molto pregare , si gonfiano maravigliosa- 
mente, e tutte di maligno sugo turgeudo , 
nel raggrinzarsi ch’elle fanno per lo sguai- 
nar de’ denti , gemono una certa roba che 
par simile alla colla strutta, o più propria- 
mente alla gelatina quand' è sul quagliare. 
l)i questa aucora si sono arrischiati a pi- 
gliare i ciurmatori allungata con vino , ma 
essendosi veduto, che presa così per bocca 
nou aveva fatto niente più della bava o 
del fiele, gi pensò a toccarne il sangue. 
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Fecesi quest’esperienza sur un galletto, al 
quale fatta una piccola ferita , e istillatovi 
dentro una gocciola di quel liquore , ia 
men di tre ore morissi ; essendosi poi 
replicata 1’ istessa prova sopra diversi altri 
animali, in tutti è seguita la morte, da 
un piccione in fuori , al quale essendosi 
fatto inavvedutamente lo squarcio assai 
grande uella vena , n' usci tanto sangue , 
clie potè forse con esso sgorgarne il vele- 
no. Essendosi finalmente provato a far 1* i- 
stesso giuoco ad altri animali colla bava e 
col liete , non è seguito 1’ effetto , e nulla 
hanno operato. Si è ancora osservato un’al- 
tra curiosità , che nel fondo delle suddette 
guaine appiè del maggior dente vi si ritro- 
va come uua fungaja di altri minutissimi 
denti , intorno all' uso de’ quali è stato da 
taluno 'considerato essere i denti della Vi- 
pera sottilissimi e fragilissimi come vetro ; 
onde u’ inferisce potere accadere spessissi- 
me volte, eh’ ei si rompano nell’ attaccare 
il morso , principalmente dov’ e’ s’ abbat- 
tano iu cosa dura , ajutandoli a ciò la 
loro curvità. Stima imper tanto , che la na- 
tura abbia messo que denti alla Vipera , 
in caso ebe i primi patisser nani) agio , 
siccome vediamo aver fatto al pesce detto 
volgarmente pescatore . Spunta a questo , 
com’ ella benissimo saprà , di sul dorso , 
una come spina nervosa , con una certa 
escrescenza di carhe in cima. Questa spina 
dunque , per essere assai luuga, iucurvau- 
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dosi gli gira sopra la testa assai alta , e gli 
arriva d’ avanti al muso , dove i ghiotti 
pesei vengono per ingojarsi il boccone, 
egli ripiegando la canna se gli caccia in 
gola; ma s’ egli accade eh’ e’ sien troppo 
lesti a portar via l' esca , allora per un po- 
co T invenzione è fornita , ma la natura 
tosto provvede alla sua fame con far cre- 
scere un’ altra spina , delle quali sempre- 
mai più d’ una gliele ralleva , e coltiva in 
sul dorso , acciò non gli manchi I* amo da 
procacciarsi il vivere. Qui , come Vostra Si- 
gnoria Illustrissima vede , si è imparato 
molto col disimparar molte di quelle cose 
che si credevano di sapere , e così accade 
il più delle volte, quando si va dietro alle 
verità , e non a sostenere gl’ impegni . In- 
tanto , se altro si osserverà di nuovo , non 
lascerò di parteciparlo a Vostra Siguoria 
Illustrissima , benché sia per esser super- 
fluo cgni mio ragguaglio, non mancando 
altri , che essendosi trovato di principio a 
queste esperienze prima del mio ritorno 
in Firenze , non solo ne ha in maggior 
copia registrate, ma avendo avuto campo 
di far più particolari e private operazioni , 
potrà meglio soddisfare a chi ha curiosità 
ai queste materie con pienissimo ragiona- 
mento , il quale a suo tempo non lascerò 
di partecipare a Vostra Signoria Illustrissi- 
ma, alla quale intanto mi rassegno. 
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Sopra un effetto della vista 5 
in occasione d’osservar la cometa 
l’anno 1664. 

AL SIGNOR ABATE 

OTTAVIO FALCONIERI. 



LETTERA VII. 

T ant’ è , io non mi posso dar pace del- 
l’opinione del Cassini intorno alla cometa, 
eh’ eli’ abbia ad essere un pianeta come 
gli altri, anzi il medesimo del 52, per ave- 
re a stentar come un bracco a trovar ri- 
piego a cento difficoltà, che stabilita que- 
st' ipotesi , si parano subito davanti. Pure 
il Cassini è un grand’ uomo e capace da 
saper uscire di troppo maggior pelago, che 
non è questo ; e bisogna ben sentirsi in 
gamba a sostenere un’ ipotesi già motivata 
« rifiutata da altri , e che in niuna sua 
parte adduce facilità per ispiegare alcuna 
dell’ apparenze. Staremo dunque a vedere 
questa teorica eh’ ei va formando , e non 
si può negare che sarà una bella cosa il 
veder dato ripiego all’ anomalie di tanti 
moti , che non solamente in diverse , ma 
in una stessa cometa spessissime volte s’os- 
servano. Avrei ben curiosità di sapere, che 
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cosa gli abbia dato così gran noja nell’o- 
pinione insinuata da’ Pitagorici , e diluci- 
data dal Guiducci nel suo discorso, ch’e- 
gli abbia avuto a ricorrere ad un concetto 
così pellegrino, e che ha bisogna di quella 
parola così sospetta alla verità , cioè di sal- 
var quelle cose , che nella vera posizione 
avrebbono con mirabil felicità a spiegarsi. 
Vedete di grazia un poco ( com' io già vi 
scrissi ) in quali intrighi si sia ritrovato 
l’Uvard per difendere quest’opinione, la 
quale in sostanza è la stessa di Seneca , e 
prima de’ Caldei riportala dallo Stobèo , e 
finalmente dal Gassendo in queste parole: 
Praeter planetas vulgò apparente s , alias 
esse stellas, quae a/iquandiu quidem in- 
conspicuae sunt , quoniam sursum a no- 
bis procul feruntur , interdum 'vero oppa- 
rent , factae scilicet kumiles ( et sic ad 
universa delatac ) tumque cometas ab ìis 
vocentur , qui stellas esse nesciunt. Vìderi 
porro evanescere , rum aetheris profundita - 
tem , ut pisces maris fundum subeuntes in 
regionem suam sursum referuntur. Qui pri- 
mieramente nasce subito la difficoltà , di 
come si possano accordare i movimenti di 
varie comete fra loro diversissimi e discor- 
danti. E’ pure ha da esser vero che tutte 
sieno corpi, solidi come di pianeta , e mo- 
ventisi cou moto ordinato e geometrico , 
il che per salvare , stabilisce subito la se- 
guente conclusione : Secemantur nomino 
ea quae symptomatis magno intervallo di- 
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stani; quae motum habcnt propinquum , 
■aetlìerenm , geometriciun , qualis esse solel 
piane tarane , de quibus Tycho , Keplerus , 
plnres alìi locuti sant, vocentur deinceps 
mihi peculiari nomine cometae. Alia ea 
Phoenomena , quae aut eidern terrae loco 
supereminent absque motu , aut moto in- 
condito , vel incerto feruntur propter ali- 
quam priorum simili tudinem dicantur xo~ 
pqtOEidq. Dice rem cometas coelestes esse , 
autern xop.qHtoEi.9i} sublunaria. Sicché voi 
vedete la bella distinzione che vien, subito 
in campo per dar ripiego a quell’ apparen» 
ze , che nell’ ipotesi della cometa , vera 
stella o pianeta * non possono in verun 
modo accordarsi ; questo a mio giudizio è 
lo stesso che dire, fra tutte le comete se 
ne son vedute alcune , le quali si soq mos- 
se in modo da poter ritrovare i lor perio- 
di , e formarne le teoriche , come degli al- 
tri (pianeti, altre poi non possono ridursi 
alle medesime regole. Dunque facciam così: 
diciamo che le prime son vere comete, e 
l’ altre una cosa simile alla cometa, ma 
non vera cometa , perocché ella si muove 
con altro movimento da quello che abbia- 
mo determinato essere proprio delle vere 
comete. La qual distinzione, per ingegnosa 
ch’ella sia, non lascia d’essere affatto idea- 
le , e come dicono le scuole gratis asset ta. 
Ma vediamo un poco s’ egli abbia incon- 
trato maggior fortuna nel far la coda alla 
cometoide ignita o alla cometa stella: Hoc 
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ita qua amoto de lumine caeteromm ìeope- 
Sondov , illud absque haesitatione asserì - 
mas , proprium illud esse , neque a corpo- 
re alio luminoso , Sole , vel sidere mendi- 
catum. De lumine primario loquor , non 
autem de cauda , de hac enim aliter ali- 
quando sentiendum est , nempe refractione 
radiorum aliquando Veneris , aut Jovis , 
aut fulgidioris alicujus , sive planetae , si- 
ve Jlxi sideris exhiberi. Strana necessità ! 
che ogni volta che apparisce Ja cometa o 
cometoide , che esser si voglia , la quale, 
secondo 1’ autore , è un corpo reale , e di 
suo lume splendente, s'abbia a trovar ivi 
ammannita una spera di vapore , o di fu- 
mi ad essa cometa contigua , dove riflet- 
tere o rifrangér si possa la nostra vista a 
quel lume che vi si specchia , e che l’ in- 
clinazione di tale spera abbia a tornare tal- 
mente obbliqua alla vista de’ riguardanti , 
che i raggi , che la feriscono più diretta- 
mente , non vengano mai a riflettersi , o 
rifrangersi all’ occhio nostro , onde non 
accada mai il vedersi un campo toccato di 
luce più risentila dalla diretta riflessione 
del lume che la riguarda , ma solo vi si 
dipinga una listra languida de’ suoi raggi , 
la quale sfumando svanisca, com’è la coda. 
Nè credo che 1’ Uvaul dica da vero , ben- 
ché ei mostri di crederlo , che questo lu- 
me possa venir da Giove o da Venere, 
potendo egli avvedersi molto bene , che se 
questo fosse , dovrebbe la coda della co- 



Digitized by Google 




LXTTE1U rii. 89 

mela esser loro direttamente opposta , e 
non altrimenti al Sole , come per lo più 
s’è osservato. In oltre conosce benissimo, 
che i picciolissimi corpicelli di questi due 
pianeti non possono mai somministrar tan- 
ta luce , quanta se ne beve quel vastissimo 
tratto della coda , ond’ egli chiama in aju- 
to qualch’ altra Stella errante o fissa , più 
lucida dell’ erranti più belle e scintillanti 
di Venere ; può essere che in Inghilterra 
ne compariscano , e di ciò mi rimetto a 
voi cbe vi siete stato ; in Italia certamente 
non se ne sono mai vedute. Delle fisse pa- 
rimente io non ne so altra più luminosa 
del Sole , adunque crederò che del Sole 
abbia voluto dire l’Autore, il quale in tal 
modo verrà a dire , che la coda della co- 
meta è una refrazione della nostra vista 
al Sole, eh’ è per appunto l’opinione del 
Galileo ; ma egli ha tanto tergiversato , 
perchè non avrebbe pur voluto nominarlo. 
Ma poiché, oltre alla contrarietà dei pare- 
ri intorno alla cometa, m’avvedo benissi- 
mo che vi siete accorto , eh’ io parlo un 
poco a passione contro l’ Uvard, per altro 
dottissimo e nobilissimo Astronomo e de- 
gno professore, in una cotanto celebre Uni- 
versità , io voglio che abbiate un altro po’ 
di pazienza , tanto eh’ io mi giustifichi con 
esso voi di questo ribrezzo di collera, per 
1’ ingratitudine eh’ io ritrovo in quest’ uo- 
mo verso del Galileo ; avendo osservato 
eh" egli tace sempre il suo nome, non solo 
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in occasione di parlare di quelle cose, 
nella ricordanza delle quali dovrei»!)’ essere 
celebralo con altissimi encomj , ina ezian- 
dio nell’ addurre de’ pensieri di quello, 
valendosene come di suoi proprj. E perchè 

10 non vi paja troppo sonile sminuzzatore 
degli occulti affetti dell’Uvard, udite que- 
sta eh’ ei dice in principio del suo trattato 
delle comete, <; difendetela, se ve ne dà 
1’ animo. Egli dice così : Neque tarn insul- 
si/ s fuisset ipse Slris totale s , quin si rnacu- 
las ipse Solare? orientes ( rum Sc/iaeine- 
ro ) atque evanesccntcs conspexisset, quin 
si planetas lamine non suo fulgentes , Lu- 
nata , immo Tellurem ipsam aemulari no- 
visset , si innmnera Phoenomena cum Thy- 
ccme et Gattleo obseivosset , ab Incorni- 
ptibilitatis coelestis sententia penitus ab- 
stinuisset. S’ accorgeva l’Uvard, che il trat- 
tare di scoprimenti celesti , seuza far ve- 
runa menzione del Galileo , sarebbe stato 
un errore considerabile , ma è ben vero 
che gli è bastato di non far torto sfaccia- 
tamente alla verità , con affatto tacerlo, 
poiché ba giudicato d’avanzo il metterlo 
con Ticone , senza dichiarar nulla di lui 
e delle cose da lui scoperte. Non ritrovo 
già per qual cagione attribuisca egli 1’ os- 
servazione delle macchie solari allo Schei- 
nero , vedendo- eh’ ci sa molto bene , che 

11 primo osservatore, di esse fu il Galileo, 
mentre ei dice , che se Aristotele avesse 
vedute l’ iunuincrabiii apparenze osservale 
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dà Ticone e dal Galileo , avrebbe mutato 
opinióne dell’ incorruttibilità de’ cieli. Ora 

10 non veggo fra gli ammirabili scuopri- 
menti del Galileo, quale così direttamente 
ferisca l’incorrutlibilità celeste, come fanno 
le macchie solari col loro generarsi e dis- 
solversi visibilmente nella faccia del Sole. 

11 che , quantunque possa verisimiimente 
credersi dell’apparenza delle nuove stelle* 
tuttavia non è così mauifesto , potendosi 
dire, quelle esser come gli altri pianeti, 
corpi eterni, e apparire e sparire (comesi 
dice della cometa ) per raccostarsi che fan- 
no alla nostra vista , e discostarsi da quel- 
la. Adunque si vede che delle macchie , 
più che d’altro, ha voluto dir l’autore, 
allora eh’ e’ dice, che se Aristotele avesse 
osservato eoi Galileo ec. e in conseguenza 
confessa il Galileo per primo osservatore 
di esse. Come dunque poco avanti attri- 
buisce F istessa lode allo Scheinero? Ora io 
laseerò considerare a voi se questo sia uno 
Scrivere a caso , o con fine malizioso cer- 
car di detrarre ad altrui la lode dovuta , 
e se questo sia un contraddirsi apertamen- 
te. Orsù finiamola , che questo è altrò che 
filosofare intorno alla cometa , della quale 
non avendo io da mandarvi alcuna mia 
particolare osservazione circa il suo mo- 
vimento, latitudine, declinazione ed altri 
simili accidenti , vi comunicherò una sola 
cosa , che prima d’ osservarla m’ indovinai 
che sarebbe slata così, come riconóbbi es- 
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sere dopo l’osservazione. Mi fissai una serà 
nel suo raggio , riguardandolo con oc- 
chio continuo e senza batter palpebra , 
nel quale stato essendomi alquanto tratte- 
nuto , a poco a poco lo vidi incominciare 
a scorciare , tanto che in brevissimo tem- 



F 



o non vedeva altro che il nudo corpicei- 
della cometa tosato perfettamente , e 
tondo e terminato in guisa , \ch’ io non la 
discerneva da un’ altra stella. Allora battei 
le palpebre, ed il raggio fu subito rinato, 
e di nuovo tornandomi a fissare , tornava 
a perderlo , e movendo l’ occhio e chiu- 
dendolo, nel riaprirlo sempre ve lo ritro- 
vava. Questa prima osservazione fu da me 
fatta per istrada , mentre andava cammi- 
nando e guardando la cometa; e fu allora 
che mi venne in testa, che la faccenda non 
sarebbe ita altrimenti ; onde per meglio 
assicurarmi , provatomi e riprovatomi più 
volte , e sempre mostrandomisi costante 
1’ effetto dello sparire e ritornare il raggio, 
non avendo con esso meco altro che 
un servidore , il quale mi portava la lan- 
terna, volli provare s’ egli aveva tanto cer- 
vello d’ intendere l’ osservazione e di saper- 
la fare. Datogli dunque ad intendere nel 
miglior modo ch’io seppi, quello che far 
doveva , con tutto che egli vi si mettesse 
con ferma opinione che ciò non potesse 
essere , in ogni modo non si fu provato 
due volte, che confessò di veder anch’ fi- 
gli lo atesso ch’io diceva d’aver veduto^ 
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La sera seguente essendomi partito dal ca- 
sino col alcuni cavalieri per andare a pa- 
lazzo , uno di essi mi domandò per qual 
cagione la coda della cometa , non ostante 
che la Luna fosse ancor sotto, pareva cosi 
notabilmente diminuita. A questo risposi 
subito, che mi bastava anche l’animo di 
fare un incantesimo da fargliela andar via 
tutta , il che essendo stato preso per una 
burla, si misero a ridere , ed io a promet- 
tere , che come fossero stati sul ponte , 
avrei loro attesa la mia parola. Per farla 
breve , da uno in fuori , chi prima e chi 
poi, tutti videro sparire il raggio, e ritor- 
nare , come aveva promesso ; ed osservai , 
che sebbene tutti ad un tratto e quasi uel- 

10 stesso tempo si fissasser con - 1’ occhio , 
l’apparenza non si mostrava a tutti ad un 
tempo , ma chi lo perdeva più presto, e 
chi stentava un poco più , e al contrario 
per farlo ritornare , bastava muover le pal- 
pebre una volta. Questo ancora osservai , 
che dalla prima volta in su era più facile 

11 perderlo , come se si fosse, dirò cosi , 
acquistata la pratica dei farlo sparire. -Que- 
sto però accade mettendosi brevissimo tem- 
po da un tissamento d'occhi a un altro, 
poiché standosi un pezzo, come due o tre 
ore e forse meno ( ma io non posso dire 
se non quello che ho osservato ) e molto 
più da una sera a un’altra, si prova quel- 
la difficoltà maggiore la prima volta. E io 
medesimo ho osservato la differenza nota- 
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bile (la una sera a un'altra, essendomi tal- 
ora accaduto di uon poterlo Unir di per- 
dere nel primo aftissamento, poiché nel 
tenere gli occhi tanto spalancati , mi senti- 
la fare una forza alle palpebre, e venirmi 
com’ un certo prurito ed asprezza d’ occhi , 
che mi bisognava batterle una volta , nel 
che sentiva un non so che di couforto , 
onde poteva rimettermi più francamente 
all’ osservazione. Io non mi sono veramente 
trovato ancora a far osservare quest’ appa- 
renza a persone intendenti, non essendomi 
abbattuto con alcuna di loro a esser fuori 
di notte, ma uon per questo mi ritengo 
dallo scrivervelo, poiché questa è una cosa 
che consiste in fatto , né credo che gli oc- 
chi degli Astronomi o de’ Filoso!! siauo per 
vedere altrimenti dagli altri , se a caso uou 
fossero foderati del soppauuo dell’invidia 
o del disprezzo de’ trovati ; oltre che le 
persone, alle quali ho fatto osservare, non 
eran gonzi da far loro caso l’ immaginazio- 
ne , e parer loro di vedere quel eh’ io di- 
co , ch’egli avevano a vedere. Ala furono 
la maggior parte cavalieri, e quello di che 
fo maggior coalo, uon v’è stato alcuno 
che da principio non se ne sia riso, e non 
me n abbia burlato , e molti ue ho avuti 
a pregare che volessero aver tanta pazien- 
za da poter dire , se eli’ era o non era un 
inganno della mia vista , per potermi , se 
non altro, burlar cou ragione, quand’ei 
1’ avessero trovata tale , essendomi accorto 
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ehe una mano di questi nostri giovani co- 
minciavano a dire che non vedevano que- 
sta sparizione, e ad uccellarmi, prima ch’e- 
gli avessero inteso quel ch’egli avevano a 
lare e come guardare. Panni oramai di 
sentirvi dire: l’effetto l’ho già inteso, alla' 
ragione vi voglio. Vi confesso liberamente» 
che volentierissimo ini tirerei fuori da que- 
st’ impegno, se non fosse, che avendovi 
detto da principio, ch’io mi indovinai ehe 
la faccenda sarebb’ ita così , anche prima 
di vederla , bisogua pur eh’ io vi dica la 
ragione, o buona o cattiva ch’ella si sia, che 
mi mosse a Crederlo. E perchè il discorso 
fu anche assai facile, voglio eomunicarvelo, 
essendo che con esso voi osservo diversa 
regola dagli altri, coi quali mi guardo più 
che sia possibile , dal dove con osso voi 
me u’ ingegno di dire spropositi , per la si- 
curezza che io ho d’ averne ad esser non 
meno emendato , che compatito. Fu dun- 
que tale il mio discorso. 11 raggio della 
cometa non m’apparisce tutto egualmente 
illuminalo, ma quauto più va allargandosi 
e discostandosi dal suo priucipio , tanto 
maggiormente si va sfumando il suo lume. 
Adunque io non finisco di vederlo intera- 
mente , nè l’ illuminazione della materia di 
esso termina lì dove arrivano a discoprir- 
la i miei occhi, ma s’estende più oltre an- 
cora, benché io per la languidezza del lu- 
me sempre più e più obbliquo non arrivi 
a vederlo. Sicché altri di vista più acuta , 
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che non è la mia , può esser che lo vegga 
più lungo, discoprendone colla finezza del 
suo vedere alcuna parte di quella che a 
me rimane occulta, e per lo contrario uno 
di più deboi vista, ne vedrà meno di me, 
non arrivando egli a discernere fin a quel 
segno eh’ io ne discopro. Per chiarirmi dun- 
que di questa verità , o bisognerebbe che 
mi si raffinasse ad un tratto la vista per 
vederlo maggiore , o che ella mi deterio- 
rasse per osservarlo minore. Il primo è 
impossibile , il secondo potrebbe forse, ot- 
tenersi col rimuover per breve tempo qual- 
cuno di quegli ajuti, co’ quali eli’ è nel 
suo esser naturale e ordinario. Ajuto assai 
considerabile credo che sia quell’ umido 
di cui sta sempre bagnata la pupilla , il 
quale è certo eh’ opera qualche picciola 
refrazione , e per conseguenza qualche 
accrescimento , vedendosi cne quando egli 
è troppo, come la mattina subito desto, e 
molto più in alcune infermità degli occhi, 
arriva a nuocere alla vista perfetta e termi- 
nata, inghirlandando gli oggetti e particolar- 
mente i più luminosi con varj aloni e ap- 
parenze di luce e colori, che offuscano i 
dintorni dell’ immagini , che si partono 
da’ corpi. Non si può dunque dir che non 
operi qualche cosa quest’ umido, il quale 
quand’ è dato sottile ed in proporzionala 
dose, non può far di meuo di non giova- 
re alla vista , e particolarmente agli oggetti 
per sè stessi splendenti , quando per lon- 
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lananza i o per povertà di luce stanno a 
tocca, e non tocca d’ esser visibili o .no, 
poiché allora, entrando quei debolissimi 
raggi in quell’umido, questo fa tanto, ohe 
serve a lasciarli vedere.- Perlochè rimuo- 
vendosi quest’ ajuto eou tener la, pùprlia a 
rasciugar all’aria, senza la spugna delle 
palpebre, torni di quancP in quando ^ rid- 
numidirle, dovranno sparire tutti quegli 
oggetti , che solo per benefizio di qilefla 
piccola refrazione erano viabili, nè prima 
torneranno a vedersi, che non torni ( dirò 
così) l v occhiale* o il cristallo ‘dell’ udiido. 
Eccovi il progresso del mio discorso nudo 
e crudo , come e' mi venne in festa per la 
strada camminando, che ve lo scrivo con 
quella libertà; cb’ è lecita alla nostra 'ami- 
cizia ,• protestandomi con esso voi; che seb- 
bene sou parecchie sere che-questo fui in. 
ogni mqdo id tion ci son più- ritornato so-' 
pra còp alcuna ' considerazioue , come sa- 
rebbe quella del ristringi rilento della pa- 
pilla , che .viene a farsi in qosì intensa fis- 
sazione., e mòlt’ altre, per vedere quello 
ch’elle possano importare, e se -posSano 
avervi parte ; che però posso dirvi d’ aver- 
ne la mente così calda; come' s’ io l’avessi 
pensato adesso.* Dico bene che s’ io m’ in- 
ganno , mèrito qualche scusa , perchè ol- 
tre alla riprova di veder succeder l’ effetto 
conforme al discorso , anche dopo hó avu- 
to tali riscontri da far .imbarcare altri che 
Magalotti Lett. Scient. ‘7 
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me, quale fu quello di cominciare a vede- 
re scorciare il raggio dalla parie più debo- 
le, e andar via via sparendo lino alla stella, 
vicino alla quale si dora la maggior fatica 
a perderlo , seqondochè per esser quivi più 
lucido , norf ha lauto bisogno del piccolo 
ajuto della refrazione di quel velo d’ umo- 
re , quaulo ne ha la parte più languida , 
alla quale ogni poco che se he rasciughi, 
si perde. Non, iniuor riprova fu rjuella 
ch'io v’ho scritta di quei cavalieri, i quali, 
benché tutti *a un tratto si ponessero ad 
osservare, iu ogni modo , ichi prima echi 
poi lo finiva di perdere, secqudochè in 
diversi tempi si rasciugavano, e quello 
che uon arrivò mài a veder la stella o 
chiomata ,- o , per dir meglio , tosata affat- 
to , può essere che avesse o - rocchio più 
umido, o miglior vista 4 e §!* altri, e dove 
a quelli tutta la coda' aveva bisogno di 
quell’. .ajuto per discernerla, a lui bastava 
per discerner solamente 1- estremità , essen- 
dogli d'avanzo, per vedere il resto, . l’acu- 
tezza del suo vedere. Questo io lo dico 
per - render tanto -tnaggiormente scusato il 
mio errore , quando -sia , e che ‘altri ri- 
trovino- altra cagione di quest’effetto, non 
lasciando io di couosceré, che tulle queste 
oo'Se possono essere," e .dipendere da un 
altro principio, remotissimo dalla mia im- 
maginazione. A me basta avervi accennato 
candidameqte il mio pernierò colla solila 
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frase del potrebb' essere , lasciando il così 
sta a quelli che ini potrebbero esser mae- 
stri , come me lo potreste* esser voi , il 
quale per fine di questa , saluto con tutto 
l' animo. . • , 
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Donde possa avvenire , che nel giudicar 
degli odori 3 così sovente si prenda 
abbaglio. 

alsignor ‘cavali e r.k 

GIO. BATTISTA D’AMBRA, 



LE TTERA Vili. 

U N bel caso, o per dir meglio, un brut- 
tissimo caso succede 1’ altra sera a Filippo 
Martelli e a me; e quello die è peggio» 
alla preseuza'. d’ uu barbaro. C’è di buono 
che questi "non se n’aVvide; ma in quello 
scambio se n’ avvide Tonino mio lacchè , 
appena , come sapete , introdotto/ ue’ miste 1 
’rj della nòstra Repubblica , nè per anco 
gradualo a savio d’ordine; io lei chiamai 
jle.r ordinargli che ci facesse un po’d’ odore. 
Egli va, torha, colla siringa , e. comincia a 
spruzzare dell’ acqua ginestrà. Dice subi- 
to Martelli più astuto di me: oh buona! 
fiore effettivo , Questa è quell’ acqua che 
alle mani del cavalier d’Ambra sa d’ aglio; 
e qui piglia a raccontare per filo e per 
soglio a Luigi del Riccio, quello che' vi oc- 
corse la prima volta che vi provaste a 
stillar la ginestra. Intanto colui badava a 
girar per la camera , lavorando di spruzzo- 
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lò per aria , e Martelli a lodare. Io con- 
fesso .ingenuamente che 'gli cominciai a far 
ecco , e fra 1’ altre dissi , che non aveva 
mai sentito il fiore così spiccato e così na- 
turale come allora. Oh ve , la- dirò io. Mar- 
telli franco : è un pezzo che questa giran- 
dola dura-, bisogna che costai abbia rad- 
doppiata la carica ; intanto colai finì , e 
finì il ragionar dell’acqua. • t 

La -mattina dopo Martelli era di guar- 
dia, e secondo il solito veniva sv desinare 
da me. Io nell’ entrare nel bagno , dico a 
Tonino, procura di regalare la camera, 
dove ha da dormire oggi il sig. Filippo, 
con tùttta la delizia possibile.. Tisserv .0 che 
costui a’ quel mò sornione sornione, abbas- 
sa il capo e ride. Che cosa c’ è ? quell’ ac- 
qua di jer. sera che il sig. Fjlippo diceva 
ch’era di .ginestra. E bene? Era di fior 
d’’aranci , ma dell’ anno passato , e secori- 
dochè aveva fatto un poco di pannò, nel- 
lo schizzare teniva a intasare i fori della 
siringa* e Così durava - quel più. Che -né 
dite T il ciel ci guardi che lo risapessero, il 
nostro Assessore, il Cerchi e il cavalierdel 
Bene, n ? empierebbero il palazzo, e più nòn 
saremmo lasciati vivere. • . ■* • 

Ma che dite,' cavaliere , di questa co- 
sa , degli odori che in. certi casi é a certi 
punti presi , abbia ad essere così facile lò 
scambiarli , anche a quelli che ci hanno 
una grandissima pratica, e che, se si filet- 
teranno a studiare per rinvenirne gl'ingrè- 
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dienti d’-una nuova e incognita concia, de’ 
dieci ne ritroveranno sette ,. come succede- 
va al cavalier Saracinelli , • come succede 
a voi, e, mi ci metterò anch’ io.? Un’altra 
volta poi , presi, all’ imp-royvjso*, o gli pi- 
glieremo in cambio d’ altri odori anche 
assai diversi, o’non*ci rinverremo anche 
d' un odore semplicissimo e che rinver- 
rebbe quél della Secchia rapita , 

CK avea perduto il naso in un incendio j; 

onde, fu il solo che potè assistere il Conte 
di Culagna ,, /perché non sentiva il morbo 
che gli usciva de’ calzoni. 

Mi pare che sucépda al naso, ‘quello 
che succede alla lingua , eh’ alle volte ave- 
te sulla puniti dell’uno e dell’ ultra quel 
nóme , quell* odore, e non lo potete dire ; 
non c’è 'rimediò. Laragioueè, perchè non 
ve ne ricordate; di questo non ce n’’è dub- 
bio ; ma perchè non' ve ne abbiale a ricor- 
dare de’ nomi, non me ne maraviglio , per- 
chè di questi in quel punto non ve ,u’ en- 
tra nieple- per verun degli organi corporali, 
ma degli odori coufesso che non ne vo ca- 
pace , 'e particolarmente di quei de’ fiori , 
i quali , come fu détto dello spirito uma- 
no , eh’ ei vive più dove ama , che dove 
ànifna , sono talvolta più vivi dove tras- 
migrano , che dove nascono ; testimonio 
quella mantecca cavata dalla polpa del coc- 
co' j che in capo a tre anni sapeva più di 
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gelsomini de’gelsomiai medesimi. Gran co- 
sa ! Oggi sentirò un poi viglio ' di' muschi 
greci v e lo riconoscer^) subito. Domani non 
ci sarà, verso, eh’ io mi determini a dire, 
è di questo o di quello : diman 1’ altro lo 
piglierò per di giunchiglie. - Venga uno e 
mi dica di quello eh’ egli è , subito ; ah sì 
è vero, sono una beSTiaf e ci trovo subito 
quel fiore, che un momento innanzi non 
mi passava per l’immaginativa a mille miglia. 
Un’ altra ‘volta poi, se colui per pigliarsi gusto 
mi dice, dì gelsomini del gim'è, ne vo d’ac- 
cordo , e mi par di sentir subito il gimè. 

Questa facilità a pigliare in iscambio 
non sì prova così correntemente ne’ nomi. 
Se io vorrò- ricqrdarmi • d’ un luògo, dove 
io sia stalo in Portogallo , .in Inghilterra \ 
in Svezia , o . non mi sovverrà mai il ve- 
ro , o non mi soddisfarò mai nel fal- 
so , e ‘ se uno per aj alare la mia memo- 
ria, me ne suggerirà treni’ altri-, vuol esser 
gran cosa , che io dica *, sì è . questo. Si 
darà bene il caso, che la gran somiglianza 
d’ un nome mi faccia .sovvenire d’ un al* 
tro , ma non giammai che io pigli quello , 
per quell’ altro ; per esempio , se’ avrò nel 
capo Retz, e. non me ne potrò ricordare, 
me *ne ricorderò subito che un altro mi 
suggerisca Metz; ma se avrò nel capo i 
muschi greci , senza finirmene di rinvenire, 
e uno mi suggerirà i giacinti, è più facile 
che io accetti i giacinti per i muschi greci, 
che non è *che io, ini giovi della- somigliali- 
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za dell’.odore , che hanno i giacinti co’ mu- 
schi greci , per finir di ritrovare»! muschi 
greci. 

Di questa malattia del naso, non . ne 
patiscono gli occhi, se non è per una som- 
ma ftimiglianza* p per una somma astrat- 
taggine. E che questo errore degli òcchi sia 
rarissimo, vedetelo da questo: che di chi 
l’ha punto familiare,’ se ne fanno comme- 
die, e diventa subito originale; cosa che 
non succede di chi erra col naso , se non 
è nelle Sinagoghe de! Barbari e degl’ igno- 
ranti del mestiero, che non hanno intesta 
maggior guardaroba d’odori, di quella che 
diceva il ‘Padre R'.ccard aver un cuoco di 
Vienna di vitande alla Francese, che dal- 
l’acqua calda e- dall’ uova sode ' in fuori, 
alla Francese non sapeva far altro. 

E pòi levatevi r-aslrattaggiqe, la quale 
in questo caso, non va considerata* essendo 
ella più errore defia mente , che degli, oc- 
chi, per quello cheriguarda la simiglianza, 
io dico che Ira odore e -odore .( intendo 
tra rquelli di diverse specie) non c’è mai 
la simiglianza che è. tra- uomo, e uomo. 
Ora io non veggo mai che gli occhi scam- 
bino da nn uomo a un gatto mammone., 
anzi neppur da un unno di statura ordi- 
naria a un nano. Veggo bene spessissimo 
scambiare il naso, non dirò dall’odore 
d’ un giacinto turchino , all’ odore .d’ un 
tardivo di Fiandra , .d’ uji racemoso; per- 
chè tra questi , còme della medesima . spe- 
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eie, iloti c’è altra differenza, che nel più 
gagliardo, o nel più delicato; ma bensì 
scambiare dal gelsomino selvatico a quello 
di Catalogna,' dal gimè al tuberoso, dal 
musco greco al giacinto, alla giunchiglia ; e 
se questo v.i par poco, diasi gloria a Filip- 
s. po Martelli, arrivato inìiuo dal lìor d’arancio 
al fior di ginestra. Confesso bene, che di 
quattro sorti d’acque; che .adesso mi tro- 
vo in camera ,• fior d’aranci, mortella , tri- 
boli e rose dafinmaschine , delle quali ora 
dell’ una ora dell’ altra ne adoprano per 
innaffiare, il più <ìelle volte. ho a doman- 
dare , eh’ acqua è questa-?'. 

• Anche ih. palato, gli orecchi, i polpa- 
strelli delie dita s’ ingannane) ‘di radissimo ; 
intencTo sempre ove debbano giudicare dì 
cose, delle quali abbiano cogniziorie, e che 
ci abbiano fatto, una certa pratica Io non 
mi vanterò, mangiando al bujo, di distin- 
guer sempre un petto di fagiano da un 
petto di cappone ; un petto di pernice da 
un di starna: ‘l’una, perchè di queste 
cose non ne mangio ogni giorno ; ■ l’ altra , 
perchè nel maugìare non ci ho senso - . Co- 
nosco bene di quelli che non ce gli farete 
stare del certo , particolarmente tra nazio- 
ni , clìé s’ intendono. del mangiare un poco 
più , che generalmente non si fa in Italia , 
avendo io avuti alle mani ghiotti così in- 
fallibili , -da a'vér saputo benissimo ritrovar 
al cuoco , 1’ aver potto le starne più cou 
ùn fuoco, che con un altro, e l'averle, 
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dopo avviate a cuocere, levate dal fuoco 
per trattenerle, quando il sugo era già co- 
minciato a venire alla, pelle , e quivi raf-» 
freddatosi, preso un. non so che di lezzo,, 
che col rifritto, del nuovo tornarsi a strug- 
gere, le avea, diceva colui; Vendute .detesta- 
bles dii dernie r de.lestable. Andate un po- 
co a pretendere di fare a un di'cdstoro la 
burla che si fa in villa, qua fido non ci 
sono tanti* starnotti , che- ne tocchi uu per 
per uno, d’appeltargli .sul piatto un pol- 
laslrello in maschera *da starnotto? Voglio 
dire che -a tnetter le -cose in pari grado'; 
l’eroe’ di bocca farà* setppre meno -errori*, 
che l’eroe di naso. E. che* sia il vero, io 
che a tavola sono «un povero moschettiere 
(salve certe bagatelle, il forte delle quali 
è uell’ odore, onde più che vivande, posso- 
no chiamarsi profumi per introversione)' 
di quelle pòse che son solito .mangiare tut- 
to l’anno, mi rido che possa venirmi fatto 
il pigliare di quei granchi,, che pigilo ogni 
giorno negli odori, a forza d’ intendermene, 
da voi solo- in fuori , più di-t-utti gli altri, 
lo 'credo cbé .corra un poco più dall’odo- 
re de] tribolo all’ odor del fior d‘ aratìcio , 
dall’odore del cacciju all’odore della vaini- 
glia, che non corre dal sanor d una mora 
al saper d’ una visciola , dal sapor d’ una 
fragola, al sapore dejla framboise , dal sa- 
pore del latte quagliato a quello della ri- 
cotta, della fiorita, della giuncata, che final- 
mente tutti sono latti, e pure in quegli 

• 
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sbaglio 'Spessissimo ; in ..questi , anco al. bu- 
jo', nou isbaglierò mai. . . 

Ne’ suoni per contraria ragione , io 
non pretendo che il mio giudizio faccia 
stfito quanto negli odori, avendomi la ma- 
dre natura fatto -altrettanto disarmoniche 
orecchie , quanto mi ha fatto armonico 
il naso. EppuPe con tutta quella deplora- 
bile' afonìa di mente, non solo non piglie- 
rò mai una tromba marina per uno scac- 
ciapensieri, ma nè un’arpa per un liuto, 
nè una spinetta per un mandolino, nè an- 
che uh concèrto di flauti per un concerto 
di viole, nè la voce d’ uno per quella d’un 
altro. * • 

Or -se Madonna a’ suoi Ministri è tale , 
Quai Sara ri f armi , onde i ribelli ancide ? 

dice il Tasso, lo diri» al contrario ! 

Ora se il suono a’ suoi ribelli ' è tale , 

Qual Jid l accerto , onde i suoi cari affida? 

Ci può egli esser mai caso, che voi che non 
avete senso che non sia temprato aH’ uni- 
sono di tutte quelle più dedicate impressio- 
ni , delle quali ciascuno di essi nel -suo or- 
dine può rendersi suscettibile , p che per 
conseguenza tion siete niente meno eccel- 
lente musico , che delicato odorista , ci può 
egli esser mài ca«<* , dico , che vi succeda 
di pigliare Cissolfaut di patura sua grave , 
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per un Cissolfaut di natura sopracuta, uri* 
ottava per- una settima, una perfetta per 
un’ imperfetta ; un’ imperfetta per Una fal- 
sa, una voce intera per un diesis, un die- 
sis per un quinto di voce , sé pur finoftt 
un quinto si potesse andare , come vi va 

3 uel famoso strumento più ciré Cromatico 
el Rigetti , che passa da un tuono all’al- 
tro per tali minuti intervalli.? Certo no. E 
pure alle volte negli odori, veggo, girare il 
capo anche a voi. . 

Dell’ in fall ibi fila del tatto, basta dire 
che ella si piglia per traslaìo dell’ evidenza 
la più indubitabile , perchè quando s’ arri- 
va a dire, questa' è verità che si tocca con 
mano, non si può andar più là. E il hello 
è,. che ili alcuni la finezza del discerni- 
mento delle dita è -arrivata a metter la.fal- 



ce nella messe deg}i occhi ; poiché seuza 
contare il Cieco da.Gambassi, che a forza 
di brancicare faceva somigliare j ritratti che 
ei formava di Creta , fu qui parecchi auni 
sono un Francese, che a occhi chiusi, e 

S nello che è più, al bujo , vi sapeva dire 
'una quantità di nastri, questo è nero, 
questo-. e bianco, questo è verde, questo -è 
giallo, questo è turchino; e la Serenissima 
Granduchessa Vittoria, con molte delle sue 
Dame di quel tempo , che vivono ancora , 
ve ne saranno, buon testimonio . di vista: 



tanto il lungo studio sulle varie asnrezie 
de’ veli, indotti sùlle sete dalle differenti 
figure de’ minimi govpicelli componenti le 
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varie tinte , aveva raffinato- il senso , e am- 
maestrato ài -discernimento delle capillari 
delicatissime libre de’ polpastrelli di costui , 
per fargliene un nuòvo, e forse lino allora 
iuescogitato mestiere da buscarsi il vivere 
a sedera. 

A proposito ..di -quel modo di dire , 
qnesta è una verità che si tocca .con ma- 
no , osservate ghe da tutti i cinque senti- 
menti, cavandosi varie graduazioni d’ e- 
spressioni di maggiore 0 minore evidenza 
d’ una verità , 1’ in lima e la più meschina 
di tutte, è quella che si deduce dal testi- 
monio del naso , tanto è generalmente ri- 
conosciuto il poco accerto de’ suoi giudizj : 
di grazià osservale. Questa cosa si tocca con 
mano;- ecco il sommo dell’ indubitabilità. 
Qnesta cosà si vede, cogli occhi: comincia a 
poterci essere delia fallacia. Questa^ cosa si 
sente bisbigliare ; c’ è il caso di frantendere. 
Qu^ta cosa si comincia a saporare ; siamo 
indietro assai. Questa cosa si subodora; non 
se ne può saper manco. 

Diranno i. Filosofi', '( che in questo 
caso, vuol dired’istesso che i- Barbari ) che 
qfti non c è altro mistero , se non . che* ite- 
gli uomini P organo che serve all’ odorato, 
e il più imperfetto di tutti- gli altri: c che 
ne’ cani -, ne’ gatti, nelle volpi- e n égli orsi 
forse, e senza forse , sarà, più perfetto di 
quei del tatto, del sapore., della vista, e 
in taluno .dell’ islesso udito. Di questo iu 
parte , io ne ,vo d’ accordo , essen do veris- 
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simo, che quelle due laro inette cartilagino- 
se che abbiamo fitte per punta di qua e 
di là nei naso, alle radici dell’ osso cribro- 
so , -nella tunica che investe le quali, pare 
che resti convinto, formarsi il senso delì'o- 
dorato, in agguaglio di quei laberinli di 
voluminose spugnosità ,‘ che riempiono tut- 
ta là doppia tuba del muso- de’ predetti 
animali, sono un istruujento così semplice, 
che io ne. disgrado il colascione in con- 
correnza 'dell’ arpa doppia e' della lira ar- 
civiolata. ll’loro organo è un giacchio che 
rasciuga tutto un - vivajo , non .entrando 
nell’ apertura delle loyo narici atomo odo- 
rifero, che non appaimi a qualche filamen- 
to nervoso , p quivi ndn si renda sensibile ; 
laddove il nostro è poco più d\un amo , 
che nè pare sferza la corrente del fiume , 
ina che sempre fisso- nell’ istesso luogo , non 
piglia ehe quel mrserabil pesce , che per 
disgrazia s’ abbatte a passare per 1’ «tesso 
filo dove quello sta teso.. Tuttavia osservo > 
che il senso, o a parlare più propriamente , 
che il discernimento dell’ odorate si raffi- 
na e -si perfeziona anche indipemlente- 

• mente dall’ organo, eosa che non saccede, 
almeno così regolarmente , del giudizio degli 
altri sensi. Se io avrò* eattiva vista , se io 
non avrò, orecchio, se io avrò le punta 
delle dita callose,- io potrò sbirciare, potrò 
andare alla scuola della musica , potro du- 

• rare .a stropicciare gli anni, io ci vedrò, 
io stuonerò , ' io mi confonderò sempre a 
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un modo. E come sarebbe egli altri mefiti , 
se quegli organi sono fatti così? Perché 
ùnà campana di. piombo .duri a stillare 
dieci anni , non* imparerà mai a farmi quel- 
le separazioni T cbe mi farà un bagno, che 
mi farà 'un tamburlano, chp mi fj»rà una 
serpe. • • • 

Questo che' io dico c tanto vero , che 
se voi ci farete- riflessione , 'troverete esser 
pochissimi quelli qhe hanno un buon gu- 
sto naturale negli 'odori . Potranno bene 
avere un odorato finissimo, e questo tanto 
nel tuono che nel cattivo ; ma altro è il 
finissimo, altro* è il delicato. Il buon. naso 
è come foratore : si fa . 11 buon orecchio 
è come il Poeta: nasce. Vedete -a Pratolino 
quanti lacchè',-a Venezia quanti barcaiuoli , 
portano via di peso dall’Opera arie diffìci- 
lissime , è le vanno canterellando per le 
sti'ade e pe’ canali senza scattare una nota. 
L’ arie dell’ odorato non si pigliano colf i- 
stessa felicità. Io medesimo, tornalo di Spa- 
gna .colla frenesìa in capo degli odori , e 
con una librerìa di ricette , e dell’ Infanta 
Isabella, e. del Cardinal di Moncada , e di 
tant’ altri Signori e Dame Spagnuole e Por- 
toghesi , e che veniva alla vostra scuola e 
del Cavalier Saracinelli, vi ricorderete, che 
da principio ogni cosa mi pareva buona , 
e voi altri a guardarmi in viso , e ridervi 
della mia semplicità. Finalmente dagli og- 
gi , dàgli domani, -un giorno ( me ne ri- 
corderò sempre ) mi faceste sentire certa 
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mantecbiglia di zibetto, da bollire ‘sul fuo- 
co. LT odore era‘ ricchissimo * e dtt farci 
stare ognuna che alloggiasse alla, prilla 
osterìa, caijue credevate che ci avessi a sta- 
re anòbr io . VUre , fosse*' caso ó sapere. , 
dissi che mi .parava una grau cosa, sia 
che tra tante buone cose, mi pareva di 
sentire un nòn so ohe di mela cotta. ]Non 
si può dire l’applauso e il viva che gri- 
daste - al giovane scolaro, e non mi sovvie- 
ne,! se foste vói o il Saracinelli , che disse 
queste foratali parole . Orsù , che costui 
comincia a mettere i' denti . Questo mede- 
simo .ho io poi riconosciuto in' tutti i-iniei 
servitori che ho .tiralo innanzi per questo 
mesti ero : gente, che come dice Teofrasto, 
non faceva differenza dal timo e la majo- 
rana, ai Magisteri i più misteriosi, ridursi 
appòco appoco a ritrovare il pelo nell’ uovo 
alle conce le più delicate, a manipolare, a 
inventare*, a alterare, a rinvenire e indo- 
vinare a forza di fiuto , non dico i tre mat- 
ladori di profumerìa, l’ambra, il muschio 
e il zibetto , che a questo ci • vuol poco ; 
ma e fiori e agrumi , e radiche ed erbé, 
e pali d’- aquila e zidre , e claccberandà e 
calamhncchi , e aloè e’nisi , e gomme e 
ragc , e tracantidi e balsami, e animi e 
quinquine , e boli e buccheri , e quanti 
altri 

• ■ • * • • l * ’ . - i ‘ 

Nomi da fare spiritare i cani 

• Da fare sbigottire un cimitero , . , ' 
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sì trovano nelle addizioni del nuovo Voca- 
bolario dell'Accademia degli (Moristi Cava- 
lieri , sotto la protezione del genio tutelare 
della svogliatura del secolo. Ora qui vorrei 
che mi dicessero i Signori Filosotì , come 
non avendo costoro mutato naso , nò in 
conseguenza sensorio, abbiano mutato sen- 
so e discernimento. Che se a sorte rispon- 
dessero , potersi dire che abbiano mutato 
naso benissimo, mercè che col tanto stuz- 
zicare e ristuzzicare quelle fila e quelle pa- 
pille nervose, delle quali è tutta come tra- 
puntata c fiocchettata la tunica del senso- 
rio, queste s' affilano come fa il rasojo 
sulla ruota: rispondo, che avrebbe a suc- 
cedere tutto il contrario , come in effetto 
succede , mostrando F esperienza , che da 
questo continuato stuzzicameuto del sensi- 
bile, tanto il naso, quanto il palato, a 
lung’audare fanno piuttotto il callo e inot- 
tusiscono ; che però in Francia , come un 
cuoco passa i quarantanni, un delicato 
mangiatore se ne impaccerà sempre mal 
volentieri; onde è, che a questa sorta d’uf- 
fiz,iali , quando si trovano riformati, e cer- 
cano di tentar nuova piazza, torna sempre 
bene 1’ andare a rilente ad allegare diecine 
d’anni di servizio, per non tirarsi addosso 
quella famosa risposta consolatoria , che 
dette il vecchio Duca di Lorena a quel 
povero Capitano di Dragoni , che gli chie- 
deva avanzamento, trovandosi d’aver già ser- 
vito 12 . anni in quel posto. Dodici anni? 
Magalotti Leti. Scien. 3 
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rispose il Duca: bisogna che siale un gran 
poltrone ; un buon Capitano di Dragoni , 
che voglia fare il debito suo, s’ha a far am- 
mazzare, a dir laidi, alla seconda campa- 
gna; innanzi che a\anzarvi di posto, mi 
verrebbe voglia di farvi impiccare; levate- 
mivi d’ avanti. E poi se questo lungo sluz- 
zicamento raffina, come può egli stare cou 
questa somma raffinatura quella somma fa- 
cilità, così familiare solamente ai Maestri 
grandi , di confondersi da un odore a un 
altro , per esempio dalla ginestra al fior 
d’ arancio ? E all’ incontro con cjuc»ta som- . 
ma facilità a confondersi , come può egli 
stare quella infallibilità , colla quale altre 
volte si giudica , si è quella scienza così per- 
fetta , colla quale sempre s', inventa , s’as- 
sortisce , si crea ? 

Credetemi , Cavaliere, che per ritro- 
vare la cifra di questo mistero, bisogna sa- 
lire alto assai , e andar più su del Mondo 
Platonico. Mi passava per la mente , se a 
sorte patendo l’anima in lutti gli altri sen- 
si , ella agisse solamente in quello dell’o- 
dorato , per modo che facendo tutti gli 
altri sensi sentire all' animo quello che essi 
ricevono dagli oggetti esterni , qui fosse 
l’anima che facesse sentire ai sensi quello 
che independentemente dagli oggetti ester- 
ni , ella medesima elice a forza d’ immagi- 
nare , da’ tesori delle proprie perfezioni. In- 
tendetemi bene. Io non dico , che questa 
operazione si faccia in tutti e sempre ; « 
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che quando un barbaro , e anche noi me- 
desimi , talora per mortificarci ci accostia- 
mo al naso una rosa , sia l’anima quella 
che inlluisee. nel senso, e non il seuso uel- 
l’ anima. In questo caso il negozio cammi- 
na per la via ordinaria , e vuol esser gran 
fatto che si pigli errore . Anzi questo è il 
vantaggio che hanno sopra di noi i nostri 
avversarj , i quali odorando da bracchi , 
nè vagando punto coll’ immaginativa di là 
da quelle impressioni materialacce , che ri- 
cevono dagli eflluvj dell’oggetto , noq erra- 
no , perchè non sanno, giusto come quei 
buoni per temperamento, che fauno il be-> 
ne, perchè non sanno fare il male. Per 
rendersi capace di quell’ occulto rigiro, e 
di quelle mistiche interne trasmigrazioni 
dell’ anima , revelantesi al senso sotto di- 
verse arbitrarie specie d’ odore, che spesse 
volle 

"* i 

E quello , che fallir chiaman gli sciocchi , 

ci vuol altro che intendersi dell’ acqua ro- 
sa e della nepitella. Altre conserve , al- 
tri erarj ci vogliono in testa , altro stu- 
dio , altra intelligenza di materiali, di do- 
si , di combinazioni. Vuol essere esperienza 
di sentire , vuol esser pratica di manipola- 
re , vqol esser un abito acquistato da’ re- . 
plicati errori , e da’ replicati disinganni , ci 
vuol esser un’ immersione , un inzuppamen- 
to, un’ubbriachezza di fantasia, tenuta gli 
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anni c gli anni , come a rinvenire in nn 
continuo baguo ideale dell’ infinite specie 
odorose , dal quale sollevandosi poi talora 
questa fantasìa tutta grondante e satolla , 
asperga ( per così dire ) e profumi T ani- 
ma d’ evaporazioni così depurate d* ogni 
tintura di materia, che arrivando alla men- 
te in qualità d’ un puro suffumigio spiri- 
tuale , l’ invasi d’ una soavità così univoca , 
che abolita ogni moltiplicità , senta tutto in 
un solo , e quel solo in sè stessa , come 
vuole, e quando vuole, indipendentemen- 
te da qualunque esterna applicazione d’ o- 
dori corporei ; i quali , quando F anima è 
in questa disposizione , non operano più 
come odori , rimanendo assorti o più pro- 
priamente ecclissati in quell’abisso di luce 
odorosa , e allora non servono altrimenti 
che d’ un certo invito all’anima, per av- 
viarsi alla volta dell’ organo colle sue ema- 
nazioni , nella pienezza delle quali quel 
miserabile odore esterno non rimane più 
discernibile , di quel che la dolcezza del- 
l’acqua d* un povero gemitivo rimanga 
di sceruibile , dopo confusa e assorbita nelle 
marèe dell' Oceano. Che però iu questo caso 
il presentare alle narici un pezzo d’ ambra 
grigia, o un che io non dissi , sto per dire 
\ la medesima cosa. In questi stati non 
• s’odora altro col naso, che quello che s’ha 
nella mente , come in certi altri non si 
vede altro con gli occhi , che quello che 
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s” ha nel cuore , così il povero nostro Mes- 
ser Francesco. ... * . 

O ve porge ombra un pino alto , ed un colle 
Talor s' arresta : e pur nel primo sasso 
Disegna colla mente il suo bel viso, 

E poco dopo 

In tante parti sì bella la vede , 

Che se V errar durasse altro non chiede. 

E V ha più volte ( or chi fia che gliel creda ) 
Nell acqua chiara , e sopra l’ erba verde 
Veduta viva , e nel troncon d’ un faggio , 
E 'ri bianca nube sì fatta , che Leda 
Avria ben detto , che sua figlia perde , 
Come Stella che'l Sol copre col raggio . 

E quanto in più selvaggio 

Loco ei si trova , e in più deserto lido , 

Tanto più bella il suo pensier l’ adombra, 

» I • • * ' * * * I 

Dove notate , che dalla durezza e lividez- 
za della scorza d’ un faggio , alla delicatez- 
za e morbidezza del viso d’ una donna , a 
mio credere ci avrebbe a essere un tantino 
più di differenza , che non è dall’ odore 
della vainiglia all’odore della cipolla. Ora 
se gli occhi trovano la via di vedere il viso 
nel faggio, molto più canonicamente potè 
il vostro povero naso quella sera , che il 
Priore non vi perdonerà finché ei vive , 
veder la vainiglia nella cipolla. Quell’ appres- 
sare al naso un odore , fate vostro couto » 
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non è altro che lo strofinare ché si fa al- 
l’ambra e alle gioje trasparenti, per ecci- 
tare gli effluvj della virtù elettrica, la qua- 
le una volta che è messa in moto, e ve- 
nuta alle bocchette de’ pori, tira indifferen- 
temente tutto quello cne ella trova, senza 
discernere se è paglia o carta , o polvere 
o fili di seta o di lana. Ma essendo final- 
mente il naso un succino vivo e sensitivo, 
qualche minima differenza di senso bisogna 

S ure che vi s’imprima dalla varia mistione 
eli’ odore interno e dell’ esterno , Se l’ in- 
terno è niente niente copioso , studi il sen- 
so quanto ei vuole , non 1’ indovinerà mai. 
Se poi è tanto scarso, ch'ei ritenga qual- 
che minima proporzione coll’ esterno , po- 
trà darsi caso che lo raffiguri, o per dir 
meglio che l’indovini, poiché per iscarso 
che sia l’ interno , come ricchissimo di na- 
tura , lo- copre tanto , che il ritrovargli 
quel poco di lega che vi si mescola dell’e- 
sterno, sarà sempre più fortuna che altro j 
ma questo giudizio è tutto del senso , e 
non punto dell’anima, la quale non sente 
mai altro che sè stessa , 

Ma ella s’ è beata , e eiò non ode : 

Così quello che potrebbe dirsi , e sarebbe 
sbaglio e errore pe’ Barbari , in noi non è 
altro che un accerto che trascende le vie 
ordinarie del senso , e sto per dire, i prin- 
cipi elementari della ragione-: giusto come 



Digitized by Google 




%- 



lettura mr. itg 

per sentimento d’un grandissimo uomo , 
quello che negli uomini volgari si chiama 
delirio, negli eroi non è altro che una 
pienissima libertà, nella quale 1’ anima di- 
stesa in una totale espansione, forma del- 
l'impetuosità de’ propr^ sentimenti o movi- 
menti , quella virtù sovrumana , che senza 
riconoscere i giudizj , rapisce la nostra am- 
mirazione. 

Questo lavoro intellettuale non si fa 
già colle specie degli altri sensi. Io so be- 
ne , che quando un compositore di musica 
sta al tavolino scrivendo le note sulla sua 
cartella , ha nel capo tutto il frastuono 
d’ un’ orchestra ; ma abbiavi lutto quello che 
si pare, ci sentirà tutti quelli strumenti per 
quello che sono; il bunaccordo per bunaccor- 
do, il liuto per liuto, i violini per violini, 
e va discorrendo: e l’islesso chi gode con 

S ii occhi della ricchezza , della vaghezza , 
ella varietà ^ della magnitìcenza d’ uno 
spettacolo. Dante , come osserva il nostro 
Assessore, ha detto di gran cose , e ha de- 
scritto di gran cose; mi l’ incognito indi- 
stinto non gli è sovvenuto di dirlo , nà 
verisimilmente ha creduto di poterlo dire, 
se non degli odori. Forse insi no a un cer- 
to segno si potrebbe dire anche de’ sapori, 
non per dependenza del palato , ma per 
la vicinanza , per 1’ affinità , e per la cor- 
relazione che hanno col naso. 

Cavaliere , noi abbiamo un gran van- 
taggio sopra il volgo degli uomini grandi ; 
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sappiamolo conoscere , sappiamocelo gode- 
re, sappiamocelo conservare. Non ci curia- 
mo già di farne una vana ostentazione. Gl’i- 
gnoranti hanno questo di comune con gli 
empi, quando souo nel profondo,, disprez- 
zano. Per questa ragione ho insino pensato 
di metter tutta questa lettera in cifra , per 
tenerla al coperto di tutti quei sinistri che 
ella potesse incorrere di qui a Arcetri. Con- 
siderate che uel mondo in oggi son pochi 
quelli che fossero capaci d’approfondarne e 
di rinvenirne i inisterj. In Firenze da alcuni 
pochissimi in fuori, che più rispettosamente 
s’esprimono col silenzio, che col nominarli, 
rimanghiamo voi ed io, ed alcuni pochi de’uo- 
stri scolari. Tra questi , Martelli , che per 
apertura di mente , per gentilezza di genio 
e per finezza di gusto ha fatto qualche co- 
sa , in virtù della quale in Polonia non 
s’ è meno rendulo amabile per servitore di 
Dame , che stimabile per modello di Cava- 
lieri , e che avrebbe potuto far molto più } 
l’ infingardaggine è un pezzo che gli ha 
fatto mettere il tetto. A Vitelli, che ave- 
rebbe avuto talento, e un’assai buona vo- 
lontà , la sua prima gioveutù spesa Dell’Ar- 
mata, e la seconda occupata nell’ arduità , 
della Corte , non gli hanno permesso nè il 
coltivare l’uno, nè il coltivar l’altra. Pure 
anche in questo grado egli ha tentato e 
condotto felicemente a fine delle cose, alle 
quali nè voi nè io avevamo mai pensato. 
Basta dire , che quelle pastiglie di Barro 
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di Guad&lacarn , che ci fece sentire que- 
st’ inverno, hanno obbligato noi a decre- 
targli la statua , e assicurato a lui i’ ina- < 
mortalità. Del Prior Rucellai , innalzato da 
noi per mera considerazione di amicizia 
alla dignità di nostro Assessore , si può di- 
re con ragione quello ch’ei dice spesso eoa, 
altrettanta d’ alcuni, ' 

» 

Confonde le due leggi a sè mal note. 

Egli propriamente non è nè Greco nè Bar- 
baro. C’è, non si può negare , tutta la ca- 
pacità di Greco, ma c’è ancora tutta l’i- 
gnoranza di Barbaro. L’ impegno della sua 
carica e il continuo maneggio de’ nostri 
affari , gli hanno fatta fare quella poca di 
pratica , che coll’ ajuto d’ una mente , per 
verità infinita in tutte le cose , lo rende 
anche in questa venerabile più agli altri 
che a noi , i quali però a tempo e luogo 
ei non lascia di sacrificare al divertimento 
delle conversazioni. E a questo proposito 
non Inscenò di dirvi che vi guardiate dal 
comunicargli questa lettera , poiché aven- 
dogli io toccato cosi estraj udirai mente qual- 
che cosa del suo contenuto , per vedere 
dove lo trovava , egli che nou prova la bea- 
titudine di queste interne liquefazioni , e 
che per conseguenza è in impegno di far 
le viste di non crederle nè anche in noi; 
o sia l’invidia, o sia la disperazione, non 
potè esser tanto padroue di sè , che non mi 
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dicesse con una svergognatissima petulan- 
za, die se egli si fosse abballotto a leg- 
ger concetti simili senza saperne I’ autore , 
gli averebbe creduti di qualche Filosofo 
che fosse impazzalo, e che se io gli met- 
tessi mai in carta , egli vorrebbe farci le 
note, lo però cou tutto questo l’ intendo a 
mio modo , e tengo per fermo che tanto 
manchi dell’ aver egli la disistimatile egli 
fa apparire della dottrina e dell’arte, che 
anzi sono persuaso che in difetto di poter 
egli venire iu fama col rifiuto d' un Impe- 
rio, conoscendo forse non esserci più de- 
gno equivalente di questa scienza , si sia 
messo sull’ aria di Lepido iu volersene far 
credere capacem, sed aspernantem. C’ è 
qualche Dama , e sento qualche Cavaliere, 
anche fuori della nostra ristrettissima oli- 
garchia, che debbono andare un pezzo iu 
là ; ma pensate che si contano col naso. 
Fuori di Firenze posso dire d’ aver trova- 
to da per tulio una gran mediocrità. A Ro- 
ma ho veduto delle profumerie con degli 
odori assai , e questo è il più discretamen- 
te che io possa parlarne. Di là da’ Monti , 
o il ricco del paese , senza il delicato del gu- 
sto , o lo scherzoso della moda , senza il 
massiccio dell’ arte. Di là dal Mare ho sen- 
tito del buono assai , e tanto più stimabile, 
quanto più la gran penuria de’ fiori ob- 
bliga a ricavare il gentile dalla povertà del- 
l’ erbe. Fuori d’Europa, o ignuda barba- 
rie , o barbara munificenza ! Gli Orientali 
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si può dire che patiscono la passione degli 
odori, come un’ influenza di quella neces- 
saria cominella che porta seco la grandez- 
za e la- felicità degl’lmperj, non che le 
vadano incontro per , libera elezione 4’ un. 
genio delicato : di qui è , che alle Corti 
fanno una grande strage d’ odori , macel- 
lando i materiali più preziosi , anzi da 
carnefici spietati che da manipolatori gen- 
tili. Tra T etichette deliziali della Casa Ot- 
tomana, vi è quella che il Gran Signore 
pigli caffè tre volle il giorno : la mattina 
a digiuno, subito dopo desinare, subito 
dopo cena : la prima e la seconda puro , 
la terza con una gran dose piuttosto d’am- 
bra inzuccherata che di zucchero ambra- 
to , la quale ci mette di sua mano nella 
chicchera, e se la caccia a quel modo giù 
per la gola , senza dar tempo che il calore 
della bevanda possa avere attuato il godi- 
bile dell’ odore. Voi vedete , che se non vi 
è sotto qualche malizia , per lo solo regalo 
del gusto e dell’ odorato , quella povr’ am- 
bra è tradita . Ibraim Padre e antecessore 
di Maometto IV. fu un vero boja dell’am- 
bra. Negli anni del suo Imperio , cbe co- 
minciò Panno 38. e finì l’anno 47. di que- 
sto secolo , ne fece una strage così orren- 
da , che un metcnl , che è la quarta parte 
d’ un' oncia , s’ arrivò a pagare dodici pez- 
ze , da due cbe si pagava innanzi. Persua- 
so questo Principe, che l’ambra fosse lo 
specifico più appropriato, non so se a mi- 
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tigare , o a vincere una sua favorita , e in 
parie volontaria malattìa , la masticava a 
tutto pasto dalla mattina alla sera , e suc- 
ciatone quel primo sugo, subito la spulava 
e si rifaceva da capo LT istesso voleva cbe 
a tempo e luogo facessero tutte le sue Don- 
ne, delle quali fu così perduto come il tì- 

S liuolo della Caccia; differenza di genj che 

iede luogo alla pasquinata 

« » . , 

dalisi am Ibrahim 

dalisi au Mahammed 

Fella quale colla sola variazione d’ un m 
in un vau , s’ esprimeva 1’ uno essere im- 
pazzato per le Donne, l’altro per la Cac- 
cia , essendo appresso a poco come se si 
dicesse . ' >■ 

Ibrahim è pazzo della Faccia. 
Maometto è pazzo deila Caccia . 

Ma finalmente infin qui I' ambra è giusti- 
ziata per mano di carnefici nati bene assai. 
Più duro mi pare , che abbiano a metterle 
le mani addosso infiuo gli abitatori delle 
regioni più salvai iche dell’America Setten- 
trionale, ohe ci vogliono essi ancora fare 
i gentili e i ddicati , raccogliendo quella, 
cbe non così poca , nè cosi mediocre I’ O- 
ceano del Nord getta alle spiagge della 
Florida , dal Caravagnal al Capo di Sant* 
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Elena , per servirsene ne’ giorni delle loro 
solennità , delle loro nozze , de’ loro cou- 
vili , de’ loro spassi, delle loro gale, strug- 
gendola a fuoco a uso di catrame , im- 
piastrandosene il mostaccio , le maui , il 
petto, e più giù ancora. Che se a nazioni 
così superbe e così brutali valesse la pena 
di spedire una missione di galanterìa, e se 
come solt'o Trajauo i Romani rinfusero l’E- 
gitto colf abbondanza delle sue proprie 
ricolte , così sotto di noi i Toscani rifon- 



dessero la Turchia , la Persia , I’ Indie col- 
le vendemmie de’loro balsami , colle pesca- 
gioni delle loro ambre, e colle tagliate dei 
lo^o boschi , aromatizzando le Mosctièe , e 
profumando i Serragli coll’ anime di que- 
gl’ istessi odori , de’ quali quegli sgraziati 
Barbari s’ abbracciavano così abbominevol- 



mcute colli sciattati cadaveri ; dite , Cava 



bere , che stupori , che estasi non sarebbo- 
no i loro, che compiacenze , che applausi, 
che glorie le nostre? Del resto dalie Corti 
in fuori , tutto l’ Oriente se ne giace in 
una disperata insensibilità, e la Grecia e 
la Palestina , così famose per la ricchezza , 
e per la soavità degli unguenti , in oggi , 
al pari delle Provincie più barbare , soa 
profumale unicamente da’ fetori della schia- 
viludine. E però, torno a dire, lenghia- 
moci caro,, e traffichiamoci di buona fede 
il prezioso capitale d’ un sì innocente di- 
vertimento , e sappiamo grado alla natura 
d’ averci dato quel geuio , che nobis hoec 
olia fccit. 
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Sopra gli odori. 

AL SIGNOR CAVALIERE 

GIO . BATTISTA D’AMBRA 



LETTERA IX. 

]\foN sapete? Una nuova grande. Mar- 
telli non ha più detto uno sproposito. 
L’odore di quell’ acqua di fior d’aranci, 
che alle sere passate fu preso per di gine- 
stra , si è poi trovato che era di ginestra 
gineslrissima , e quello che è più mirabile, 
senza che Tonino abbia uè sbagliato , nè 
detto bugia. Io vi racconterò il l'atto , del 
quale di ragione m’ avrei a ricordare , 
perchè seguì jer sera. 

Erano da me Martelli, Luigi del Ric- 
cio e il Priore , il quale ripescato non so 
come 1’ equivoco delle sere avanti , ce ne 
faceva la guerra , divertendoci egli colla 
sua galante impertinenza , quanto noi pos- 
siamo aver divertito lui colla nostra balor- 
daggine. In quello arriva Vitelli, presto 
una salva reale con palla al signor Mar- 
chese. Vien Tonino e spara il primo pezzo. 
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Ginestra , tutti subito d’ accordo , Greci e 
Barbari, ginestra, ginestra, ginestra, io, 
cou tutto che mi paresse di non poterne 
dubitare , dico in ogni modo a Tonino 
che non mi stia a fare il buffone , e se è 
ginestra veramente? Pensate: m’ebbero ior* 
matamentg a mangiare. 

E ebe altro mi pareva che ella potes- 
se essere ? E come non sentiva il fiore in 
carne e in ossa , come se fosse ancora sul- 
la pianta ? Lasciate pur dire a loro. Quel- 
l’ altro ancora cou una faccia invetriata. 
Illustrissimo si , ginestra. Orsù ginestra sia. 
Intanto eh’ ei seguita lo spruzzolo, mi vieu 
dato d’ occhio , e mi pare di vederlo ghi- 
gnare. Va, e portami qua quella boccia. 

corta, la boccia era la medesima 
che ci aveva minchionato 1’ altra sera^ cou 
una fondala della -«^desima acqua di fior 
d arancio dell anno pass*tq., tutta panno 
e posatura , come quella che era il fondo 
dell’ ultima passata d’ una storta, che però 
sul priucipio della stilatura di quest' anno, 
trovatala guasta, n’aveva fatto un regalo a 
Tonino. A odorarla così in massa, era un 
certo incognito indistinto di poco di buono , 
ma spruzzala diventava, o, per dir meglio, 
faceva diventar quella camera I’ istesso che 
farebbe sulla fine di Giugno il passar la 
mattina a levata di Sole sotto veuto a un 
ginestretto tutto in fiore. 

Eccovi dunque verificate tutte e due 
le parli del mio paradosso ; che Martelli 
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non ha più dello uno sproposito , e che 
Tonino non ha sbagliato» nè tirilo bugia. 
Toniuo non ha sbagliato nè detto bugia, 
perchè quell' acqua , secondo ohe egli de- 
pose T altra mattina nel suo esame privato, 
è veramente uscita dal fior d* arancio, Mar- 
telli non ha più detto uno sproposito, per- 
chè quell’ acqua, che era di fior d’ arancio 
per natura , è diventata di ginestra per 
adozione, ma adozione equipollente a na- 
tura. In tutto questo accidente non ci è 
altro male , se non die il naso di Martelli , 
in cambio di servire passivamente alla fan- 
tasia , o per dir meglio, all’ intelletto , de- 
lirando all’ eroica con sua lode come s’ era 
creduto , ha accertato alla barbarica senza 
suo biasimo , operando tutto a , di 

senso. Egli ha sentito quello era : 1 ac- 
qua di fiore d’arancio * divenuta di ginestra, 
ed e 'di ha ric*' PtfS ^i^^o la ginestra , e 1 1 * 
stesso abbiamo fatti teliti noi altri ancora. 

. • Del resto qui non c’ è ^rau cosa da 
speculare nè pe’ filosofi nè pe’ mistici profu- 
mati : non c’ è altro , se non che nello scio- 
glimento di quest’acqua di fior d’aranci, 
alcune delle sue parti più volatili sono ve- 
nute a lavorarsi, e forse a ordinarsi di fi- 
gure simili, e con ordine simile a quello 
delle filiggini che escono , per insensibile 
traspirazione, dalle foglie del fior di gine- 
stra. Il meravigliarsi di simili metamorfosi 
in natura , sarebbe uu meravigliarsi che la 
natura fi»sse quella che ella è: uu eterno 
passaggio d’ una cosa in uu’ altra , e di 
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quella in quell’ altra , e va discorrendo , e 
poi rifarsi da rapo. Con che iu tutte le ri- 
soluzioni de’ misti è indubitato, che inuan- 
zi che i quadrelli di quel mosaico che si 
disfà, piglino stato iu un nuovo assortimen- 
to , non pare che ci sia alcuna ripugnanza, 
perchè non possano accidentalmente passa- 
re per innumerabili correspeltività fra di 
loro , in tutto o in parte simili a quelle , 
nelle quali talvolta si fermano iu altri com- 
posti, co’ quali (tanto che si tratterranno in 
quello stato passaggiero ) si conformeranno 
in lutto ciò che risguarda le dipendenze 
di quelle conlìgurazioni similari, sia nel- 
1’ odore, nel sapore, nel suono, nel tat- 
to , nell’ apparenza. 

Nè solamente tra gli stati passaggieri 
de' misti, ina tra i fìssi e permanenti , si 
troveranno di sì fatte simiglianze d’ odori 
in cose diversissime. Che cosa è il moscado 
delle frutte? Odore di muschio. Il muschio 
nasce dalla corruzione del sangue d’un ani- 
male , accollo in una postema fatta ad ar- 
te : e il moscado nasce dalla spontanea ma- 
turazione ( che non è poi altro che uua 
tendenza alla corruzione) del sangue del- 
l’ uve e delle pere. Vedete che differenza 
da sangue a sangue ; e pure che simigliau- 
za tra odore e odore. È tanta , che se 
insinuerete in un granello d' uva dolce , 
ma non odorosa , un granello di muschio , 
e ve lo lascerete stare una notte, la mat- 
tina noti lo distinguerete da un granello di 
Magalotti Leu. Sciert. 9 
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moscadello o d’ uva seraiamanna. Gi può 
esser maggior somiglianza. d’odore di 
quella che è tra ’l garofano, spezie e il vi- 
Vuolo ? Basti dire che da Firenze iu poi, 
Idove sempre piacque il raffinare , in tutto 
il resto d’ Italia , questo fiore si chiama ga- 
rofano , e pure uno fa qui , e uno alle 
Molucche , uno sotto la Zona temperata, 

1 * altro sotto la torrida. E la pera paradisa 
cosi bella, grossa, gialla , brizzolata di co- 
lor di ruggine, e che sa di fior d’ arancio! 
diremo noi che le siano state medicate le 
barbe con dell 1 essenza di fior d’arancio, 
come si dice che fossero medicate quelle 
del pesco venuto velenoso d’Oriente? lo 
imparai a conoscere la pera paradisa a Bo- 
na nel giardino dell’ Elettore, il giorno do- 
po la resa di quella piazza , il Novembre 
del 1678 e mi par gran cosa, che abbia a 
esser sovvenuto T attentato della profusione 
di quest’unguento, e però mi do ad in- 
tendere , che se questa pera avessé avuto 
a profumarsi a forza d' essenza di fiori , 
sarebbe stato un pezzo. Una cosa io so di 
certo , che nè il moscadello sa di muschio, 
nè il vivuolo di garofano , nè la pera pa- 
, radisa , o quell’ uva bianca di Bertinoro , 
di fior d arancio , come l’ erba appia sa di 
mela appiola , a passarvi sopra leggierissi- 
mameute la palma della mano. Ora , sicco- 
, me è certo che questa traspira sull’ aria 
. della mela appiola , senza che nessuno si 
eia mai avvisato di concimar le barbe col* 
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le scorze (li questo pomo , cosi voglio cre- 
dere cbe possano naturalmente quegli altri 
traspirare sull’aria del muschio, del garo- 
fano , del fior d’ araucio , seuz’ essere siati 
mai alla loro scuola. Ma piu assai ; non 
•vena’ egli fatto a me di fare senza pensar- 
lo quell’ aequa magica di giaciuti , dove 
tanto avevano che fare i giacinti , quanto 
ci avevano che fare l’ assa fetida , o il 
bitume ebraico ? E pure a sentirla abbru- 
ciare sulla paletta , era cosa da stordire. 
Meraviglie tutte, sorelle carnali di quella 
cbe sarebbe, che uua nuvola , la quale 
coutorniala in forma di figura umana se 
ne posasse quieta nel mezzo dell’ aria, com- 
battuta poi e stracciata da’ venti , passasse 
a Drago, a Leone , a Albero , a Vascello. 
Quel poco di rarità , cbe è nel caso delia 
uostr’ acqua , e che lo rende più scherzoso 
ebe considerabile , si riduce all’ essersi ab» 
battuta un’ acqua d’odore decrepita, a mo- 
rire per una maniera di risoluzione odo- 
rosa , e odorosa d’una fragranza a noi nota: 
accidente , che dà un poco di sfregio al 
comune assioma: Corruccio optimi pessima^ 
se non quanto qualche zelante Peripatetico 
si mettesse a pretender di sostenere per 
pessimo l’odore della ginestra, nel qual 
caso l'avrebbe a fare con esso noi. Più 
scherzoso ancora , se non più considerabile, 
direi che fosse , eh’ avendo noi poi j ersero 
fatto schizzare dell’ acqua di ginestra , stil- 
lala dalla stessa, questa non avea che fare 
a mille miglia colla verità , cbe si ricono* 
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sceva dall’istesso fiore, in quella trasmuta* 
ta dal fior d’ arancio , contuttoché a odo- 
rare e 1’ una e 1* altra nella boccia , quella 
di ginestra si riconoscesse assai bene per 
quella eh’ eli’ era, e quella di fior d’aran- 
cio nè punto nè poco. Nè solamente nello 
sbruffo di questa si riconosceva la verità 
del fior di ginestra , qual egli è, ma vi si 
riconosceva la verità di quello che egli 
avrebbe ad essere s’ ei fosse depurato da 
qualche cosa, che si vede che l’ imbarazza. 
Che però, se ci avete badato quando dian- 
zi ho voluto mettervi sotto il naso la soa- 
vità di quella fragranza , vi ho detto che 
pareva d’ esser sotto vento a un gioestrelto 
fiorito , non nel ginestretto medesimo. Mol- 
to meno V avrei detto , che pareva di gru- 
folarsi con tutto il viso in un bacile di fior 
di ginestra, avendo la ginestra in modo 
molto distinto questa proprietà, che seutita 
assai da vicino , non par mai possibile che 
eli’ abbia a esser quella, che si fa poi senti- 
re così di buona grazia da una certa di- 
screta lontananza. Or fate conto che in 
quello spolvero di finissima e quasi impal- 
pabile rugiada ch’esce dalla siringa , ella 
compariva in tutta la sua maggior gala , e 
taula, che il fiore non ci arriva mai. Onde si 
può dire, che quell’aspergine fosse uno di 
quei ritratti ajutati con un’arte così giudi- 
ziosa , che alle volte vi moverebbero a di- 
re , che somigliano più «lei naturale. Il 
che non è sempre talmente iperbole , ch« 
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iti qualche modo non possa talvolta esser* 
anche la verità , potendosi dare il caso eh* 
la gagliarda immaginativa del pittore, fini- 
sca di cavar fuori sulla tela certi linea- 
menti solamente abbozzati in un viso, * 
finisca di spiegare certe fattezze , dirò ran- 
nicchiate , che non si lasciano raffigurare 
così da tutti gli occhi per quello che so- 
no. Un servizio simile può aver fatto al- 
l’odore della ginestra il ritrattista, che l’ha 
ricavato così di chiaro oscuro , con quel- 
l’acquarello di fior d’arancio, sciogliendo 
e spiegando le sue fattezze nel ritratto un 
poco meglio , che non si trovano al natu- 
rale. 

Da questo considerabile teorema, di- 
rei tuttavia che se ne potesse dedurre un 
corollario di qualche conseguenza ; ed è, 
che gli oggetti dell’ odorato hanno così be- 
tte il punto , per còsi dire , della loro 
prospettiva, come quei della vista: tanto 
potendo tornar male il troppo vicino , che 
il troppo lontano più o meao , secondò la 
loro varia costituzione. Anzi direi di più , 
che il punto degli occhi fosse meno rigo- 
roso di quello del naso, e che in conseguenza 
il godibile dell’odorato fosse più limitato, 
o diciamo più schizzinoso del godibile del- 
la vista. In un teatro vi sono di molti luo- 
ghi anche assai lontani dal punto, da’ 
quali tutto quello che io scopro della sce- 
na, almeno a parte a parte lo raffiguro 
per quello che è, e bisogna bene che laspo* 
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statura dell’occhio sia grande, a voler che 
mi faccia una tal violenza, che quello che, 
io veggo , arrivi a non dilettarmi. Molto 
meno si può dare il caso che vi sia ogget- 
to , tra il quale e il mio oechio si possa 
tirare una linea retta , e che io non lo 
vegga , non ò vero ? Nell’ odorato , ad u- 
scir del punto , si dà ili delle scene più 
schiribizzose assai. Alcune mutano in ine- 

f lio , altre in peggio , altre si fanno invid- 
ili , anche senza mandar giù il proscenio 
e sentfa spegnere i lumi. Le due prime le 
vedemmo in quello che seguì jersera. Quel- 
1’ acqua di ginestra per trasmutazione, a 
tirarle a fermo, con mettere il naso nella 
boccia, era un incognito indistinto, come 
già vi ho detto , e di poco di buono ; a. 
tirarle per aria già avete inteso. Quell al- 
tra di vera ginestra, nella boccia fiore schiet- 
to , spruzzolata , un 1 altra cosa affatto , e 
anche non molto buona. Chi vuol conosce- 
re un dappoco, gli faccia accendere il lu- 
me e il fuoco, dice un trito assioma di 
famiglia. Appresso di noi non è meno cor- 
rente un altro di profumerìa: chi vuol cot 
noscere gl’ignoranti, dia a fiutar loro pa- 
stiglie e guanti. Vedete certi, come veggo- 
no abbruciare una pastiglia, in cambio 
d’ uscirne di quella camera per tornarvi , 
dopo che l’odore ha preso luogo nell’ aria, 
andare e cacciar subito il naso sopra quel 
fumo, e 1’ istesso fare a un guanto , in 
cambio d’ aprirlo gentilmente , investir con 
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baon ordine colla bocca, alitarvi dentro e 
accorrer subito col naso a pigliare il ritorno 
di quel respiro caldo e profumato , che se 
ne vien come per canale su per la gola 
della manopola. Gli oggetti degli altri sensi, 
o non sono così sileguosi , per esempio , 
quelli della vista o dell’ udito , che uu po’ 
più qua o un po’ più là , nou fa gran 
variazione : o sono sdegnosissimi , come 
qnelli del gusto e del tatto , che per es- 
sere nel punto, bisogna averci sopra ilpa-< 
lato e le dita. Di grazia senza stare a per- 
derci nell’ eroico de’ del ir j del naso, e sen- 
za profondarci nel misterioso de’ ratti del- 
l’ immaginativa, chi non vede, caro cava- 
liere, che questa singolarità di genio, que- 
sta delicatezza di mire , quest’ umor punti- 
glioso degli odori , sono la ragione chiara , 
liscia e naturale dell’ accidente dell’ altra 
sera ? Il male è, che arrivano a intenderlo 
quest’ altri ancora , e già cominciano a 
sfringuellare e per le anticamere e per le 
conversazioni, lodandoci soprattutto di quel- 
la nostra franchezza , colla quale a dritto 
o a traverso, rendiamo ragione d’ ogni co- 
sa; applicandoci quei versi del Satirica 
Fiorentino : 

Se alcuno afferma che P alma svanisca 
Al dipartir di questa spoglia frale , 

O P esser suo morrai costituisce ; 

Ha detto parimente bene * male 
Il Testo Aristotelica. 
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L’Assessore poi, ii del ne liberi, egli rer-‘ 
ca , ma non trova di mettere insieme de- 
gli spiriti nequiores se , non iargheggiaudo 
la natura co’ secoli niente più a eroi nel 
male , che a eroi nel bene ; che però il 
poveretto s’ ingegna in quello scambio di 
replicare il suo spirilo in corpo al terzo e 
al quarto , mettendo in bocca agli amici 
di quelle satire più velenose, delle quali 
anzi la vergogna che l’ onestà lo trattiene 
dal darsi per autore. Il maggior male però, 
contentatevi che io vi dica, l’avete fatto 
voi col fargli confidenza della mia Lette- 
ra dell’ altro giorno, a ridosso della quale 
essendogli balzata questa palla in mano , 
di mettere in ridicolo la dilucidata ineffa- 
bilità di tanti misterj della nostra Liturgìa, 
lasciate pur far a lui ; nè vi dubitate che 
egli non* sappia farsi valere in nostro di- 
savvantaggio ii venerabile di quella dignità, 
colla quale , colpa della nostra connivenza, 
più che della nostra elezione , questo se- 
corldo Castruccio , messosi in potenza da 
sè , pretende in oggi di ristrignere tutta la 
nostra autorità alle sole materie di fatto , 
riserbando a sè solo il decider pettoralmen- 
te sopra il quid furisi e tutto questo $ co- 
me sapete, per essergli riuscito due o tre 
volte con un prospero errore, di dar nel 
segno in caso di controversia tra di -noi. 
Intendo però, che a) capitolo delle sue lo- 
di egli abbia dato quartiere , anzi eh* ei 
supplisca del proprio, dove gli pare che. i* 
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sin riuscito o sobrio o difettoso ; ragione 
forse , per la quale , tenendosi la sua in- 
gegnosa ingratitudine per dispensala dal 
mostrarne gradimento , va dicendo per tut- 
to , che io ho preteso di ripigliarlo per la 
paùra che tutti abbiamo di lui. Quanto poi 
al resto della lettera , egli mi fa grazia di 
mettere in Cielo Empireo 1* ingegno , la 
fantasia, tutto queljo in somma che nou 
ha che far niente col mirabile dell' arte e 
colf eccellente dell’ intelligenza di chi la 
maneggia , deducendone da idtimo questo 
galantissimo corollario : che io senza avve- 
dermene , ho fatto in quella lettera una 
ingenuissima confessione del nostro ordina- 
rio modo di fare, fondato tutto sulla far- 
sa dell’immaginativa, che in sostanza vuol 
dire sull'opinione; uuico diritto, sul qua- 
le abbiamo usurpato quest’ autorità e alza- 
to questo nuovo tribunale , misto di filoso- 
fico e di voluttuoso , decidendo sovrana- 
mente del buono e del cattivo, orimi ,ap- 
pellatione remota. In ordine a che inten- 
do, che egli si sia dichiarato in una cou- 
Tersazione , che ogni volta che noi non 
pretendiamo altro , che ideare una nuova 
scienza , o sia una nuova superstizione per 
una Repubblica da formarsi, quando che sia 
negli spazj immaginarj , per quivi trionfa- 
re sulla docilità di quelle nuove creature , 
egli si sottoscrive , e nou ba più che dire. 
A me stanotte è venuto in testa di chia- 
rirlo , con fargli vedere , che senza uscire 




i38 ZITTI** ix. 

del mondo materiale, la scienza, o, come 
egli la chiama, la superstizione degli odori, 
può servire di grande scuola di politica e di 
morale, e che la profumerìa ò almeno così 
buona a fornire d’uomini di garbo le, cou- 
versazioni , e forse d’ uomini di stato i ga- 
binetti de’ Principi , quanto sia creduto 
baono il giuoco degli scacchi a fornir l’ar- 
mata di Generali. Questo, come vedete, è 
negozio un poco lungo , che però prima 
di perderci maggior tempo di quello che 
ci ho perduto stauotte , voglio mandace- 
ne un saggio , perchè me ne diciate il vo- 
stro parere, per poi compilare 1’ islesso si- 
stema , e riuscendomi di coudur l’ opera ,, 
dedicarla al nostro derisore. 

Per farmi dalla prima considerazione , 
messami in testa da quella gran variazione, 
che è capace di far apparire in un odore 
l’uscir del punto di prospettiva l’odore 
medesimo , o 1’ uscirne i nasi , io andava 
osservando come in questo mondo non vi 
è uomo nè così grande, che non possa es- 
ser messo in ridicolo , nè così debole , che 
non possa diventare alla moda. 11 Conte 
Duca d’Olivares da giovanetto studente io 
Salamanca , ebbe de’ lucidi intervalli sulla? 
grandezza e sulla splendidezza. Ritornò , è 
vero , ma non parve che arrivasse mai a 
consolidarsi perfettamente , se non dopo 
eh’ ei si vide nel favore e nel ministero. 
Dopo la caduta restò massima certa tra i 
Cortigiani, ch’ai non fossa guarito mai 
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dalla prima pazzia che gli prese in Sala- 
manca , solamente die per aia buona for- 
tuna fosse stata una sorta di pazzia , dà 
poter rimaner come stemperata, allungata* 
anzi pur totalmente assorbita e dissimulata, 
nella grandezza del fasto, dell’ autorità c 
de’ medi di spendere; che però egli aveva 
potuto continuare a esser sempre, pazzo in 
confidenza. Io non dirò che il posto, dove 
si trovò costituito questo cervello , bastasse 
a farlo apparire per un originale di saviez- 
za ; dico , che non è poco 1’ averlo salvato 
per tutto il tempo ch’ei vi si resse, dal- 
l’ esser riconosciuto per pazzo , come veri- 
similmente gli sarebbe riuscito, in ogni al- 
tra correspettività ai nasi degli osservato* 
ri. Fra Ottavio Piceolomini Duca d’Amalfi 
per ridursi un miserabile originale a Mal* 
ta o a Siena non aveva altro scampo che 
il diventare Luogotenente generale dell’ ar- 
mi dell* Imperadore. Ci arrivò e morì gran- 
de. Datemelo arrenato in nn altro posto 
subalterno tra il niuno studio e l’incapa- 
cità d’ ogni altro mesliero che quello del- 
la guerra , tra la grandezza del cuore e la 
larghezza della mano , lo facevano morir 
di fame e discreditato. Quegli uomini che 
hanno un talento solo in grande, sono 
molto pericolosi di farla male. Perchè se 
le cose non rigirano loro in modo da poter 
far giuocare quel talento in tutta la sua 
distesa , e da ricavarne tutto 1’ utile e la 
gloria che conoscono di meritare, secon- 
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dochè si trovano corti iti tutto il resto 'del 
loro capitale* o vogliono farsi largo col 
mestiere che non sanno , e si rendono ri- 
dicoli , o con quello che non lavora, e si 
muojono disperati. 

Veramente certi odori semplici , ma 
oltre modo pieni, ricchi e fumosi, che per 
rendersi godibili, hanno di bisogno di tanti 
correttivi, in oggi che i gusti sono venuti 
così delicati , si considerano più per medi- 
cine che per odori; si stimano più di quel- 
lo che s’ amino ; s’ adoprauo una volta in 
cento , più per lusso che per diletto , e se 
ne sta sempre con apprensione. Questa non 
si può dire che sia loro colpa, essendola 
piuttosto o delle teste deboli o della svo- 
gliatura che vuole lo scherzo , il gentile « 
la non suggezione, e anche la non grande 
spesa. Ma tutto questo non serve a fare , 
cne non si lascino stare piuttosto ne’ giar- 
dini , che per le camere, più spesso negli 
sludioli , che sui tavolini. Poco innanzi la 
fine del congresso di Colonia , il Marchese 
di Grana che era rimaso Governatore di 
Bona, venne insieme colla Marchesa a stare 
quattro di in quella Città , per sentire la 1 
compagnia de’ Commedianti Francesi , che 
era buona assai . Una mattina i! Marchese' ~ 
mi domandò se voleva rimanere a desinar 
da lui; gli domandai chi c’aveva. Nomina-' 
timegji tutti, dissi di no. Oh perchè, mr 
disse? Perché siete tutti soldati; ed io non 
mi veggo con gusto in conversazione , do-< 
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▼e so di cerio che ognuno m’ ha da guar- 
dare de haut eri bas : perchè , contuttoché 
io vada d’ accordo che hanuo ragione , in 
ogni modo con vostra licenza , la cosa non 
mi piace. Voi fate troppo onore alla guer- 
ra e troppo ai soldati , rispose Grana. Che 
credete, come dire, che Montecuccoli , 
Bornouvitle, Taaffe , Chavagnac, io, trattia- 
mo più volentieri , e stimiamo più un ani- 
malaccio, come N. o un frenetico , come 
Ti. che un galantuomo come voi ? Si ridu- 
cono- a poche quelle ore della vita di co- 
storo, nelle quali agisce la loro virtù. Per 
una dozzina di volte che battono il nemi- 
co , sono infinite quelle che ammazzano il 
padrone, gli uguali, gl’inferiori, gli ami- 
ci. Non diceva male Grana; perchè il puro 
militare è una spezie di vivente, più inco- 
modo assai del puro legale. 11 non esser 
buono , scrive un amico mio , se non a am- 
mazzare degli uomini , 1’ essere miglior 
maestro degli altri in desolare la società 
civile , e in distruggere la natura , questo 
è uu esser eccellente in un* arie molto fu- 
nesta; a graduarla a virtù ci vogliono di 
molte cose. Che però diceva benissimo il 
nostro Marchese Pier Francesco Vitelli a 
uno de’ suoi figliuoli, che da bambiuo non 
voleva studiare , perchè ( diceva coll’ istin- 
to naturale ereditario della Casa ) come io 
son grande voglio andare alla guerra. Be- 
nissimo, fìgliuol mio, tu vuoi andare alla 
guerra ; fa conto d’ esserci . Ecco una par- 
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tila di nemici : tu monti a -cavallo , vai , 
gli ammazzi . Torni , bravo Vitelli , bravo 
Vitelli . Un altro all’ arme : vai , ammazzi 
finche quegli. Finiti questi per quei giorno 
non ue vien più . Come vuoi tu tìuir la 
giornata ? Ammazzar sempre non si può ; 
e però bisoguu dunque studiare per poter 
discorrer di qualche cosa in quell’ ore che 
non s’ammazza. Questo pregiudizio non è 
solamente della virtù militare, tutte le vir- 
tù grandi , quando sono sole, riescono gra- 
vi, odiose, e di poco uso o nessuno. 

Si può egli sentire cosa più singolare 
dell’ ambra ? E pure, sola, da vicino, e a 
luug’ andare, chi la può soffrire? non per- 
chè noi altri abbiamo proscritto le rose, e 
disautoralo V essenze , le rose , e 1’ essenze 
lasciano d’essere di grandi odori. E perchè 
e il musebio e lo zibetto , e i gigli e i 
tuberosi , e i caracolli e tant’ altri odoro- 
ni, sono tra gli odori quello, che tra ì 
colori, il rosso, il giallo, il verde, il tur- 
chino , che dubbio ? Questi sono i colori 
cardinali , quelli gli odori. Ma i nasi non 
vogliono esser da meno degli occhi : gli 
occhi mutano le loro mode ogni giorno ; 
auebe i nasi vogliono i loro amaranti , i 
loro grisdeliu , i loro grisdeperle , i loro 
grisdefer, i loro color ai principe, e che 
so io. 11 mondo è svoglialo, e non si può 
dire che ciò venga da cattiva disposizione, 
perchè la svogliatura cresce, e il mondo 
sta meglio che mai. Chiamiamola una nuiv- 
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va moda di sanila , che gli fa fare nn gu- 
sto migliòre iu tutte le cose. I Principi 
ne’ loro concigli non vogliono più Rodrigo- 
ni ; i conquistatori non vogliono più allo- 
ri ; i soldati non vogliono più concioni ; 
inlino i barrameli di Venezia non vogliono 
più recitativi. Tutto quello che è serietà , 
sodezza , regolarità nel vestire , nel mobi- 
gliare , nel divertirsi , nel negozio medesi- 
mo , a tutto si dà lo strillo , e passa per 
all’ antica, lo sono stato sei mesi a un Con- 
gresso generale di pace, e me n’ andai sen- 
za aver avuto la grazia di vedere la Sala 
della conferenza , che non so , se in tutto 
quel tempo arrivasse ad aprirsi due volte, 
per vicouoscervi , se mal non mi ricordo , 
colle dovute formalità , non so che poteri. 
Tutto il forte del negozio si faceva ai giuo- 
co, al ballo , alla caccia , alla commedia , alla 
conversazione , e guai a quello sventurato 
ministro , che per colpa d’anni , di genio , 
d’acciacchi, o di paragrafi, non si trovava 
in un tale equipaggio . Non è per questo , 
che chi aveva più cervello e esperienza, 
non avesse vantaggio sopra gli altri ; ma in 
pari grado , e anche un poco a svantaggio 
di sapere, io vidi prevaler sempre lo sfor- 
zo , la disinvoltura e la galanteria. In som- 
ma negli odori vuol esser varietà di conce, 
iiaegli uomini vuol esser universalità di genj. 
In quelle ci vuole il ricco, in questi il 
«odo, nou ce a’ è dubbio; ma bisogna al- 
lungai- 1’ uno , e raggentilir l’ altro , altri- 
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menti quello invasa e questo stracca Tot 
sapete che a uoi altri riesce alle volte il 
far propriamente le nozze co’ funghi. Un 
danaro d’ambra nelle nostre mani, si fa 
più onore che chi potesse vedere , non se 
ne sarà fatto un’ oncia in quelle d'Autonio 
de Cobos e di Francesco Vizar , che sono 
stati de’ primi prufumieri di Madrid. E per 
verità, che cosa non s’ arriva egli a fare 
coll' uso , anche sobrio di questo materiale , 
maneggiato e accompagnato con un poco 
di giudizio ? Nell’ ambra l’ottimo si fa mag- 
giore , il buono divien mirabile , grazioso 
il mediocre , 1* indifferente si getta al buo- 
no , l’ indisciplinato si morigera , e delle 
volle anche il cattivo si corregge. C’ è egli 
bestia ta}e , come il zibetto ? E pure con 
questa alleanza, vedete quello cb’ei diven- 
ta per sè, e quello ch’ei fa diventar quel- 
F altra. Lavorateci poi su di fiori , e senti- 
te, arbitrate, ghiribizzate con erbe, con 
legni , con boli , con lacrime , sto per di- 
re , con porcherie , e farete le maraviglie. 
Ci vuol però quel primo fondamento del- 
1’ ambra , ma nè anche sempre basta da 
principio rendersi ammirabile per ragione , 
da ultimo un si mantiene a forza d'armi; 
ognuno ci sta, chi non intende sedotto 
dalla vostra franchezza , chi intende dalla 
propria immaginazione, e talvolta , come il 
medico di Moliere , il vous passe aujourdhui 
votre saignèe afin que vous lui passiez 
demain son etnelique. Dichiaratela amara». 
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to ,• e sarà alla moda j disse pochi anni so- 
no il Contestabile al Principe di Belvedere, 
che non si risolveva a comprare una car- 
rozza di velluto rossiguo pel figliuolo spo- 
so , per altro assai buona. Fate un poco di 
letto a una nuova concia con vantarla per 
cosa prelibata quattro giorni innanzi clic 
la mettiate fuora , e non vi dubitate che 
non diventi subito la moda , e che lutti i 
nostri giovani viaggiatori non ve ne cbieg- 
gano i saggi per mandarne a Brusselles , a 
Londra , a Parigi , a Roma . Dite , Cava- 
liere, c’ è mai caso , che certa gente intin- 
ga nelle nostre tabacchiere , e che subito 
che hanno tirato su , la loro prima parola 
non sia , dell’ ambra di molta, quando quel 
povero poi viglio non si sarà mai sognato 
di vederla passar per camera. Fate conto 
che in tutti i mestieri è così . Quando io 
cominciai a strapazzare il nostro, pigliava 
tutte le ricette per P appunto , e quaudo 
in quelle dell’ Infanta isabella , e di D. 
Florensa de Ullhoa, trovava, quarta de 
ambar , media onza de arnbar , otrotanto 
de almiscle , otrotanto de algalia , m’ era- 
no tante stilettate al cuore , considerando 
che la mia borsa non ci poteva arrivare. 
Mi ricorderò sempre all' altre , di certi co- 
scinelti d’odore, che fatti beue i conti s'av- 
vicinavano a 400. pezze da otto. Io vede- 
va , è vero , voi e ’l Saracinelli fàr maravi- 
glie con manco assai ; ma diceva tra me , 
se questi col poco fanno tanto, ché si farà 
Magalotti Leti. Scien. - io ‘ 
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egli col molto? la questa sospensione, m’o«-, 
corse di fare un terzo viaggio iu Fiandra *, 
e trovato il Duca di Montano in Brusselles 
e presoci servitù , un giorno in occasione 
di lodargli certo poi viglia , intesi aver egli 
al suo servizio un Ajutante di Camera , ti- 
ralo su da ragazzo dal Cardinale suo Padre 
per la profumeria- Pensate , 1’ amicizia su- 
bito fu fatta, e secondochè il Duca abitava, 
la Casa di Bouruonville , ed io vicino la 
grosse Tour , la stale, incambio di dormi-, 
re, Francesco, che cosi si chiamava l’Aju- 
tante ( il cognome non me Jo ricordo, ma 
adesso mi sovviene che possa essere Mer- 
cader ) se ne veniva da me a lavorare 
qualche galanteria . Cresciuta la domesti- 
chezza , Francesco mi porta un giorno il 
libro di tutte le ricette del suo vecchio Pa- 
drone , e in’ offerisce cortesemente di po- 
terne far fare una copia . Potete credere , 
che io quella sera non me n andai a letto , 
che non F avessi scorso da capo a’ piedi , 
ma la soddisfazioue del nuovo acquisto, mi 
venne amareggiata dal considerare che m’a- 
verebbe servilo a poco , la dramma essen-. 
do il peso più minuto , al quale iu tutto 
quel manoscritto io trovassi tassata l’am- 
bra. Il giorno , subito che Francesco arri- 
va , Amigo me parece , que tus memorias 
me valdran muy poco. Y corno esLo Seri- 
nor? Pienso que por alla toman el ambar 
gris por anime , o por menjui . M'accorsi , 
ohe quel buon Casigliano durò qualche 
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fatica a dissimular lo scandolo di’ ei prese 
della mia semplicità . E se ancor io era di 
quelli che credevauo che il suo Padrone 
spendesse 40- 0 5o. mila pezze in odori; e 
se mi dava ad intendere, che quelli che 
dettano le ricette, facciano quello che di- 
cono , o dicano quello che fanno. Che nes- 
suno buttava via il suo allo sproposito , 
tanto più , che in tulle le cose c è una 
certa giusta proporzione , olive la quale 
l’eccedere non serve a niente, poiché o 
noi sopporta la cosa , o non lo porta , o 
non lo raffigura il naso ; e concluse la sua 
declamazione ( la terrò sempre a mente ) 
con questa bellissima similitudine . Tenga 
per sicuro, che gli odori sono come i pro- 
fumieri. Quando il profumiere lavora , sta 
da garzone , in farsetto , sbraccialo , i ca- 
pelli legati di dietro ; quando ha da slevar 
los guant.es el cuerpo , el avanioo , la Ca- 
zoleta al Cordonai , al Duque , a mi sen- 
nora la Duquessa , luego fu espada , y su 
capa , se pone muy de Cav alloro. Tutù gli 
odori a vederli nelle lucette compariscono 
sotto il baldacchino. Dramme, quarte, on- 
ce ; Sennor , dodo es lucimiento ; todo es 
grandeza ; todo es rfiist.erio. In fatto sono 
poi più correnti assai. Vuol che io le cavi 
di sotto il baldacchino , e le faccia passare 
in anticamera tutte queste memorie . Mi 
faccia grazia di scrivere in margine , secon- 
do che io le dirò. Questa è una ragazzata ; 
questa non vai niente ; questa il mio Pa- 
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drone non la volle uè meno provare; qui 
basta una mezza dramma; qui avanza di 
due denari , e così via via , ricetta per ri- 
cetta m’ audò dettando una critica econo- 
mica a tutte , conforme avete veduto nella 
copia, postillata di mia mauo sotto la det- 
tatura di quel galantuomo. 

Voi vedete quanto vasta da questo a- 
pologhetto potrebbe cavarsi l’applicazione 
alle materie morali e politiche , precisa- 
mente in ordine , dirò a ricettarle, che 
quello che comunemente si fa con certe 
preparazioni troppo sontuose. Ma la cosa è 
tanto facile , che ognuno potendola ritro- 
vare da sè, mi contenterò di farci sempli- 
cemente la chiusa , dicendo : come certe 
azioni degli uomini, in scritto o da lonta- 
no , come ce le rappresenta o 1’ istoria o 
la fama, compariscono esse ancora sotto il 
baldacchino , la prudenza v’ è a libbre , il 
disinteresse a cantóra , e la pietà quasi sem- 
pre a touellate . In fatto poi e da vicino 
non fauno poco quando non sono come 
quella mia acqua magica di giacinti , che 
non era altro che una larva dell’ odore 
del giacinto , ricavato dal fior d’ arancio e 
da quattro scorze secche di cedrato. Nella 
disperata incorrigibilità delia nostra Italia, 
sul punto delle buone feste , ho inteso di- 
re , che una volta , non so se a Roma , o 
dove si discorresse di ridurre questa sorta 
di lettere a forma di lettere patenti eoa. 
farle stampare e mandarle con una semphs 
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ce firma . Non tornerebbe male il fare in 
lutti i paesi T islesso della maggior parte 
delle lettere di congratulazione , e pigliar 
la minuta di quella che scrisse il General 
di Grammont a Monsieur di Rochefort , 
quando fu fatto Maresciallo di Francia : 
La fortune ì à futi autant que le mente : 
et suis ton servtieur moti petti Rochefort . 
Crediatemi , Siguor Lorenzo, mi disse una 
volta da ragazzo quell’ onorato vecchio di 
Siena , fratello del Duca d’Amalfi, che per 
apparire un gran Principe , basta essere 
un assai mediocre uomo . II giudizio ci 
vuole , nou ce n’ è dubbio : questo rielle 
profumerie mistiche > è l’ambra. Il sapere, 
il più delle volte, ma nou sempre, è quel- 
lo come il muschio del buono , ma che 
non scopra troppo . L’ esperienza non è 
propriamente ingrediente , ella è piuttosto 
l’aggiustata prescrizione della dose , e quel- 
la s’ impara meglio col fare che colle ri- 
cette. C' è un altro gran materiale , al quale 
tra gli odori sensibili non trovo il corri- 
spondente , che è l’ aria del Cavaliere. Dico 
1’ aria , vedete , non dico cosa di maggior 
corpo , perchè con questo ancora , a allar- 
gar troppo la mano , si dà in quel ricco , 
che offende chi lo sente e chi lo porta 
addosso. Su questo fondo poi, tutto quello 
che è fiore tara maraviglie, e di quante 
più sorte, tanto meglio. Avvenenza, gio- 
ventù , buona mina , buona grazia , brio , 
disinvoltura , barzelletta , mettete pure : nò 
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solamente questo, ma un po’ di franchez- 
za , un po’ di satira , un po’ d’ andare ai 
versi, e cert’ altre erbe aromatiche su que- 
st’ andare , le quali però vogliono essere 
accennate, altrimenti, niente che scoprano , 
si cacciano sotto tutto il resto ; ma torno 
a dire , vuol esser giudizio. In un uomo 
di guerra ci può egli essere ingrediente più 
odioso d’un principio di rilassamento uel 
cpraggio? e pure corretto con una dose ag- 
giustata di quest’ambra, può far miracoli. 
Questa concia, confesso che non mi sareb- 
be mai sovvenuta , ma trovandola ricettata 
e praticata da qualcheduno , bisogna met- 
terla coll’ altre. Alla battaglia di Seneff uu 
semplice soldato a cavallo, che si trovava 
nella prima fila d’ uno squadrone postalo 
a diritto filo d’ una batterìa di cannoni , 
che a ogni scarica portava via una fila in- 
tera di cavalli ; dopo esser stato saldo a 
più d’una, alla Gue una volta si sconcertò 
un poco. Accortosene Monsieur di Four- 
villc , che comandava in quel pesto : che 
vergogna, gli disse con un’aria brusca, 
sconcertarsi a questa foggia; Monsieur, gli 
rispose colui con un viso più brusco del 
suo : non si può durar tanto a esser bra- 
vo. Questa risposta piacque tanto a Four- 
ville , che ne fece un roinore grande per 
l’armata, e alla barba della passata intre- 
pidità di colui , che non gli aveva fruttato 
mai nulla , lo fece fare Offiziale. Fa anche 
bene assai lo strapazzare di molti mestieri. 
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o almeno averne quella tintura , cbe basta 
a saperne discorrere, perchè come c’ è il 
giudizio, uno si fa onore con poco assai : 
ma in questi casi bisogna fare come quello 
Ambasciatore di Moscovia spedilo al Gran 
Duca Ferdiuando ; messa fortunatamente la 
prima freccia nel bianco, contentarsi e non 
tirar la seconda. Orsù , diceva il Padre del 
nostro Assessore , dopo averci letto la sera 
un pajo de’ suoi Dialoghi, facciamo un po- 
co il nostro verso. Questo nel suo linguag- 
gio voleva dire , diciamo quattro minchio- 
nerìe ; il verso dell’ uomo , diceva quel 
buon vecchio, non è il discorso; il discorso 
è propriamente il canto, che s’impara collo 
stare in gabbia ; il suo verso naturale è 
il dir delle minchionerie. E cbe sia il vero, 
quando queste son dette a tempo e con 
giudizio , si cava forse da esse più frullo 
che da’discorsi serj. Io vi posso dire di me, 
che i poi vigli , le pastiglie, le cunzie, l’ac- 
qua di gelsomini , i sorbetti , il latte, il 
cioccolate di fiori, e gli intingoli, in’ han- 
no dato modo di mollissime volle ottener 
delle cose , che la morale, i sonetti, la filo- 
sofia non vi sono arrivali. Esclusi quegli 
odori semplici, che ammazzano, ci vuol 
auche riguardo e discrizione nell’ uso dei 
composti che dilettano. Tal profumo com- 
porta una sala dove si balla , che non lo 
comporta una camera dove si giuoca , e 
molto meuo un gabinetto, e in questo ga- 
binetto ancora bisogna distinguer le perso- 
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ne. Mi fece, venir collera 1’ altro giorno il 
Vannini, che a certe donne amiche della 
Maria, che avevano fatto dire di voler es- 
ser da lei , voleva fare un panlavato di 
cacciò. O Vanniui caro, che daremo noi 
alla vostra Serenissima Padrona , un gior- 
no che ella si risolva di venire a merenda 
nel mio Orto? Dite, dite a Maestro Agno- 
lo che gli faccia buona provvisione d’uova 
fresche e d’ un buon prosciutto di Casen- 
tino , e se volete regalar la conversazione 
di qualche galanterìa di vostra mano , fate 
pure un panlavato , ma lavatelo con buon 
moseadello , con di molto zucchero sopra , 
e di molto diaccio sotto. Bel pensiero sa- 
rebbe , se una sera che io aspettassi a ve- 
glia nel mio gabinetto un’ orda di questi 
nostri Tartari domestici, per esempio, un 
Cerchi, uu Cavalier del Bene, un Marche- 
se Nerli, e per impossibile, un Paolo Fal- 
conieri , un Marchese Teodoli , e mettia- 
moci pur anche il nostro dignissimo As- 
sessore , spogliato di quella irradiazione 
ascitizia eh’ ei riceve nel passare per gli 
occhi di chi lo considera per nostro subal- 
terno ; bel pensiero , dico , se io mettessi a 
bollire in un bucchero della Maya , eoa 
dell’ acqua di Cordova , quattro o sei rot- 
tami di bucchero di Guadalaxara , tenuti a 

J rofumare tutto Fauno in uua pelle d’am- 
ra , con un danaro di lacrima di Quiu- 
quina : oh, non sarebbe egli un regalo get- 
tato via? A questa gente il maggior regalo 
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nftn consiste nell’ odore , consiste nel far 
loro P onore di mostrar di credere che si 
dilettino d* odori , che però per loro ogni 
cosa è buona. Recipe : una scorza d* aran- 
cio vota con un poco di belgioino pesto , 
due garofani acciaccati , uno stecco di 
cannella, copri il lutto con acqua rosa se- 
condo r arte , e metti a bollire sul bracie- 
re. Ci sono ancora delle testé, chiamiamole 
delicate, che non dico a spruzzolar per 
aria , ma ad annaffiare semplicemente con 
un poco d’acqua di triboli, risentono su- 
bito de’ giracapi . In questi casi bisogna 
aver pazienza , e tener ben sigillali i vasi 
della fonderia , e contentarsi di non fare 
odore. E se saranno Dame , che si diletti- 
no della carabe e di carta abbruciala, re- 
galarle di carabe e di carta abbruciata , 
che ci fareste voi ? L’ interesse della nostra 
stima e della nostra pace , merita bene il 
sacrifizio della nostra vanità , in sopprimere 
di quei talenti , che conosciuti a mezzo , 
ci rendono ridicoli , e che conosciuti a fon- 
do , ma non pareggiati da quei degli altri 
ci rendono odiosi.' 

Bisogna intendere , che le virtù uma- 
ne sono come i gusti ; questi intanto son 
gusti , in quanto son rimedj o cessazioni 
di mali; quelle intanto pajon virtù., in 
quanto son rimedj o cessazioni di vizj. 
Jnfin tanto che non mettete in sul tappeto 
altre virtù che di questa categoria, secon- 
dochè ha esser ben disgraziato colui che 
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non abbia , o che non si dia ad intendere 
di averne qualcheduna addosso, potrà dar- 
si caso che la vostra virtù vi venga appro- 
vata. Guardatevi solamente che non: vi ven- 
ga voglia d’esporre al pubblico culto una 
virtù non relativa , una virtù che non sia 
sempre rimedio al male, uè preservativo di 
peggio, ma pura, ingenua, essenziale, as- 
soluta. Siccome di questa quasi nessuno ne 
ha , nè si cura d’ averne , così nè anche 
nessuuo nè ve l’ approva , nè ve la crede. 
E però chi sente d’ averla , ha in appa- 
renza una gran disgrazia ; se non ne fa 
mostra, è infelice, se la fa , è sicuro di pa- 
gar cara la compiacenza. Se non avendola, 
si mette a volerla conseguire e gli riesce , 
noti ha mai a esser quella, perchè quella 
non c’ è , nè ci può essere : se non gli ri- 
esce , allora quella diventa subito non so- 
lamente possibile , ma facile , per farsi uu 
pretesto d’ aggravarvi una peua di nou aver 
conseguito , o la vendetta d’ aver tentalo ; 
non avendo gli nomini ira maggiore , ché 
contro di chi avendo una virtù che gli 
altri non hanno, nè si curano d’avere, la 
professa, non avendola la crede , e creden- 
dola si mette per volerla acquistare. Se non 
mi paresse d’aver ciarlato troppo vorrei 
disimpegnarmi da quell’ ultimo assunto: 
che ci sono odori , che a pigliarli fuori di 
prospettiva , sparisce la scena senza mandar 
giù il proscenio , c senza spegnere i lumi ; 
ma n’uscirò in due parole. Di questo non 
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me n’ accorsi se non pochi anni sono una 
mattina, che dalla mia Villa di Belmonle 
me n’andava alla messa alla Badia di Ri- 



poli. Passato il Ponte a Ema , sento a un 
tratto una fragranza. Che cosa può eli’ es- 
sere ? Per farla corta , non era altro che 
una quantità d’alberi fruttiferi , che erano 
in quel poco di piano , tutti coperti di 
fiori. Al primo che mi viene a tiro ne col- 
go una ciocca, odoro, e non sa di niente. 
Prova questo , prova quello , meli , peschi , 
susini , non sapevano se non d’ erba : Mi 
ricordo che dissi tra me ; bisogna che i 
fiori di questa sorta frutti , siano ovipari , 
che espongano sulle loro foglie il loro odo- 
re chiuso in uova , per lasciarle covare al 
Sole , e che l’odore , subito rotto il guscio, 
se ne voli via , e non cominci a farsi sen- 
tire se non lontano dal nido. Cavaliere , ci 



sono delle virtù di quest’ istessa natura , 
credetemelo; e quello che è più di strano, 
non solamente diverse , ma opposte diame- 
tralmente fra di loro. Le cristiane e le po- 
litiche. Da vicino le prime pajono derisibi- 
li, le seconde esecrabili. Da lontano 1’ un* 
e 1’ altre diventano un’ altra cosa. Le cri- 



stiane dopo morte, le politiche dopo la fe- 
licemente consumata iniquità, si fanno sen- 
tire d’ una grandissima fragranza. 

Orsù , comincio ad accorgermi , che è 
un pezzo che leggete ; ma consolatevi , che 
la fatica è già fatta , perchè uon m’ avete 
a rispondere , sapendo io benissimo quello 
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che mi potreste dire. Mi potreste dire, anzi 
non mi potreste dir altro , che quello che 
disse una Dama in una Commedia Spagnuo- 
la a una sua cugina , la quale fidata sulla 
propria indifferenza , si dava troppo poco 
pensiero di certe dimostrazioni che le fa- 
ceva il Conte di Barcellona suo Sovrano. 
Que eres mucho para Dama , y poco pa- 
ra Muger. L’ islesso direte voi di questa 
cicalata, che per una buffoneria è troppo , 
e per una cosa seria è poco ; non so che 
mi ci fare: oramai è fatta; vedremo di far 
meglio quest’ altra volta. 
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Descrizione detta, villa di Lonchio. 
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A L SIGNOR MARCHESE 

GIO . BATTISTA STROZZI. 
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(_>iie descrizione ! Quanl’ anni sou eglino 
che io vi scrivo ogni anno di questi tem- 
pi : Non vedo 1* ora d’ andare a Lonchio : 
ci ho il tale: ci ho avuto il tale: ci aspet- 
to il tale ? Come s’ha egli a dire più mo- 
destamente e insieme più chiaramente : mi 
muojo di voglia di farvi una descrizione 
di Lonchio. Per vita vostra chiedetemela. 
La soddisfazione di descrivere una propria 
villa , è ella una cosa così fuor d’ ordine 
da non poter cadere in costantem virum , 
dopo essersi veduta in uomini gravissimi e 
santissimi ? Per non ci far 1’ erudito ( ben- 
che io creda che si mostrerebbe maggiore 
erudizione assai, o almeno più recondita a 
portarvi gli esempj di quegli che non l’han- 
no fatto, che di quegli che l’hanno fatto, 
tanto tra gli antichi, che Ira i moderni) 
Plinio e San Basilio hanno pur descritto 
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agli amici loro, e anche non richiesti, qua- 
gli le sue ville, questi la sua solitudine di 
Ponto. Perchè dopo tanti cenni non potersi 
o non volersi credere l’ istessa voglia in me, 
che non son uomo nè grave ni santo ? Ora 
bene uditela in ogni modo; giustificata la 
compiacenza del tenero scrittore, dalla ri- 
trosia del dispettoso uditore. Non dico , 
Lettore , perchè questa carica la do all’A- 
bate Salviali , al quale ho già risoluto di 
mandar questa lettera a sigillo volante , 
con ordine di venir a leggervela in carne- 
ra , quando così vi piaccia, colle buone; 
quando no, che vi venga dietro per casa , 
fuori , per le strade , per le piazze , pe’ 
passeggi, per le case, leggendovela sempre 1 
ad alla voce , finché abbia finito di cacciar* 
vela latta in corpo. O sentile , e difende- 
tevi, se ve ne dà ii cuore. 

La villa si riduce a poco più d’ un 
semplice nome ; o, a farle servizio, a uno 
ili quei modelli di legno o di tela dipinta, 
che si metlouo talvolta sulla facciata di 
qualche fabbrica , dove si voglia far qual- 
che aggiunta o ornato , per riconoscere in 
grande se fanno 1’ effetto che promettono 
in picciolo sul disegno. Così qui fa casa 
con tutto quello che ella ha d’ attorno , di 
muri e di fabbriche, par posta quivi per 
occupar semplicemente un sito studiosissi- 
mo, acciocché non venisse una volta voglia 
a qualcheduno di straziare in coltivazioni 
la più meravigliosa disposizione di terreni}. 
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die trovar si potesse, forse a qualche cento 
miglia all’ intorno , per fabbricarvi una 
-villa deliziosissima per la state. Di qui è 
che tra i non moltissimi quattrini (come 

10 suppongo) del fondatore, e tra i po- 
chissimi del presente , avvegnaché innamo- 
rato possessore, tutto rimane abbozzato,; 
se non quanto, volendosi considerare porr 
un modello , si può dir finito , e per quel 
che riguarda 1’ abitazione, tanto nel di fuo- 
ri che nel di dentro, d’un gusto all’ an- 
tica , e anche per all’ aulica, scellerato. 
Risiede questo maguifico modello a mezzo 

11 declive d’un monte, di dove levata e 
di dove supplita via via la terra , o per 
servire al suo comodo o al suo regalo. E 
il monte assai alto ed ampio e di falde 
così doviziose, che nelle facce, dille quali 
rimane isolato e rigirato da* proprj scoli in 
due torrentelli , si vedono dal mezzo in 
giù, come increspate a uso di girello da 
scena, crespe però da monte, e gran mon- 
te , racchiudendo in alcuno de’ loro fondi, 
e ne’ lati , di grossi poderi , ed in altri , 
come parimente nelle rivolte esterne, dove 
il drappo suole esser sempre più consuma- 
to, o massi e boscaglie, e spesso gli uni e 
l’ altre insieme. Sopra il girello da Pouente, 
dove ha T aspetto principale la villa, ricor- 
re per un assai lungo tratto un quasi zoc- 
colo di pietra; spogliata d’ ogn’ altra pianta, 
che di qualche scopa o giuestra, e altri 
simili sterpi, capaci di nascere e di vivere 
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stentatamente tra le crepature e le naturali 
commettiture de’ massi: massi, che a forza 
di docilità non ammettono, o ammettendo, 
non serbano alcun vestigio di strada, la- 
sciandosi scavare in lauti sentieri, in quan- 
te parti torna comodo 1* attraversar questa 
striscia di diserto ( che sarà in ogni modo 
un buon tiro di moschetto) alle bestie e 
alle persone. Sopra lo zoccolo , dove ripi- 
glia un poco di terra, un largo cisale di 
querce ; e sopra il cisale una fetta di cam- 
pi a pendio, fiancheggiati a mezzogiorno 
da una ragnaja , e da Tramontana da un 
filare di pini, di là dai quali per di sotto 
ignudo sasso , e per di sopra castagni e 
querciuoli fino alla cima. Sulla ragnaja ap- 
punto principia un grossissimo muro , che 
tirando per la sommità dei campi , serve 
come di piedestallo a un secondo muro , 
che alquanto più iudenlro del primo , si 
solleva a sostenere in aria , come sponda 
di comun vaso, l’acqua d’ un vivajo quat- 
tro braccia fondo , e così ampio da andarvi 
a spasso in barchetta ; e coll’ acqua la ter- 
ra, che tutta posticcia gli forma d’intorno 
un prato, livellato al pari de’servizj bassi; 
respettivamente al quale possono dirsi stan- 
ze ; respeltivamente al resto della casa, sot- 
terranei. L’acqua rimane incassata dall’ al- 
tre tre parti ancora dalle sue sponde di 
pietra , che condotte sopra il terreno a al- 
tezza di muricciuoli , servono per sedervi 
intorno , come parimente gli altri muri 
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tutti che serrano il prato, risaltato in fuo* 
ri da un terrazzino posato su gli archi d’al- 
cuni pilastri da’ Romani antichi , che ne 
fiancheggiano la sponda, la quale resta in 
aria , e .sulla cui fede riposa unicamente 
questo laghetto pensile. Questo prato ha 
due ingressi per due cancelli , che colmeg- 
giano colla casa, l’uno pel quale si vieu 
di Firenze per uno stradone detto de' ci- 
pressi , l’altro per un assai lungo viale va 
a una Cappellata , adombrata la mattina 
dal monte , il giorno da una macchietta 
di cipressi , dove un Poneutello fi leieom- 
mUso ne’ mesi della state non mauca mai. 
E su questo prato la casa, presa iu mezzo 
a due muraglie , una a mano manca più 
bassa, la quale voltando coll’ angolo il' uu 
bastioncello a mezzo giorno, regge in aria 
un secondo piano più alto , che mette nel- 
la porta principale di casa al piano del 
cortile ; 1’ altra a mano dritta più solleva- 
ta , che rigirando per Tramontana su -pel 
declive del monte, sostiene ancor essa in 
aria un terzo prato, che coll’ aiuto d una 
doppia piccola scala', mette nel piano no- 
bile da Levante*, e lo cinge per Tramon- 
tana ancora , rimanendo così la casa come 
fasciata esteriormente da una chiocciola, di 
prati, sui quali riescono tutti i suoi piani, 
e si comunicano quello di sotto con quel- 
lo di sopra per uno sdrucciolo , che sale 
tra ’1 bastioucello e un altro muro esterno, 
il qual rigira tutte le fabbriche da mezzo 
Magalotti Leti. Scient. ji 
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giorno ; e quel di mezzo con quel di so- 
pra , per una cordonata di pietra lungo il 
muro del giardino , che per fianco alla ca- 
sa fa riscontro al pràto di mezzo per un 
cancello. E questo giardino sotto una vi- 
gna , rubati 1’ uno e 1’ altra alla pendice 
del monte verso mezzo giorno; la vigna 
pochi scalini sopra il prato superiore , ma 
che non lascia di far riscontro al piano 
nobile essa ancora ; il giardino a piano del 

E rato di mezzo, circondati c sostenuti am- 
edue da’ muri; la vigna gli ha bassi, il 
giardino alti, salvo da mezzogiorno, dove 
uno si può affacciare comodamente. La 
vigna è tutto moscadello, che ci fa prezio- 
so , e per un viale termina in una loggia, 
che intorniata da’ cipressi , serve d’atrio 
alla cappella assai ampia e d’ assai buona 
architettura. 1 tre muri alti del giardino 
tutti spalliere , di sotto e di sopra susini ; 
nell’ occhio del §ole , dove ha la sua mag- 
gior distesa , agrumi, che in un’ alpe co- 
me questa, pizzica di meraviglia da Svezia. 
Tutto iùtorno un viale, che incrociandosi 
nel mezzo, ne divide il piano ( piano d’un 
pendìo insensibile al piede e sensibile al- 
1’ acqua ) in quattro quadri di -peri nani 
de’ piu nobili, rigirati ciascuno ne’ suoi due 
lati esteriori di susini , di peschi e d’ alhi- 
tìoqchi in spallierette basse. Sotto la grande 
d’ agrumi , nel mezzo una grotticella eolia 
sua acqua viva, che forma un t vivajetto, 
del cui avanzo si mantengono piene le pile 



Digitized by Google 




LUTTK&A X. l63 

di pietra incassate sui muracciuoìi delle 
spalliere per comodo d’annacquar le piante, 
e bisognando i frutti nani medesimi , col 
lasciargliele correre alle barbe per canaletti 
cavati nel terreno. Sotto il giardino a ma- 
no manca , stalla per sedici cavalli , che 
non si sa quale idea s’ avesse chi la fe- 
ce in un paese , dove a me non è mai 
riuscito lo strascinarvi un calesse a vettura; 
e sulla stalla abitazione per servitù bassa , 
che torna al pari della vigna , da un brac- 
cio della quale ha l’ ingresso. Dietro a tut- 
to questo complesso di villa, di vivajo, di 
prati, di muri, di giardino, di vigna, di 
cappella , finiscono le violenze e le usurpa- 
zioni fatte alla natura del sito, assicurate 
con un grossissimo muro, che da Levante 
serve loro di barriera contro gli attentati 
del monte , che appunto risorge quivi ar- 
ditissimo , ma per breve tratto , e quello 
anche imbrigliato e addomesticato da colti- 
vazioni di viti ed ulivi, e solamente da que- 
sto primo risalto io su , ripiglia la sua na- 
turale asprezza, di suolo però, essendo tut- 
to sasso ,• ma non d’ aspetto , mostrandosi 
tutto in gala d’ un bellissimo verde infitto 
alla cima mandata in là da un mezzo mi- 
glio di salita tra agro e dolce - , quanto ser» 
ve per ridurla nell’ impotenza di rifarsi 
contro la villa, con affogarle la vista e il 
respiro. In fin qui dell' aborto o sia cada- 
vere della villa , che 1’ uno e l’altro nome 
«’ adatta alla povertà del suo materiale. Yo 
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diamo adesso di quello che la risuscita in 
un’ altra cosa affatto , che non arriva a in- 
tenderla se non chi la gode di questa sta- 
gione. 

Da Ponente per dritta linea il primo 
riposo che abbia la vista , le montagne di 
Pistoja ; il secondo quelle della Pania, orlo 
con quelle di Modana , il più alto del va- 
stissimo calino , che formano le montagne 
da quest’ aspetto. Catino che ne contiene 
l’uno dentro l’altro via via minori, alme- 
no tre, di monti, «il poggi, e l’ultimo e 
più vicino di colliuette, che tutti in grazia 
di Lonchio , pare che cortesemente , dove 
interrompano e dove abbassino le loro spon- 
de , appunto dove e quanto bisogua per 
iscoprirgli nell’ ampia , spaziosa pianura che 
serve di fondo al maggior universal calino, 
Firenze, Prato e Pistoja, con tutto quel- 
1’ immenso formidabile accampamento di 
ville e d'abitazioni, che nel basso e nell’al- 
to cinge, per tante miglia all’intorno, 
d’ un amico, ossequioso assedio, Firenze. 
L’ aspetto di mezzogiorno a mano dritta è 
lina parte di quest’ istesso. catino; a. mano 
manca una vista terminata da una degra- 
dazione di più costiere di monti , tutti vè- 
sti ti di bosco’ , le più vicine e più basse 
delle quali vengono a essere tre piegone 
del monte medesimo dov’ è la villa, il qua- 
le da questa increspatura in su , va tutto 
unito per due miglia lunghe e strette, an- 
che per la- strada delle rondini , parte pa- 
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sture e parte boschi , a formare la sua 
maggiore altezza. Da Tramontana un ri- 
guardo assai simile ; da Levante prato , 
vigna, giardino, cappella, e dietro a tutto 
questo la cima più bassa del monte ; a 
infin qui vita che entra per gli occhi so- 
lamente. Per dir adesso di quella che v’en- 
tra per tutta la persona , da un bagno 
che trovate da per tutto e a tutte l’ ore 
<l’uu’ aria temperata (lasciatemi dire) a im- 
mortalità ; bisogna dire un concettino per 
rabbia. Io bo nel capo , cbe non so chi ac- 
quistasse un regno con voltarsi a Ponente 
la mattina innanzi , giorno per vedere il 
primo raggio del Sol nascente. A Lonchio 
con voltarsi la mattinala Levante per non 
vedere il Sole, se non si diventa, par d’es- 
sere Signor del mondo: mi spiegherò. 

Secondo che il Sole' dura tutta la 
Stale a levarsi dietro le spalle di questo 
monte, bisogna eh' ei sia allo beyc , pri- 
ma eh’ ei si lasci veder da tutta questa 
grande spiaggiata che guarda verso Po- 
nente , per modo che uscendo a cammi- 
nare anche una buona ora dopo ch’egli è 
levato per gli altri , voi siete sicuro di tro- 
var l’alba, il mese d’Agosto un miglio o 
tutto Settembre viciuo a due miglia lonta- 
no da casa; e vi sono de’ ripostigli anche 
fuori de’ boschi , dove passeggiate e sedete 
all’ ombra infiuo a mezzogiorno. TNè vi pen- 
sate che per goder di questa delizia , hiso 
gni andarsi arrampicando di castagno la 
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castagno , o di masso in masso come le 
capre , essendo tutta questa spiaggia fatta 
a palchetti , che serpeggiando a piano o 
quasi a piano per le varie pieghe e ripie- 
ghe del monte , vi conducono le miglia , e 
anche a diverse altezze , essendovi più or- 
dini di palchetti. Basta contentarsi di navigar 
solamente o per Mezzogiorno o per Tra- 
montana , perchè punto punto che mettia- 
te la prua per Levante o per Ponente, o 
scadete nel Sole o vi alzate nello scosceso, 
che sebben guardato dal bosco , vi fa scon- 
tare in sudore quel che guadagnate inom- 
bra; ma come vi tenete saldo per l’uno o 
per F altro de’ due rombi suddetti , tra 
pasture, tra boschi etra piccoli , ma chiari, 
freschi , e , mercè delle cadute e de’ sassi , 
non così mutoli gemili , scoprite scene sì 
bizzarre , e trovate passeggi e riposi così 
deliziosi , che per ragione di certe rozze 
industrie della natura , ardisco dire, io ne 
disgrado Frascati. Se volete vederne una, 
fatevela mostrare dal Marchese Teodoli, 
che avrebbe ad avere una veduta della mia 
folKana rùstica , che mandai a suo padre , 
dove tra certi buoi e certi castroni che pa- 
scono , vedrete anche me in abito di Filo- 
sofo , non mi ricordo , se in piedi o a se- 
dere , in una buca geniale , dove a’ miei 
giorni ho schiccherato di molti fogli. Se a 
sorte il caro Momo l’avesse mandata a 
'Santo Vito, fate le mie vendette con an- 
dare a star da lui tutto questo Ottobre. 



Digitized by Google 




LETTURA X. l67 

Raffigurerete un sito (dico sito, non grotta) 
e sito altissimo c cosi aperto, che in taccia 
scoprile Pistoja , e alle spalle alzando gli 
occm in su, come fareste a piè d’ un cam- 
panile per guardarne la cima, vedete quat- 
tro o cinque monti selvosi, che fanno alle 
braccia , e vi rovinano in capo. E giù da 
questi monti scende incognita per un di- 
rupo tra le ceppale de’ castagni, un’acqua 
che non la vedete se non quando è lì, e 
dopo aver lavato da dritto e da rovescio 
un masso di pietra viva , che ella si è la- 
vorata a suo modo , e rivestitolo in qua e 
in là di musco e di lunghissimi capelvene- 
ri , si rimette incognita per un borro , do- 
ve si precipita di nuovo tra i castagni, la- 
sciando l’aria di tutto quel contorno , che 
in fi no a mezzogiorno non sa che cosa sia 
Sole, così inzuppata d’umido, che vi sen- 
tite proprio abbrividire, e assai più del 
senso presente v’agghiaccia il pensare che 
cosa debb’ essere questo luogo negli strido- 
ri d’ una giornata coperta del mese di Gen- 
najo. Ora eli* è una bella cosa , Marchese 
mio caro , in questi tempi l' aver campo 
franco d’andare a spasso una gran parte 
della mattina senza mai veder Sole, se non 
addosso agli altri ; e quando uno si leva 
e apre la finestra e vede il Sole da per 
tutto, veder nell’ istesso tempo una vallata 
di due miglia rifugiarsi tuttavia nel franco 
della vostr’ ombra, onde vi pare in un cer- 
to modo di far la guerra al Sole col vo- 
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Stro. Che? vi par poco , non più d’otto 
miglia da Firenze, parer di trovarsi sotto 
un altro clima ? Anzi far da Antipode ve- 
ro e reale , con aver notte uè! vostro mon- 
do , quando fa giorno, e giorno alto in 
quello degli altri ? E poi , quando tornale 
a casa , trovare un prato tuttavia ombroso, 
dove poter far 1’ ora del desinare , bello , 

} )ari pari a sedere intorno al vivajo, o cica- 
ando o leggendo , e spesso . meditando i 
sudori di chi è laggiù., e si tapina sotto un 
Sole , che leva il pezzo ; i villeggianti del 
paese basso, che maledicono la fretta che 
ebbero d’uscir di Firenze, o fanno voto 
di tornarvi domattina ; in Firenze medesi- 
ma la gente eziandio che vive con mag- 
gior regalo, aver delle brighe a viverci al 
bujo calafatati in un appartamento terreno. 
E tutto questo non solamente all’ ombra 
e all* aperto , ma sótto la batterìa d’ un 
Ponente , di cui talvolta la metà della cor- 
tesìa servirebbe, che come se covasse, Co- 
me i colombi nelle buche di queste mura , 
da che il Sole è su , a eh’ ei va giù, co- 
me dianzi vi dissi, v’è sempre; e che non 
contento di ventilarvi sul prato, viene a 
favorirvi anche a tavola per le finestre spa- 
lancate di sala , e dove non può infilarvi 
col cannone , viene a ritrovarvi per via di 
razzi malti e di salterelli , per quanti bu- 
chi sono in casa. 11 giorno poi che la schie- 
na del monte è tutta assolata, per chi non 
è cacciator disperato , bisogna contentarsi 
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di farsela intorno casa. Giardino in primo 
luogo , dove alle venti c’ è già tanto da sta- 
re e da passeggiare all’ ombra , che serve ; 
e poi più al tardi, prati, vigna, viali, 
stradone , vivajo , tanto che si faccia sera. 
AH’ uù ora poi dalla cima più bassa del 
monte cominciano certi fiati soavissimi, che 
fanno che non trovale mai la via d’ uscir 
di su i prati, per andar nè a cena nè a 
letto. Un ambiente temperato veramente a 
regalo, perchè un tantin meno non ser- 
virebbe , e un tantin più piccherebbe. Un 
bagno d’ aria rugiadosa , che par che ven- 
ga proprio dalla via lattea , che vi vedete 
sul capo, e vi sentite raggiugoere in cor- 
po quell’ elisire d’ aria purissima elementa- 
re , che v’abbevera i polmoni nel respiro, 
con quell’ altra che inzuppale per di fuora 
con tutto il resto del corpo. Piè vi manca 
la vostra bella serenata di cinque voci in 
altrettante cadute d’ acqua , che si rispon- 
dono nel cortile , di sul prato di mezzo , 
dal giardino, dai vivajo, dove si riunisco- 
no tutte , e dai lavato}, di dove le sentite 
correre giù per la raguaja. Voci veramen- 
te più da camera che da teatro, e teatro 
aperto come questo , onde a volerle go- 
der tutte e distinguerle, ci vuole il silen- 
zio della notte, 

Marchese mio caro, io non vorrei con 
questo racconto metter male tra voi e le 
vostre Esquilie , il vostro Agro Sabino, il 
vostro Tiburtino. Per levar tutte 1* ombre. 
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uscito che l’abate Salviati sarà di pulpito, 
discorretela seco in camera. Egli è stato a 
Lonchio , onde colla semplicità , e forse 
con un poco di malignità delle sue rela- 
zioni , vi farà poi conoscere, che Lonchio 
al naturale varia da Lonchio a penna ; 
essendo la sorte delle cose descritte , come 
delle dipinte il ricrescere ; che però ne’ 
teatri , dove si distribuiscono le commedie 
stampate colle vedute delle scene , delle 
macchine, delle comparse, de’ balletti e de- 
gli abbattimenti , la regola è non ispiegar 
mai le stampe innanzi , perchè bene o 
male ch’elle siano fatte, promettono sem- 
pre più , che poi hou riesce il vero. Io , 
nel commetter la causa del povero Lon- 
ehio a questo relatore, pretendo di far da 
Procuratore più delle vostre ville , che di 
cjuesta mia. L’Abate arrivò qui tre anni 
sono una sera d’Agosto sulle ventiquattro, 
con un palmo di liugua fuora , dopo aver 
fatto a piedi due miglia di salita, e la me- 
tà col Sole in su le reni, e il giorno dopo 
ne partì sulle ventidue coll’ istessa vettura 
alla scesa che. aveva avuto alla salita, fatte 
1’ una e l’altra disputando sempre arrab- 
biatissimamente -con un Dottore, che ave- 
va seco di camerata, all’ insù di Cabala, 
all’ ingiù di Motoposeopia : voglio dire, enei 
non può aver conservato di Lonchio specie 
nè molto vive, nè molto vantaggiose. Sen- 
titolo pero curri rnorìeraminc inculpa tue tu- 
telae , e quanto basta per vostra quiete , 
non per altrui derisione. 
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DON ANGIOLO MARIA QUIRENI. 



LETTERA XI. 

Iddio le perdoni , mio riverito Padre Let- 
tore, quel poco di solletico eh’ ella fece l’al- 
tra sera alla mia vanità , mostrando di far 
tanto caso di quel ebe mi venne detto così 
su due piedi in favore dell’ antica opinio- 
ne della sensibilità de’ Bruti , sì fieramente 
combattuta in oggi , non so se più dalla 
ragione o dalla moda , una cattiva nemica 
per chi l’ha contro, una buona alleata per 
chi P ha seco. Io, siccome è un pezzo che 
ho rinunziato alla Filosofia, così era anche 
un pozzo che mi stimava fuori del caso di 
certe compiacenze segrete , delle quali so- 
glion patire i giovani, dal lusingarsi d’ar- 
rivare a fare al mondo qualche figura in 
riga di Filosofi. Ma al vedere non è così , 
e bisogna dire, che la vanità come femmi- 
na , abbia essa ancora il dono d* una doci- 
lità invincibile , al darsi e al lasciarsi dare 
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ad intendere insino al” ultima decrepità , 
d’ aver tuttavia qualcbe cosa da poter pia- 
cere ; se non altro gli occhi e lo spirilo ; 
le due ultime ressources per la consolazio- 
ne des beuutez mourantes. Ma io qui bado 
a ire innanzi con una franchezza , come 
se quel eh’ io, dissi a V. P. prima di venire 
in Villa tanti giorni sono , fosse una cosa 
sì bella , e sì bella da averla penetrata in 
un modo , di non avere in tutto questo 
tempo potuto pensare ad altro, e averla 
così presente, come ristessa sera che glie- 
le dissi. Orsù per l'onore della nostra va- 
nità riduciamogliela alla memoria . Era il 
discorso della solenne degradazione de’Bruti 
da animali sensibili a puri insensibili au- 
tomati o oriuoli, intentata da alcuni Fi- 
losofi intorno alla metà del passato secolo ; 
e avendo io motivato diverse ragioni per 
tentar di mantenerli in una prerogativa , 
nel cui pacifico possesso erano stati lasciati 
vivere per una bagattella di sei mila anni , 
alla fine dopo varie riprese mi sovvenne 
di dire, che secondo il mio poco giudizio 
credeva , che il persuadere , almeno a sè 
stesso, che gli animali , a dir poco, sentis- 
sero , potesse riuscire assai facile a ognuno , 
a meno di non essere uno spirito di con- 
traddizione , o disamoratacelo d’ ogni sorta 
di bestie , de’ quali pur ve ne sono molli : 
e addussi 1* esempio d’ una gran Dama , 
della quale io mi glorio d’ esser j grandissi- 
mo servitore , la quale obbligata una vol- 
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ta da certa poco dispensabile convenienza 
a non rifiutare il regalo d’una caguolina 
di Bologna , ella antipatica di tutti quegli 
animali , che per tutto loro salario si con- 
tentano alle volte d’ esser accarezzati e 
baloccati dal Padrone, per vendicarsi su 
quella povera innocente del dispetto avuto 
in aver a mostrar di gradirla, e di quello 
che aveva in averla à tener per qualche 
poco di tempo , andò a immaginare e a 
metterle il disgraziato inaudito nome d’A- 
crisia , assicurandosi- cosi , che uiuno , da 
una volta in su-, avesse a chiamarla la se- 
conda, per aver allegali i denti dell’averla 
chiamata la prima . Ora il mio modo era 
questo ; rilleltere a come facilmente venga 
fatto di porre amore a un caue, e tenerlo 
a dormir seco per compagnia. 

Poter del mondo , disse subito V. P. , 
sapete voi, che voi mi dite una cosa che io 
non ho più udita , e non so se ella sia stata 
detta da altri! A me almeno ella è nuova, 
e così a prima vista mi fa della forza. 
Tanto mi servì per credere di potere con 
intera giustificaziope cominciare a razzo- 
lare quel mio pensiero , e dopo un bre- 
vissimo alloggio datogli con somma indiffe- 
renza , presto m’aweddi d’ essermene fatto 
un ospite molto ben veduto , appoco ap- 
poco un amico , e da ultimo un mezzo 
istruttore. A proposito d’ istruttore, mi sov- 
‘viene aver letto in un libro Spagnuolo spi- 
rituale , il cui titolo è Itinerario spiritila - 






Digitìzed by Google 




nm 



174 LETTMILA ZI. 

le , ed è un Co mento al salmo 1x8., 
uno di quei libri che parlano al cuore , e 
scritto con una semplicità così graziosa , che 
da sé sola basterebbe a edificare anche senza 
la dottrina. Per .dire della indeclinabilità 
del segreto, interno testimonio della pro- 
pria coscienza , si contenta di dire , aver- 
celo dato Iddio , per renderci inescusabili , 
con far che tutti avessimo dentro di noi 
una sveglia , un Paggio di disinganno , ca- 
rica veramente nuova .in Corte , ma in 
questo caso , a mio gusto galantissimamen- 
te e spiegatissimamente introdotta. Di que- 
st’ ordiue islesso di Paggi , direi , che fosse 
in ordine al disinganno d* ogni più fiero 
Cartesiano, quel grandissimo e tenerissimo, 
e bene spesso pazzissimo e bestialissimo amo- 
re, che si pone a un cane, a un gatto, a 
un cavallo, a un parrocchetto , a una pas- 
sera , non pur dai ragazzi e dalle donne , 
ma da’ gravissimi e solennissimi uomini in 
tutte le categorie. Agli oriuoli si vuol man- 
co bene assai ; se sono d’ un maestro ec- 
cellente , si stimano; se gioj diati , si leu- 

S ono in riga di gioje o di danari , non 
’oriuoli. Gli oriuoli , mi si dirà, non vi 
fanno tanti giuochi d’attorno quanti ve ue 
fanno un miccino , una passera domestica, 
nè tante caccabaldole, quante un cane, e 
molto meno quella gran varietà e aggiu- 
statezza d’operar di terra c d’aria, che vi 
rapiscono in un cavallo , che par proprio 
che indovini , rispondendovi prima che voi 



Digitized by Google 




LETTERA XI. 

medesimo , sto per dire , v’ accorgiate di 
chiamarlo. Rispondo due cose , che in so- 
stanza sono poi la medesima. La prima , che 
da un orinolo voi non pretendete tanto a 
«Q pezzo; anzi al contrario, per esempio, 
tutto quello che egli fa di più del mostrar- 
mi esattamente 1* ore , i quarti, i minuti, 
serve a diminuirmene la stima, sulla con- 
siderazione della difficoltà, che tanti ordi- 
gni possano tutti accordarci a far bene le 
loro funzioni: e aggiungo, che se voi ave- 
ste un oriuolo , qual mai non sono arri- 
vati , nè mai arriveranno a fare , nè pure 
i più eccellenti maestri di quest’ arte , per 
modo che in dieci anni non v’abbia mai 
scattato dai veri punti del mezzodi e della 
mezzanotte, quanto è un minuto secondo, 
voi lo stimereste infinitamente, e con som- 
ma ragione ; questo ben sì , ma in quanto 
ad amarlo , oibò. La seconda , se fosse pos- 
sibile l’arrivare a poter fare un oriuolo 
della forma e della grandezza naturale 
d’ un miccino, d’una passera, d’ un cane, 
d’ un cavallo, e dopo fatto, di tirarvi e 
d’ impastarvi sopra pulitissimamente la pelle 
di quelf animale , e di più introdurvi a 
forza di molle , di rocchetti e di ruote 
P islessa naturai grazia di movimenti , l’ i- 
stessa vivacità d’occhi, gii islessi versi, 1’ i— 
stessa trattabilità di parti , e per iufm 1’ i- 
itesso esterno calore , voi potreste beue sti- 
marlo , e se vi dilettaste di quella sorta 
d'animali, amarlo ancora; ma. subito che 
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arrivaste a sapere come egli è fatto dentro, 
▼e ne rimarrebbe bensì la stima, ricresciu- 
ta in infinito dalla maraviglia, ma l’amore 
svanirebbe subito. E io son sicuro, che se 
colui cbe venue a dire all* orecchio al Pa- 
drone, che la sua cavalla favorita aveva 
partorito felicemente , e che aveva fatto il 
più bel poledrino di questo mondo , gli 
avesse in quello scambio detto, che soffre- 

§ alasi disgraziatamente la cavalla a un chio- 
o , e fattasi un grande sdrucio nella pan- 
cia , s’ era osservalo , che dentro ella era 
tutta ruote e altri arzigogoli , quali d* oro 
e dorati, e quali d’ accia jo , il Popolo di 
Costantinopoli non avrebbe mai veduto lo 
strano spettacolo d' alzarsi dalla residenza 
il suo Patriarca , e a quel modo parato 
correre come frenetico alla Volta della stal- 
la, per quivi vedere e vezzeggiare il po- 
lednno e la mamma. Quantum gloriai ait- 
xit , tantum amorìs imminuit , ho nel capo 
che dica Svetonio a non so che proposito , 
non mi ricordo se di Galba o u Ottone , 
che non mi sento d* audare a riscontrarlo: 
baratto finalmente da potersi far per incet- 
ta , dare una cosa che gli uomini possono 
ritorre sempre che lor pare e piace, com’è 
l’amore per una che ne paslorisce un’al- 
tra , che bisogna che e’ mantengano a loro 
dispetto , coni' è il timore . Ma i poveri 
Bruti , ogni volta che e’ restassero accredi- 
tati , o per meglio dire , discreditati per 
puri insensibili automati , non solamente 
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scapiterebbero nell’amore, quanto nella glo- 
ria , ma perderebbero lutlo quel poco dt 
dritto ch’eglino hanno a un poco della no- 
stra equità e della nostra discrezione. Vuol® 
V. P. la ragione di questi innamoramenti , 
e di questi disinnamorameuli in due versi? 
Eccogliela : 

Amor , che a nullo amato amar perdona 

Disse Dante. 

. . . . amiamo or quando 

Esser si puote riamati amando . 

Il Tasso. 

Ora , s’ egli è vero , come 1* I 10 per ve- 
rissimo , che amore rade volte, o non mai, 
perdoni 1’ amare a chiunque è amato , nè 
anche lo perdonerà a chiunque sia persua- 
so d’ esser amato , cioè che riceva 1’ istesse 
dimostrazioni da chi minchioua , che da 
chi ilice davvero; ed esseudo vero anche 
questo, io ne formo subito la conversa, 
ugualmente vera' essa ancora. -Ama ? Dun- 
que o è, o crede, o spera d’ esser amato. 
Per disinnamorarsi poi , n’avanza a mio 
credere o del disperare , o dell’ esser per- 
suaso di non potere , amando , esser ria- 
mato. So bene, che ci son cèrti malti, che 
prima di scaponirgli ci vuol del buouo ; 
ma se non è dato lor retta, nè attacco dì 
Magalotti Lett. Scien. xz 
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■ lusinghe , come bene spesso segue , pur 
alia fine si chiariscono questi ancora, e si 
disinnamorano benissimo. E benché ii mio 
amico S. Euremond faccia il .possibile, e 
dica al suo solito di bellissime e ingegno- 
sissime cose , per sostenere che oguuno , 
per decrepito eh’ ei sia , a meno che ei 
non pretenda d* esser riamato , ha diritto 
d’amare impunemente e senza rendersi 
ridicolo , io lo lascio cantare , e dico che 
tutto il fondamento di questa sua dottrina 
è, che egli era innamorato veramente, e 
alerebbe voluto poter esserlo con suo de- 
coro. Del resto , siccome ei diceva non es- 
servi vecchio, che non si lusinghi di poter 
vivere ancora un anno , così si dava anco- 
ra ad intendere non esservi età , che non 
potesse aspirare , se non a un amore , al- 
meno a un’amicizia , come mi diceva un 
altro amico, tenera, tenera, tenera, testi- 
monio la doglianza ch’ei fa iu una' sua 
lettera a Madama Mazzarini , che da qual- 
che tempo ella non gli diceva più,ca tnau- 
dit V ieillard , come una volta facev’a ; in- 
tanto pigliandosi su a buon conto quei ti- 
tolo, se non per un vezzo amoreso , per 
una’ tenera domestichezza. Sul principio 
che io cominciai a frequentar la Corte, mi 
ricordo aver ndito l'accentare d’ un oriuo- 
lajo del Gran Duca Ferdinando, che gli 
aveva fatto un oriuolo , ii quale percuoten- 
do’ con quattro palline di metallo in alcu- 
ne strisce d’orpello, lasciate pendole e im 
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isola nella cassa del medesimo oriuola, che 
stava in un canto della sua retrocamera , con- 
traffaceva si al naturale una caduta d’ acqua, 
che si pigliava in iscambio da una fonte. Può 
essere, che quel forestiero che entrava a ve- 
der T appartamento del Gran Duca, ci stes- 
se, e che entrandovi nel tempo del Solleo- 
ne tutto accaldato, ctedendola fontana ef- 
fettiva , ci trovasse delizia e. ricreo; ma che 
ce la trovasse il Gran Duca , e ogni altro 
che praticava quelle camere, me Ja rido; 
e ho, che il forestiero medesimo, subito 
che apertosegli lo sportello , avesse veduto 
il bindolo , gli avrebbe mutato nomo , e 
di delizia l’ avrebbe ridotto a galanteria : 
r islesso colla debita proporzione di tutte 
1’ altre cose , ma sopra ogni altra dell’ a- 
more. 

Signor no , m’odo rispondere da quel 
Cartesiano cacciatore, se pur vi fu mai Fi- 
losofo di questa professione , e se il sup- 
porlo non è un far troppo aggravio o 
troppo onore alla filosofia. Torna costui la 
sera colla carniera piena , e avendogli il suo 
bracco da fermo dipiuto .in tutta Ja gior- 
nata, non si sazia d’ accarezzarlo \ lo uou 
fo queste carezze , die’ egli , nè perchè io 
voglia bene a lui, nè perchè io mi dia ad 
intendere che egli ne voglia a me , e molto 
meno credo nè eh’ ei le senta, nè ch’ei 
le conosca , e sì me le aggradisca , e se ne 
consoli. Queste sono debolezze che ci ri- 
mangono da’ pregiudizi d" una educazione 
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ridicolosa , di quando la Signóra madre , 
la balia , 1’ aja , per rallegrare li bambi- 
no , accennandoci il tettò, che dimena 
la coda , ci dice eh’ ei ci dà il buon 
giorno, che la gatta clic gnaula, ci dice 
eli’ ella ha preso il topo , e così via via di 
cento altre scìqnpiataggiui , delle quali in 
progresso, quandunque .lungo di tempo, il 
sussecutivo sopravvegnente disinganno non 
b tsta a finirci mai di guarire. Cosi ancora 
per una. non gran fatto dissimil ragione, 
se io vado all’ opera, benché io sia per- 
suaso, che gli Attori a ni una cosa peusano 
meno , e ni una np hanno meno nell’ ani- 
mo, che quella che di mano in mauo di- 
cono' e rappresentano, ciò uè più nè me- 
no non fa , che io non mi senta irritare 
all’Eroe, intenerire sopra ’l tradito, ammi- 
rare il forte , il magnanimo , e iusino a 
tal segno 1’ incanto della musica e dell’ a- 
fcioue , 

Far nascer del non ver vera rancura , 

che arrivo a render vere lacrime per le 
false, onde queli’addolorata Principessa pian- 
ge il padre , l’amante, lo sposo. Di grazia 
andiamo adagio. Voi dite , che questi sono 
pregiu.lizj d’ una educazione ridicolosa , 
non è cosi ? ma il bau , la versiera in Fi- 
renze, il lupo mannaro in Roma, il toro 
in Ispagna , e altri simili spauracchi da 
bambini , benché non tutti i paesi gli am,- 
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toelìano , e fanno anche bene , che cosa 
son eglino ? Certo pregiudizi d’ educazione 
essi ancora ; e pure si trovauo bene spesso 
di quei bambini, che senza che ninno si 
pigli la. briga di spenderci una mezza pa- 
rola , armano a guarirne perfettamente 
anche prima d’ uscir di bambini . Quanti 
saranno i ragazzi che non abbiano «orrore ad 
andar la sera per le camere al bujo e so- 
li? pochissimi o nessuno; e pure i più, 
anzi tutti se ue liberano un pezzo prima 
d’uscir di ragazzi , e* andate a dire, che 
vi sia caso di recidiva. Quantt) poco ci vuol 
egli a render persuasa un’ intera Città , ch'e 
in una casa sj sentano gli spiriti ? e pure 
di diecine e di diecine di. migliaja d’ani- 
me che saranno in quella Città , nou mi 
troverete un solo ragazzo di quindici anni, 
che attribuisca quel romore accidentale o 
furbesco, che gli fa credere spiriti, piut- 
tosto che a spiriti , al bau, o alla beffarla. 
A niuno inganno sono meno sottoposti gli 
uomini , che a quegli ne’ quali sono uua 
volta stati , e poi ne sono usciti . Così noi 
vediamo esservi alcuni segreti di colle e 
paste così tegnenti , che insaldata con esse 
una porcellana, un crislal di monte, iu 
niun luogo sono meno sottoposti a rirom- 
persi , che nella saldatura . In quanto poi 
ai caratteri de’ personaggi dell’ opera , che 
quantunque fiuti , è per fiuti riconosciuti 
da noi medesimi , pur non lasciano di ri- 
svegliar così forte le uostre passioni , io 
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credo , che a pretendere di fargli servir* 
di comparanti della nostra vera sensibilità 
verso la finta delle bestie , quando anche 
per finta fosse riconosciuta , io credo , di- 
co , che la similitudine zoppichi forte, per- 
chè il nostro odio, il nostro amore, il no- 
stro compatimento, la nostra ammirazione , 
il nostro dolore , non più si fermano in 
quei personaggi , di quel che si fermi la 
nostra compiacenza , o la nostra aversione 
in quello specchio, che mi riflette un viso 
bello o brutto, che * per averlo io dietro 
alle spalle non' posso vederlo direttamente ; 
trapassando nell’ islesso modo per appunto 
questi nostri affetti negli originali de’ per- 
sonaggi medesimi, ond'è, che verso i loro 
individui rimanghiamo così indifferenti, che 
scesi di palco e spogliati , nè pure gli raf- 
fìguriatìio ; e se ci son fatti riconoscere , ci 
facciamo loro debitori , siccome della nostra 
stima, così della nostra inclihazione e del 
nostro applauso , e più di mano iu mano 
a quegli che ci hanno più fieramente com- 
mosso , che vuol dire che hanno più for- 
temente e più soavemente insieme solleti- 
cato il prurito delle nostre passioni. Negli 
animali la faccenda va diversamente assai. 
In una parola sola ; quel musico è uno 
specchio che rim-iuda tutto il mio amor* 
bello, netto a Pompèo , per esempio, ad 
Aristotile. 11 mio Becar è una spugna, che 
se lo beve, se lo succia tutto per sè. Per- 
chè ? Perchè son persuaso , eh* anche egli 
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n’ abbia per me, e va per rima, e colla 
rima son certo che v’ è la ragione ancora, 
anzi la più forte , a mio credere , di luti# 
le ragioni , per credere che gli animali sia- 
no qualche cosa più, anzi di molto più 
die oriuoli , e che di quegli che professa- 
no di jrederlo , al più se lo diauo ad in- 
tendere, ma che niuno lo creda , e a non 
far complimenti , stimo che la cosa si ri- 
duca o ad apparenza o a capriccio, e eli» 
per l’ onore del per altro professato Carte- 
sianismo , vi sia forse meno di zelo eh* 
d’ipocrisìa. Si Signore d’ ipocrisìa. Oh quan- 
to pagherei , che V. P. che il nostro Si- 
suore Abate ; e qualche altro galantuomo 
del loro calibro , diventassero Cartesiani 
per un quarto d’ora ! Io son sicuro che 
non mi farebbero stentar come un bracco, 
a cavar dalla loro ingenuità alcune con- 
fessioni , per avere le quali , di chi 1’ osti- 
nazione e di chi l’impegno, m’ obblighe- 
rebbe a far marciare il cannone: ecco per 
esempio. L’ ultima volta che fo fui da lei , 
mi ricordo che ella aveva sul tavolino dell* 
cotogne: se io me le fossi posto a sedere 
allato , e che datomi alle mani il suo tem- 
perino, mi fosse, venuto fatto, come spes- 
so segue , senza avvertire quel che uno si 
fa , di cominciare , così discorrendo discor- 
rendo , a sforaephiare una ili quelle coto- 
gne : se interrotto poi il discorso , io le avessi 
domandato così di secco in secco: Padre Let- 
tore le do io noja? Noja? E perchè? m’a- 
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rrebbe ella risposto, guardandomi fìsso in 
viso , lutto ammirato , per non potersi im- 
maginare il motivo di sì fatta iuterrogazio- 
ne. E se di là a un poco io fossi tornato 
a dirle: Padre Lettore, per vita sua non 
mi faccia complimenti , potendo ben credere , 
che se questo mio balocco le desse noja , 
io sarei indifferentissimo a lasriarlo stare ; 
io per me credo eh’ ella avrebbe comin- 
ciato a dubitare in me di qualche lucido 
intervallo , e molto più quando le avessi 
aggiunto ; ma davvero darebb’ egli 1’ ani- 
mo a V. P. di fare a questa cotogna quel 
che io- le fo ? Credo bene , che se in questo 
ragionamento , scappato un topo di bocca 
al gatto , e al favore de’suoi fogli e de’suoi 
libri , salvatosi più morto che vivo, su que- 
sto medesimo tavolino , io lasciata star la 
cotogna avessi col temperino cominciato a 
fare sulla pancia al topo , quel che aveva 
fatto fin allora alla cotogna , quel buon ge- 
nio del Padre .Lettore non avrebbe in 

3 uel moto primo primo , potuto raltenersi 
i non dirmi : Ah Signor Conte , povera 
bestia! perchè? Aspetti , adesso lo tiro dalla 
finestra ; ed io allora : ma Padre Lettore , 
molto le dà noja il topo, e non gliele da- 
va la cotogna ? Io non revoco già in dub- 
bio che .risvegliatosi in quel punto il suo 
adottivo volante Cartesianismo , ella non 
avesse prevenuta la riconvenzione con quel- 
l’ istessa replica, con cui 1’ Hobbes ribatte- 
va il rimprovero , quando scappatogli tal- 
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Tolta uiv , oh Dio , qualche persona sua 
confidente gli domandava , ma perchè , Si- 
gnor Tommaso , chiamar uno che non può 
rispondere? Sono abiti, -rispondeva egli, 
fatti in fide parentum , che poi col tempo 
diventano particelle , quando enfatiche - e 
quando espletive, e veramente secondo il 
suo stravolto falsissimo sistema, ei non po- 
teva risponder altro . Ma V. P. secondo il 
suo , sposato di fresco , non potrebbe sfug- 
gir di rispondermi qualche cosa di più. 
Perchè, se io le dicessi che insino a ctie.i 
pregiudizj dell’ educazione e gli abiti fatti 
in fide parentum , le cavino di bocca un, 
oh povera bestia ! nel moto come mi par 
che dicano-, primo primo-, ne vo d’ accor- 
do; 'ma se io seguitassi, e dicessi, cred’ el- 
la (e qui è dove dissi dianzi, che l’avrei 
desiderata Cartesiano , sicuro che un Ca- 
valiere , un Religioso suo pari, non m’a- 
vrebbe fatto stentare una confessione sin- 
cera, di quel ch’ella avesse avuto nel cuo- 
re) cred’ ella, torno a dire, che nel moto 
^ almeno primo secondo, e se in primo se- 
condo non basta , in primo terzo , in pri- 
mo quarto, in primo cinquantesimottavo , 
e più se*e!la più ne vuole, in somma che 
in tutto quel tempo che le parrà che possa 
bastare per ricordarsi , e riflettere che quel 
topo, tuttoché ancora si muova, non sente 
quello strazio che io ne fo col temperino , 
più di quel che sentisse il suo la cotogna; 
cred’ ella , torno a dir per la terza volta. 
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e se non basta la terza , la quarta , era- 
d’ella veramente ( mi guardi in viso e non 
rida ) che ella si riducesse mai ia quell’ i- 
stessa perfettissima indifferenza , in cui mi , 
vedeva sforacchiar Ja cologona , e in quella 
assoluta incapacità del perche io le doman* 
dassi, se quei mio balocco le dava noja, e 
se le sarebbe dato il cuore di fare quel 
che io faceva ? Pensate , 1’ odo risponder* 
mi , se nel moto primo secondo ; nè anche 
nel moto primo millesimo. E pure qui non 
si tratta d’altro che d’ un topo, col quale 
ella non ha alcuna servitù , e che verisi- 
milmente le avrà roso qualche libro. Con- 
sideri , se in quello scambio fosse stato uu 
corvo che avesse durato anni e anui a re- 
carle il pane, o una cerva che avesse du- 
rato per altrettanti a venirle a dare il suo 
latte alle medesime ore nel deserto . An- 
cor io, che su questo particolare almeno 
non sono Cartesiano, ho talora preso gusto 
a tirare a una starna , se nou a eorla , e 
anche senza corla , gusto maggiore assai 
che a mangiarla : perchè sarebbe stato un 
ammazzarla da buono a buono , e con ar- 
mi eguali; io col mirar giusto e col tirar 
presto, ella colle sue ali , che valevano ben 
quanto quelli. Ma se ora che io souo qui 
in Villa, vedessi uu mio contadino tirar 
vivi in una gora , o seppellire a piè d un 
ulivo , otto o dieci cani , partoriti allora 
allora dalla sua cagna , considerando il suo 
fatto per ragionevole, non baierei , 4 lo 
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■Vedrei con indifferenza . Ma se prima di 
tirargli nell’acqua, o di seppellirgli sotto, 
terra , glie li vedessi pigliare a uno a uno 
pe’ piè di dietro , e sbranargli da imo a 
sommo, alla fe che io non so quello ch’io 
mi facessi. Amore ne pnò troppo più che 
voi ed io non possiamo , fa dire il Boc- 
caccio con sommo giudizio da una don- 
na a suo padre , per giustificazionè d’ una 
sua fiacchezza. L’ amore che noi ci sentia- 
mo di portare alle bestie, mi creda, mio 
Padre Lettore riveritissimo , ne può troppo 
più che Cartesio e le sue ragioni non ne 
possono , e io dico , che certi dettami di 
natura , quando sono universali , non si 
possono disprezzare . Cbe se è grave de- 
litto alla ragione, quando ella sa d’essere 
appassionata per qualche cosa , il lasciarsi 
portar via dal senso , non è minor delitto 
il resistergli in cose che non le importano 
nulla , come è quella , se gli animali siano 
oriuoli o no : e per dire il proverbio Fran- 
cese , che f esprit est tousiours la dupe da 
coeur, non si dice per questo che egli ab- 
bia sempre il torto, e ch’ei faccia sempre 
male . Per dire una bagattella, che adesso 
mi viene in testa , a proposito di quanto 
sia universale quel dettame , se non di ra- 
gione , di natura ( e sono di quelli , che io 
dico, che non si possono disprezzare, anzi 
che bisogna rispettargli) dico, dell’ esservi 
un commercio reciproco d’amore e d’ami- 
«izia tra uomini e animali ; consideri V. P. 
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quanti componimenti di Poeti si trovano ia 
morte di bestie o proprie , o d’ amici o 
d’amiche , e se v’ è versificatorello che ab- 
bia un po’ di straccio di cicisbea , alla qua- 
le morendo o il micciuo o il canino -o la 
passerina , non faccia subito 1’ epinicio, lo 
medesimo, cosi bello, grande e grosso, co- 
rno sono gli uomini da’ quarant’ anui in )à, 
se un mio amico non avesse avuto cervello, 
per me , V. P. vedrebbe nel giardinetto della 
mia casa di Firenze , un Mausolèo con una 
superba iscrizione , e con la statua di marmo 
della mia Jeris , prima di questo nome . 

• i • 

Caetera norunt 

Et Tagus et Ganges , f or san et Antipodes. 

• E se quel ragazzaccio , vero originale 
di dilettante d’ animali , matto ,< spolpato , 
che uvea quella gran copia di bestie , della 
quale fa la rassegna Plinio scrivendone a 
un suo amico , in cambio di ragazzo , e 
ragazzo sgangherato bene , come si vede 
eh’ egli era , fosse stato una ragazza , e bella 
e gentile e spiritosa , dubita V. P. che di 
tanti animali , che ai suoi giorni gli saranno 
verisimilmente o morti o scappati , vi fosse 
stato un solo Luì , del quale o i cicisbei 
della figliuola , o i clienti di quel ribaldacelo 
del Padre , per far la loro . corte o a lei 
o a lui , non avessero voluto schiccherare 
un’ Elegìa , un Epigramma , o. almeno al- 
meno uu distico? Si coutenti ella adesso 
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di scartabellare tutti i Poeti Latini , tutta 
1’ Antologìa , tulli i Poeti Toscani , e di tutte 
le nazioni antichi e moderni , e se ella mi 
trova un verso solo fatto , non dirò per la 
rottura, o per lo smarrimento d’ un ori- 
nolo , perchè la cronologia ne toccherebbe', 
uè d’ una clepsidra , perchè uop era quel- 
la ùria macchina nè così ingegnosa nè così 
galante da giojellarla, e da portarla al fiaueo 
una matrona Greca o Romana, ma d' uu 
orecchino , d’ un anello , d’ un destroche- 
rio , o d’ alcuno di quei tanti arnesi del 
mondo muliebre , che Giuditta messe in 
campo contro il Generale degli Assp-j , io 
mi contento di donare a V. P. il mio Ba- 
car ; il più superbo cane senza dubbio , il 
più bravo e giudizioso bracco che sia mai 
uscito , non pur d’ Estremadura , dov’ egli 
è nato, ma di tutti i Regni di Spagna, per 
audare a servir di guardia alle campora. 

Benché io abbia cicalato assai, preten- 
do tuttavia di nou aver in fin qui fatto 
mal nessuno , non avendo fatto altro , che 
procurato di sostenere un mio piccolo ra- 
ziocinio in favore della sensibilità de’Bru- 
ti , che per esser non dispiaciuto al Padre 
Lettore, aveva dritto d’ esser sostenuto da 
tutti e contro di tutti , e che più d’ ogni 
altro impegnava me a veder di metterlo in 
istatQ di difesa , cóntro uu attacco che a 
lei pareva poterseli fare. Adesso tutto quel 
clT io dicessi di più nel merito della causa, 
farebbe un far la guerra offensiva a un ar- 
l -, 
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ticolo de’ più essenziali della Setta Cartesia- 
na ; impresa , per la quale ci vorrebbe al- 
tro cbe una piccola scaramuccia d* una let- 
tera confidenziale , tentabile eziandio in 
una somma disparità di forze , al solo fa- 
vore d’ un poco di vantaggio di sito ; ma 
ci si richiederebbe la battaglia campale d’un 
trattato , o almeno almeno d’ una molto 
bene elaborata dissertazione; cose che non 
sono da me , debolissimo di forze , esausto 
di mezzi , e necessitoso di quiete per tutti 
i conti. Confesso bene ingenuamente a V. P. 
cbe s’ io potessi , contro questo solo artico- 
lo il mal animo ci sarebbe. Nou per odio 
o disprezzo del Cartesiano, il Ciel mi guar- 
di ; anzi per un vero zelo di gloria d’ una 
filosofìa così sublime , così nobile , così 
grande; non foss’ egli per altro, per quel 
eh’ ella sente dell’ auima umana e di Dio. 
Ma su questo punto dell’ insensibilità, dei 
Bruti, tant’è, mi par ch’ella faccia una 
violenza a un certo lume , o sia in me 
buja uaturale , cbe non posso accomodar- 
mici. In un* arringa fatta in parlamento 
dal Re Carlo Primo d’Inghilterra v’ è que- 
st’ espressione , cbe non molt’ anni dono 
venne pur troppo rammentata. Non piglia- 
te , disse il Re , questo eh’ io vi dico , per 
una minaccia , eh’ io mi vergognerei di mi- 
nacciar da meno di miei ugqali. Mi vergo- 
gnerei , dirò io , non a men forte ragione , 
di cattivare i miei dettami naturali in os- 
sequio d’altri lumi, cbe superiori a quelli 
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del mio intelletto. Da questo solo caso in 
poi mi dichiaro d’ aver , se non sempre 
tutta la credenza, certamente tutta la stima 
e lutto il rispetto per la filosofìa di Carte- 
sio , e benché reo di tutti due quei delitti 
che Augusto punì così gentilmente , spar- 
titi iu quei due del contrario partito: ///e-, 
quod Agrippae Juvenis nomine asperrimam 
de se Epistolam in vulgus edidisset ( che 
questa non è punto su quell'aria ) hic , con- 
vivio pieno proclamasseC , ncque voLum si- 
bi, ncque animimi deesse confodiendi eum , 
mi prometto nondimeno dalla generosità 
de' Signori Cartesiani , non che la modera- 
zione della pena , il perdono assoluto del- 
1’ uno e dell’ altro. Il più ch’io possa tare , 
ò il mandare e depositar nelle mani di 
V. P. I’ abbozzo d’ un progetto , altre volte 
ideato , per una guerra di questa natura , 
nella quale non essendo io pip buono a 
servir di nave di qualche rango, .avrò al- 
meno così 1' onore di servir di brulotto , 
come si dice , di quel soldato così accanito 
nella guerra , che per testamento lasciò , 
che subito morto lo scorticassero , e che 
conciata la pelle , la tirassero sopra un 
tamburo { e alla P. V. fo devotissima rive- 
renza . 




/ 
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Molivi da aversi in qualche considera- 
zione da chi nel Problema , se i 
Bruti abbiano senso o no incli- 
nasse a opinare per V affermativa. 

JVaettehe in vista , e far ponderare ai 
malcontenti dell’ insensibilità de’ Bruti , ed 
agl* indifferenti più che più, quanto deb- 
ba esser sempre sospetta alla ragione un* i- 
dea; della quale non si trova riscontro, es- 
ser mai caduto in mente a veruno uello 
spazio di seimila anni, in alcuno eziandio 
di quei secoli e di quelle nazioni , ove 
bolli più forte la curiosità, e fiorì lo stu- 
dio delle cose naturali. Diranno che que- 
sta esclusiva così ampia avrebbe a correre 
per di molte altre cose ritrovale, miova- 
-vmente, che pur si vede o ebe erano o 
che potevano, essere , e forse allegheranno 
tra le maggiori il discopriremo del nuovo 
Mondo. 

Rispondere , che di questo si sa es- 
sere, a dir poco, sopra 3oo anni, che 
qualcheduno \i pensò. Secondariamente es- 
si r piuttosto meraviglia, anzi vergogna gran- 
de , che da sì lungo tempo che vi souo 
vestigj di fatiche d’ uomini eccellenti in o- 
gni genere, non vi siano più numerosi ri- 
scontri d’ esservi stato pensato da molti, 
mentie essendo di già stata intesa dipeudea- 
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temente dalle osservazioni Astronomiche, 
la necessitò assoluta della rotondità del glo- 
bo terrestre , non v’ era , nè vi poteva es- 
sere ragione alcuna immaginabile , perchè 
essendo 1* Emisfero cognito parte terra e 
parte acqua, 1* incognito avesse ad esser 
tutt’ acqua , onde potendo per conseguen- 
za esservi anche della terra , v’ avevauo 
anche a poter essere di quegli animali che 
fanno in terra. Essere uno strano concetto 
1* immaginare e pretender d' introdurre in 
natura due fabbriche sì perfettamente simili, 
e insieme insieme sì perfettamente dissimili, 
come i corpi degli uomini e quei de' Bruti. 
Perfettamente simili nella struttura c nel- 
1’ uso de’ vasi , nella distillazione e nell’ u- 
so de’ fluidi , e in tutto quello che è eco - 
nomia esterna dell’animale. Perfettamente 
dissimili poi nell’essere gli uni tutto sen- 
so , gli altri supporsi tutti stupidità ; per 
modo che, non variandosi qui dal più al 
meno , ma dal tutto al nulla , la dissimi- 
glianza non verrebbe a sussistere in minor 
grado che infinito. 

Che in questa ipotesi ( e questo potrà 
dirsi per far gente ) due povere scienze 
vanno subito a gambe levate , la Fisono- 
mìa e la Metoposcopìa , mentre levato il 
senso , e in conseguenza le passioni dai 
Bruti , sul fondamento delle quali , dietro 
la scorta di fattezze simili , elle giudicava- 
no altresì di consimili inclinazioni negli 
uomini , le meschine rimangono subito sen- 
M agaio iti Leti. Scient. i3 



*94 LATTEA* Xt f 

za mestiere , a meno che elle non si. con- 
tentino d’abbassarsi, e , dietro alla scorta 
medesima , dalle vere passioni degli uomi- 
ni , giudicare di consimili, ma finte incli- 
nazioni ne’ Bruti. Ma ritornando al serto :, 
che questi siano puri automati, puri orinoli, 
e però affatto insensibili esser presto detto; 
il renderne conto e ragione non esser cosi 
presto fatto , nè per avventura fattibjb?.! 
Che se non fatto nè fattibile, potrebb’ esser 
forse infino a un certo segno sostenibile ,, 
quando non fossero al moudo animali, co* 
quali noi avessimo maggior commercio di 
quello che abbiamo con le cornacchie, con 
gli assiuoli e con tutti quasi gli uccelli di 
passo , o vogliasi d' acqua o di terra , e 
mettiamoci pur anche le mosche e le zan? f 
zare, che pure così familiarmente e 
gnevolmeate ci favoriscono; e tra i qua- 
drupedi le capre , le pecore , le vacche , e 
in grazia della primavera gli asini , come 
spezie d’animali, che quantunque cosìdor. 
mestici , o nou ci s’ accostano, o poco g ac- 
costano a loro uomini d’una condizione 
adattata , o d’ un genio capace di conver- 
sargli , e conseguentemente di rinvenire i 
loro fatti. Ma che quei maladetti cani e 
gatti, e quei maladetti cavalli, che abbiamo, 
tutto giorno d’ avanti agli occhi e fra mai 
no, ai tante spezie , di tante razze, di 
tanti geqj ,,di tanti mestieri, sono quegli 
che incomodano più di tutti gli 'altri que- 
sto sistema , il quale per quest’ istcssa ra* 
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gione son sicuro che uon sarebbe mai ca- 
duto in mente a niun Filosofo cacciatore 
insieme o soldato , avvegnaché delf una o 
dell' altra lega ne vadauo attpi'uo pochi. 
Considerare, eh’ ei non cadde in mente ad 
Aristotile, che s’addomesticò tanto con gli 
animali , ed ebbe così ampio campo di 
.soddisfarsi, che ne scrisse l’ istoria ; pen- 
sate se f* era mai caso che se lo sognasse v 
il suo discepolo conquistatore. Che se lo 
sognasse Ciro (per quanto in grazia di Se- 
nofonte vogliamo passar per Filosofo Ciro 
ancora ) Giulio Cesare, Marco Aurelio, 
Giuliano e tant’ altri Principi e Imperado- 
ri Orientali e Greci stati Filosofi insigni-, 
e tneuo di tutti la reai Filosofessa Cleo- 
- patra , illuminata superiormente ad ogni 
altro , se non dal maneggio de’ suoi cavalli, 
da quello de’suoi Corsetti, Levrierini, Lion- 
cirri , Espagneuls, Doghetti , Dànesini e ca- 
nini di Bologna , di tutti i quali è da cre- 
derò , benché gl’ istorici cosa alcuna non 
ne dicano, che ella avesse mai sempre il 
fiore nelle sue camere. 

Ponderale, quanto bisogni mai ‘dire , 
che siano gelosi , e insieme insieme e rego- 
lari ed incostanti quei bilichi , iu difetto 
di contrappesi e di molle di senso, che 
-per altro parrebbe che dovessero unicamen- 
te esser quelle che fanno andare le più 
materiali, grossolane e cieche passioni, 
producono poi uua sì gran varietà di mo- 
vimenti in oriuoli, che per esser fatti tutti 
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sull' is tesso modello e organizzati di patti 
cosi uniformi , parrebbe di necessità che 
non dovessero a\erne cbe un solo. Di quei 
tre in quattro mila oriuoli , che ha fatto 
infiao ai di d'oggi il famoso Quare di Lon- 
dra , non se ne troverà uno che non fac- 



cia , per cosi dire , a capello , e all’ istes- 
s’ ora per appunto quello che fa il com-. 
pagno. All’opposito partorisce oggi una ca« 
gna e la dieci caui . Questi sono dieci ori- 
uoli, e non è di dire che non siano tutti 



fabbricati sull’ istesso modello, e che gl’ iu-;' 
, gegni dell’ uno nou siano cosi uniformi a 
quelli del compagno , come il Quare c i 
tuoi garzoni, hanno fatto quei degli ori- 
uoli. E pure tornale domani a visil-ar la 
partoriente , ne troverete un che poppa , 
un che fiotta, un che fa la piscia, un che 
fa la cacca , un cbe dorme, un che si bi- 
sticcia col fratello o colla sorella, un che 
va a spasso strasciconi per la paglia ; e l’i- 
stesso nella loro giusta proporzione una 
nidiata di starnotti , una nidiata d'aquilot- 
ti , una di pettirossi , e una covata di pul- 
cini. Diranno, che non è per la prima ve- 
ro , che gli oriuoli della cagna siano cosi 
•perfèttamente tra di loro uniformi , come 
quegli di Quare. Secondo: non essere , nè 
poter esser nè meno vero , ciré siano tali 
quegli del Quare, quando anche fossero 
tutti lavorati da capo a piedi di sua ma- 
no; e siccome quella molla fabbricata più 
• meno gagliarda , e tirata più o meno ®r 
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guaio di quell’ altra , fa che quello vada 
più presto o più tardi , sia più o meno 
sottoposto a fermarsi di quell’ altro , così 
1’. imboccatura di quell’ auricola del cuore 
più ampia o più strozzata , quel sugo pan- 
creatico più o meno acido, fanno per 
esempio , che quello poppi , quello dor- 
ma , quello fiotti , e così di mano in ma- 
no . E importar tanto queste che pajono 
minutissime differenze, che da esse dipen- 
dono in gran parte quelle tante e sì stra- 
ne, che s’ osservano eziandio ne’varj tem- 
peramenti degli uomini , correggibili però 
sempre, se non sempre ugualmente corret- 
te dall’ imperio delia ragione. E aggiugne- 
ranno , che quando pur non si vogliano 
riconoscer per semplici insensibili oriuoli 
gli animali , sarà almeno giuoco forza ri* 
conoscer per tali le piante e i loro semi , 
che sono le loro uova ; e pure seminate , 
se vi pare, tutte le ghiande di quella quer- 
cia, e tutti i semi di quel garofano o vi- 
vuolo , che abbia a dirsi , maladetto sia 
quello che somiglia la madre o il padre. 

Rispondere , che noi non siamo tanto 
addietro , che non sappiamo che una per- 
fetta uguaglianza , per dir così , matema- 
tica , non che tra oriuoli o animali , non 



C iò pretendersi nè anche tra le palle da 
lestra che si fanno nella forma. Ma che 



» intende acqua e non tempesta , e non si 
vorrebbe che sotto il capello ( che a ca- 
pello possono ridursi le minime differenze - 
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da oriuolo a oriuolo d’ un istesso artefice ) 
si pretendesse di nascondere il canapo delle 
grandissime tra animale e animale dell' i- 
stes$à’ còvala o dell’ islesso parto. Esser ve- 
ro , che quella quercia non" 1 cresce , noti 
ingrossa, non ramifica per appunto come 

S uell’altra ( che in simili cose non s’accor- 
ano a progredire così per l’appunto, nè 
meno le vene , le arterie , e i nervi degli 
animali ) ma sarà però sempre vero , che 
tutta quella quercia si veste e sì spoglia , 
produce le sue foglie e la sua ghianda , 
quando e come quell’ altra e tanto siìmli , 
che la riconoscerete sempre per sua sorella. 
Ma in fe buona, che se tornerete fra un 
par d’ anui a rivedere i figliuoli di quella 
cagna , benché tutti di razza di cane da 
pàgliàjò , avrete forse delle brighe a raf- 
figurarvi l’agnazione, e se vi metterete' a 
far loro il processo , troverete che di quei 
due , dati da principio alle mani d’ un ec- 
cellentissimo Cavallerizzo di cani , P Uno , 
per quante nervate s’abbia tocco, non ha 
mai voluto sciogliersi ài trotto j quell’ altro 
scoprì dal primo primo giorno una sì ma- 
ravigliosa disposizione , e un’intenzione così 
sincera, che messo all’opera di terra, e 
successivamente a quella d’aria , ne disgra- 
da un cavallo di regno. Quell àltro amoro- 
sissimo e fedelissimo , è bracco quanto la 
morte , e nel serraglio di S. Marco gli ve- 
drete investire il tigre e il leone, come 
uu altro fareE&è ‘ le pecore . Al contrario 
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quell’ altro , un pastriccianaccio nè pur 
buono ad abbajare di sul suo pagliaio , e 
poltrone quanto ce n’ entra . Queir altro 
mordace e traditore , e nel tempo medesi- 
mo poltrouissimo egli ancora , e così via 
via di tutti; Ora favoriscano questi Signori 
di dirci , a veder questi cani e queste quer- 
ce, quali avrebbono eglino maggior diffi- 
coltà a riconoscere queste per sorelle, e 
quegli per fratelli? Non sarà dunque un* 
impertinenza l’aver per possibile, che quel- 
le sole accidentali differenze d’organi, che 
bastano a fare , che quel oriuolo vada un 
poco più presto o un poco più tardi , e 
che quella quercia metta due giorni prima 
o due giorni dopo , non bastino poi a far 
che un cane riesca tanto diverso da un al- 
tro, giacche differenze d’organo quanto vi 
pare , gli oriuoli s’ accordano sottosopra 
tutti a far l’ istesso mestiere, che è di se- 
gnar F ore e i quarti , le querce a vestirsi 
tutte sull’ istesso taglio, dell’ is tessa stoffa, 
dell’ istesso colore , ma non così i cani. Di 
quello poi che dicono , c dicono benissi- 
mo , ebe la varietà degli organi , non che 
ne’ cani , e generalmente negli animali tut- 
ti , intluisce di molto anche nella varietà 
de’ temperamenti degli uomiui medesimi , 
bisogna farne un piccolo negozio a parte , 
con domandar loro , se quel che rende 
un uom9 superbo , sensuale , iracondo ( s’in- 
t .tende per ragione di temperamento , non 
d’ abito ) sia in lui necessità , non elezione ? 



( 
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Necessità , non è egli vero ? Orsù imma~ 
gioiamo una disposizione naturale , e in 
conseguenza necessaria all’, ira ; e diciamo 
che un cuore assai raccolto , e un' imboc- 
catura di ventricolo assai angusta » . farà 
1* uomo iracondo ; mentre , per ogui poco 
che il sangue si rarefaccia , ci farà folla al- 
1’ uscio , e facendo iu conseguenza agli ur- 
loni per entrare , ne nascerà commozione , 
e che questa è l’ ira. Si domanda se questa o 
altra qualsisia disposizione d’ organo , che 
meglio paja a questi Siguori d’ immaginare 
per costituir 1* uomo iracondo da vero , la 
medesima paja da approvarsi , e ritenersi 
per costituir la bestia iraconda da burla? È 
facile che rispondano esser essi su que- 
sto punto indifferentissimi. Che una ha da 
essere , che qualunque se ne pensi , tutto 
sarà un indovinare , giacché la vera non 
può sapersi : che verisimilmente ha a esser 
piuttosto roba che spinga e stuzzichi , che 
roba che quieti e ostupefaccia , pertanto 
o molla forzata che tiri per uscir di vio- 
lenza , o sangue che faccia agli urloni , 
appresso di loro eli* è la medesima . Benis- 
simo ; stiamo dunque per ora su l’ idea 
del cuor raccolto coll’ auricole strozzate, e 
della rarefazione del sangue , e ciò tanto 
pel vero vivente, che pel puro semoven- 
te. Favoriscano adesso di dire qual sia mag- 
gior rarefazione, quella che si fa in ua 
collerico , non dico che apprenda d’ esser 
guardato un poco bieco da uno che. passa , 
perchè questo impegna l'onore, e non si 
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sa cloVe la cosa si possa andare , ma che 
vedendo un servilor levar la polvere di sul 
tavolino , ode ( niente più ) ode percuote- 
re un tantino il manico della spazzola in. 
un vaso di porcellana , e pel solo dubbio 
cbe a quest’aura passata non lo rompa , 
gli tira nel capo la prima cosa che gli dà 
alle maui , e glie lo spacca ; o quell’altra 
rarefazione che gli viene da una febbre 
ardentissima, che lo fa uscir de’ gangheri? 

Crederei questa seconda , e pure ei non 
entra in collera nè raen per ombra. E pure 
qufel cavallo che or ora in udire staccar la 
testiera, cominciava a sbuffare, a inquie- 
tarsi, e a volergliela mettere, bisognava, 
essere in due , e con tutto 1’ appannatojo 
su gli p occbi c’ era da toccar de’ morsi * 
de’ calci quanti un ne voleva , adesso che 
egli ha una febbre veramente da cavalli , se 
ne sta sulla sua posta placido, mansueto come 
un agnello . Chi è cbe dà norma così di- 
versa in casi così uniformi a questi furori 
e a queste mansuetudini? Nell uomo , sen-. 
timento e diversità di sentimento , senza 
dubbio , e anche a dir poco; nel cavallo 
non saprei dirlo, se non è qualche cossa» 
esterna sull’ andare di quelle intelligenze 
motrici de’ Peripatetici , giacché debolezza 
non è certo nè in questo jnè in quello ;. 
vedendosi in una frenitide, pochi momenti 
innanzi al morire , fare à un uomo infer- 
mo dr parecchi giorni, con diete, evacua- V 

aiorii , emissioni di sangue , forze da Er- 
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cole , e aver delle brighe quattro astanti « 

tenerlo. 

i Queste pare che possano essere le in- 
terrogazioni da farsi , con qualche speranza 
di veder almeno pigliar tempo a risponde- 
re, che tutte quelle altrettante che sovven- 
gono a ognuno di fare, è un attaccar l’i- 
nimico nelle sue linee senza alcun profitto. 
Per esempio , se domandate loro ; chi dice 
all’ oche da mezzo Novembre in là , che h 
tempo di passare , e verso la metà di Feb- 
brajo di ripassare ? Quell’ istesso , vi dico- 
no , che dice a voi sulla fine di Giugno, 
ohe è tempo che scendiate a terreno , in- 
torno a mezzo Settembre, che sabbiate al 
primo piaBO, sulla fine di Novembre, che 
torniate nc’ mezzanini volti a mezzogiorno. E 
se tornate alla carica con dire ; ma si vede 
pure che alle volte l’ oche cominciano a 
passare e poi restano , e la ragione si ri- 
cOBosce poi chiara in vedere indugiare a 
venire il freddo, evidente prova, che v’ò 
discernimento di senso ? che se fosse pura 
obbedienza di bilichi alle varie tempere 
dell’aria, avrebbe a vedersi nell’ oche quel 
che dice Dante delle pecore : 

Che ciò che fa la prima , e V altre fanno. 
Semplici e quete , e lo ’mperchè non sanno . 

* • 4 * • 1 à ‘ • * % • • \* . t ■ • • *«• r 

E però vi rispondono , vi si negò di- 
anzi , che-gli oriuoli delta cagna fossero 
così perfettamente uniformi come gli, vole- 
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rate ; e supposta questa vera , e poco me- 
no che necessaria difformità , la ragione 
perchè l’ oche cominciano alcune volte a 
passare , e poi a un tratto restano , è 1’ i- 
stessa , o per dir meglio , la contraria di 
quélla , per la quale uno si mette o si ca- 
va la camiciola prima d’ un altro; in noi 
Cèrne più o meno sensibile, nell’ oche, bi- 
lichi più o meno suscettibili delle impres- 
sioni del freddo, e con questo filo se n’e- 
Scono di questo e simili laberinli , che è 
una bellezza ; che però torna meglio l’ ob- 
bligarli a rillettere che a rispondere. A uno 
che venisse al mondo adesso, e vedesse per 
la prima volta un cane far d’ attorno al 
suo Padrone , e a difesa del suo Padrone 
tutto quello che di più festoso , di più te- 
nero , e di più eroico s’ è veduto e udito, 
che alle occasioni abbiano saputo fare i ca- 
ni , irtsino a andare a morte sicura , e morirsi 
di dolore e di fame sulle sepolture de’ loro 
Padroni, e che maravigliandosi questo tale 
di tanto amore , di tauta fede, di tanta 
gratitudine , venisse uno, e gli dicesse; oi- 
bò , ridetevela , non c’ è niente di tutte 
queste cose , tutto è commedia . Sappiate , 
che quel cane non vede , non ode , non 
sente, uon conosce, e non ama più il suo 
Padrone di quel, che quel cagnolino di 
metallo dorato, che ha nel suo imbasamen- 
to un oriuolo , veda, oda , senta, conosca 
e ami quell’ aj utante di camera , che ha 
l’incombenza di caricarlo, cb« alla prima 
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girata di chiave cpnaiucia subito a andare rv 
e andando a girare gli ocelli , a, dimenar 
la coda , e spalancar la borea s' ei suona ; 
fate vostro conto, che a quell'altro oriuolo 
di carne, fa uffizio di chiave un effluvio 
d’alcuue- particelle che muovono dalle car- 
ni del Padrone; alcune delle quali inve- 
stendogli la vista , altre l’ud i to , altre l’odo-,’ 
rato , stuzzicano , muovono alcuni bilichi , 
fanno scattare alcuni ingegni corrispondenti 
alle ruote, ai rocchetti, alle molle di quel- 
l’nltro oriuolo di metallo, e gli fanno fare 
tutti quei giocolini senza ch'ei se n’accor- 
ga. Vedete gli effluvj della calamita , quali 
mattaccinate non fanno fare a un ago pen- 
dente libero in aria da un filo . Di qua ti- 
ra, di là scaccia., e se gliele posate addos- 
so , ora vi sta su dritto, ora iucliuato , e 
se le mattaccinate dell’ ago vi pajono scarso 
paragone alte haje, alle feste, alle bravure 
del cane , considerate quel che fa , o per 
meglio dire quel che non fa , e con quali 
maraviglie non risponde un uovo che ap- 
pena tocco , e Dio sa come tocco , anzi se 
nè pur tocco da quella tal cosa che lo ren- 
de fecondo , d’ un po’ di liquor trasparen- 
te e insipido, si forma subito iu pollo, in 
aquila, in leone, in balena, e se ancor più 
ne volete in uomo. Qual gran cosa mai ve- 
dete voi fare ( lasciato per ora da parte 
l’uomo ) al pollo, all’aquila, al . leone 
alla balena , dopo fabbricati in pollo , in. 
aquila , iu leone, in balena , a condor la , 
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quale vi paja volerci qualche cosa di più 
di quel che bastò a creargli pollo, aquila , 
leone , balena ? Evvi egli alcuna 1 eliabile 
proporzione tra le bagattelle che queste 
bestie fanno , di già provvedute di 'mem- 
bra , e membra sì mirabilmente adattate a 
tutti quei movimenti che elle fanno, e tra 
le gran cose che tutte fecero prima , per 
così dire, ch'elle fossero, per passare da un 
poco di chiara d’ uovo eh' elle erano , a es- 
ser quel che elle sono? Per modo che aven- 
do elle saputo, e potato in qualità di non 
enti , se non assolutamente , relativamente al- 
meno all* esser tali , cavar da un poco d’umi- 
do , éqqasi da metallo fuso , trascerre, assorti- 
re, ordinare le parti proporzionate a formare 
tanta diversità d’ ingegni, quanti n’ entrano 
nel loro oriuolo di carne, e quegli o fab- 
bricati o gettati , e disposti ai loro luoghi , 
condizionargli a far tutto ciò , che poi ne- 
cessariamente fanno, e che costituiti una 
volta iu quell’ ordine , in quelle correspet- 
tività , non potrebbono lasciar di fare ? 
L’ istesso d’ un seme di platano , di cipres- 
so, di pino, che come dianzi si disse , sono 
le loro uova, benché un poco più asciutte 
di quelle degli animali , tuttavia non meno 
sapienti , sapienti però alla buju , e senza 
avvedersene nè all’ intelletto , nè al senso. 

• Queste, non può negarsi, sono ragio- 
ni-, e di gran ragioni, degne di spiriti stati 
capaci d’ introdursi e di vagare per l’am- 
pio « pei sublime delie idee di quell» 
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mente suhlime di Renato, ni sarebbe gran 
fatto, che' chi attonito poco dianzi in ve-' 1 
dei* le baje , le carezze e le prodezze di 
quel cane , le riguardava come effetti di 
veri sentimenti d’amore, di fede e di gra- 
titudine , le considerasse in avvenire per 
semplici mascherale di varj gariglioni d o-: 
riuolo. Che però sarà ottimo provvedimen- 
to per respirare in Italia e in Roma, por- 
tar la guerra in Àfrica ; dico, intanto che 
viene attaccata con forze così spaventose 
la sensibilità de’ Bruti , attaccar per un po- 
co la pretesa insensibilità delle piante : non 
che ella importi a nessuno il sostenerle sen- 
sitive ; ma per parer se non altro d’ esser 
noi vivi, e far diversione, e nel tempo 
stesso veder se venisse fatto di disporre 
questi Signori a contentarsi de mettre un 
peu d’ eau dans leur vin . Che le piante 
respirino , questo c’ è chi T ha scritto di 
fresco, e sul fondamento d’osservazioni 
molto sensate ; che nelle piante vi sia roba 
che va in volta , se non vi piace di dire 
che circoli , questo si congettura da più 
riscontri. Che dovunque è circolazione sia 
vita , e che dove è vita sia senso , questo, 
vien creduto molto universalmente. Che vi 
siano delle piante che sfuggono d’ esser tac- 
che , che investite coll’ estremità delle dita 
si ritirano, e che allargato l’assedio, si 
ridistendono , la mimosa , detta ancora a 
tal conto erba sensitiva , informi . Questi 
sono di forti indizj , uom contro le povere 
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piante ,cbù sono innocenti , ma cpntro chi 
attenta sulla loro vita più nobile, che è il 
senso 4 e io non so vedere, che gran male 
sarebbe T aver per possibile , se non per 
verisimile , che le piante avessero qual più „ 
e qual meno in qualche parte decloro cor- 
pi, un piccolo ripostiglio di comun senso; 
senso ottuso , torbido, stupido quanto vo- 
lete ,, ma lìnalmente senso , come ne’ pesci , 
ne' ranocchi , nelle chiocciole, ne’lombrici 
sj vede , co' microscopj venutici ultima- 
mente d’ Inghilterra , esservi un ilusso e ri- 
flusso di sangue ; sangue dilavato , acqui- 
doso, e come si dice, d’un brodo di poca 
sostanza , acqua pazza quanto vi pare , ma 
finalmente sangue. 

. Osserva al suo solito con massiccia , e 
insieme delicata e nobile sottigliezza il Ba- 
con, che la natura per passare dal simile 
nel diverso, dispose i suoi ascensi ( sia le- 
cito in questo caso servirsi d’ una frase ca- 
vata da’ libri sacri ; che quantunque la na- 
tura non sia d’un' estrazione divina , ella 
è, però di buona casa assai ) dispose, dico 
i suoi ascensi d’ un’ architettura comodissi- 
ma , facendo la scala non ripida , e tutta 
d* uqa branca, ma dolcissima, e co’ suoi 
riposi che sono tra specie e specie , alcune 
creature ; dirò mezze e mezze . Per esem- 
pio ; tra il fradiciume e la pianta , ella fe- 
cje il musco. Tra la pianta e 1’ animale se- 
movente , fece l’animale immobile, lo zo- 
fito. Tra gli uccelli e i quadrupedi, i pipi-. 
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strelli y' tra gli uccelli e i pesci, i pesci vo- 
latiti , notissimi iti oggi ; tra i pesci e i qua- 
drupedi , le londrc , i coccodrilli , gl’ ippo- 
potami , e così di mano in mano. Ma io 
dirò di più, e dico, che non solamente per 
passar dal simile nel diverso ( che è final- 
mente una specie di salire) fece la natura 
la scala comoda ; ma che auebe per sem- 
plicemente passare dal più al meno , eh® 
per non uscire del simile, può dirsi una 
specie di passeggiare a piano, ella amò sem- 
pre di passare pe’ mezzi. Gita fece i dia- 
manti da contorno , che sono i minimi , e 
fece il diamante del Gran Duca , quello 
del Gran Signore, e quello, non mi ricor- 
do, se del Persiano o del Mogol , che par- 
mi sentir contar per terzo con questi due. 
Ella fece le perle da peso , e fece la famosa 
pellegrina di Spagna , e altre anche mag- 
giori di quella , giacché quella non tauto 
spicca per la grandezza , quanto per la fi- 
gura , che è perfettissima , e non ha V u- 
guale ; ma tra quei minimi e quei massi- 
mi diamanti , tra le perle da peso e la 
pellegrina di Spagna , di quante «inumerà- 
bili grandezze subalterne non fece ella per- 
le e diamanti ? Io vo più là , e dico , che 
quel rudimentum naturae lUia facere con - 
discentis , che dice Plinio di non so qual 
fiore simile al giglio , è un concettino ap- 
plicabile a di molte altre cose , e forse a 
tutte. Mi piace che noi contiamo di molte 
specie d’ erbe , di piante , di fiori , di pò* 
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mi , <li giojc , di metalli e d’ animali , e 
diamo loro nomi diversi , che forse sono 
imparaticci della natura , per condurre in 
<fuei generi una sola specie in perfezione. 
Perche iu quel modo stesso che i più mo- 
derni Botanici hanno ridotto uiigliaja d'in- 
dividui d' erbe , de’ quali gli antichi aveva- 
no formalo altrettante specie, e dato loro 
nomi particolari a poche centinaja di vere 
«pecie , riducendo quelle vaste farragini di 
vocabiii innumerabili a pochi nomi , per- 
chè , dico , nou potrò io ancora credere ii 
garofano scempio imparaticcio del doppio, 
T arancio della China di quello detto del 
Gigante , il limonccllo di Napoli , del li- 
mone pooziuo ? E uscendo delle piante ; il 
piombino imparaticcio dello stagno , il fer- 
ro del rame , 1* argento dell’ oro , la sca- 
ramazza della perla , il prasma , 1’ acqua- 
marina , il crisolito , imparaticci dello sme- 
raldo, il granato, la spinella , del rubino, 
il balasció , il giacinto, del carbonchio, il 
cristallo , il berillo , 1* amatisto , dello zaf- 
firo bianco , del diamante ? E passando a- 
gli animali, il canino di Bologna, impara- 
ticcio del Dogo d’ Irlanda , il gatto del ti- 
gre, tanto a lui simile, che ne’ libri de’ Sa- 
raceni corre la favola , che il tigre lo man- 
dasse fuora in uno starnuto, benché i Tur- 
chi equivocando , dicano , che fu il leoue j 
senza avvertire , che tolta via la simiglian- 
7A tra lo starnuto e lo starnutente , la fa- 
vola perde subito tutta la sua grazia, e fi* 
Magalotti Lett. Scien. 14 
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miniente imparaticcio in un certo modo 
del gigaute , e se non vi piace nè il nano 
né il gigante , dite tante nazioni d’ uomini 
piccolissimi , imparaticci , abbozzi di tanta 
quasi mostruose per altezza? Leviamo via 
adesso la parola imparaticcio , introdotta 
qui per un sinonimo del rudimanlum di 
Plinio, e anche per fare un poco la nostra 
corte a Plinio concettizzante , e uscendo 
dall' entusiastico , e rientrando nel discorsi- 
vo , diciamo in cambio d’ imparaticcio , 
genio , costume , modo ordinario di fare 
della natura ; e poi mi sia lecito il doman- 
dare, quanto abbia del verisimile, che un 
Architetto così amico della regolarità , co- 
me è la natura medesima , e che come sco- 
laro d’ un maestro, che ha per massima il 
disporre tutte le sue cose soavemente , pen- 
sa tanto al comodo , solamente per passare 
all'unico, sommo, altissimo, sensibile, che 
secondo questi Signori , è 1’ uomo , si sia 
dimenticato della scala , e per condurvisj 
spicchi il volo dall' infimo , assoluto, dispe- 
rato , insensibile , che è tutto il resto deir 
l’ universo ? A proposito di quel genio di 
soavità e di dolcezza che regDa nel maestra 
della natura, dirò in caccia e in furia 
una mia osservazione, per nou parer di 
voler passare dalla cattedra al pulpito , e 
predicare. . • i 

A me par di vedere , che in molti 
eziandio di quei casi , ne' quali 1' onnipo- 
tenza , o vogliasi maneggiata da Dio , . o am- 

y ’ 
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ministrala dall’ uomo, intende di derogar* 
alle leggi , alle quali ella medesima ha su- 
bordinala la natura , come succede ne’ mi- 
racoli , fa in un certo modo gala di sal- 
var l'apparenza colla natura medesima. Ve- 
dete Elia uon empiere a uu tratta i vasi 
voti d’ un olio venuto non si sa di dove, 
nè come ; ma farlo nascere da un piccolo 
vaso, dove n’ era un poco del naturale. 
Resuscitare il lìgliuolo della vedova, non 
col solo imperio della volontà nè della vo- 
ce , ma con distendervisi sopra il meglio 
che poteva , per mettergli la tanto diversa 
statura, applicando bocca a bocca, occhi 
a occhi , mani a mani ; quasi pretendesse 
col veicolo del calore di volergli mettere in 
corpo della propria vita per trasfusione ; 
e lo stesso fare Eliseo, e tanti e tanti altri 
amici confidenti di Dio , prima e dopo la 
venuta di Cristo , e Cristo medesimo , co- 
me gli altri , cominciando a praticar que- 
sto dal suo primo primo miracolo : Vuol* 
egli riempier di vino le bocce di già vote; 
le fa riempier d’ acqua , amando meglio il 
trasformare che il creare , e il passare da 
qualche cosa a un’ altra , che dal nulla al 
qualche cosa. Vuole iilummarc il cieco. Non 
poteva egli dire , vedi , come disse a quel- 
1’ altro sii mondo ? E pure essendo 1* illu- 
minazione del cieco cura più ardua delia 
guarigione del febbricitante , si fa preceder 
la medicina , s’ impasta la polvere colla sa* 
liva, ci unta la parte offesa, e eoa tutto 
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non ci vede ancor chiaro. Interrd- 
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iiplicare. Scorrete gli Evangeli, e vedete in 
quanti de’ miracoli di Cristo si trova una 
simile moderazione. Bisogno non ve n'era» 
la ragione non la so; so bene che qualun* 
que se ne possa addurre, non sarà mai 
incompatibile con quella di quel gran ge- 
nio di soavità e di dolcezza, che regna cosà 
costantemente nell’ ordine dell’ Universo , 
giacche virtù spossata ella non era certo ; 
testimonio 1* aver promesso e mantenuto , 
che i suoi fedeli farebbero 1* istesse cose e 
maggiori. E in fatti io non so, se la natu- 
ra abbia a’ suoi giorni ricevuto maggior 
oltraggio, e sofferto maggior violenza, che 
dalla mano della creatura ; nò so se si leg- 
ga miracolo fatto di maggior aria di quello 
che gli Apostoli in passando , e spesso nou 
vedendo , nè sapendo dell’ altrui bisogno 9 
dell’ altrui fede , guarissero ( forse senza 
peusarl» ) gl’infermi coll’ombra loro; quasi 
1’ apparente maggior gloria del servo , do-, 
vesse render più misteriosa e più adorabile 
l’appareute minor gloria del suo Signore. 

Ritornando adesso al grande , e a pri- 
ma vista spaventoso argomento, cavato dal- 
le grau cose che gli animali , non che pri- 
ma di nascere , prima d’ essere , e tuttavia 
in qualità di non enti fanno al bujo , e 
senza avvedersene in corpo a lor madre , a 
questo si crede di poter rispondere col so- 
lo proverbio Spagnuolo , che tanto si pet* 
de il giuoco per trovarsi in mano una carta 
di più, che una carta di meno. Ma prima 
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bisogna intendere quale si stimi maggior 
lavoro , un corpo vivo o una statua ? Par- 
rebbe che un corpo vivo; e pure a niuno 
mai cadde in lesta di stimar più Fidia o 
Micheìaguolo, per quei corpi che prima 
d'essere, e tuttavia in qualità di non enti, 
essi ancora si formarono al bnjo , che per 
quelli che molti anni dopo venuti alla luce 
con cinque dita nelle mani, cavarono bel- 
li e fatti dal marmo , mercè dello scar- 
pello e del mazzuolo . E questa è la carta 
di più che fa perdere il giuoco a questo 
argomento ; il provar troppo ; provando 
ancora per gli uomini , quando degli uo- 
mini è detto , che ipse fecit nos , et non 
ipsi nos. E in verità , se generalmente gli 
uomini lutti nascendo non ci recassero , e 
non fossero capaci d’ acquistar dopo nati , 
altra maestrìa per lavorar di giorno in tutti 
i mestieri , che quella iu virtù della quale 
.prima d' essere , e tuttavia in qualità di 
non enti, si lavorarono di notte i proprj 
corpi , e di notte parimente , dopo venuti 
grandi e grossi , cominciarono a lavorarne 
ai quei degli altri, poche statue, cred’ io, 
pochi intagli , e pochi cammèi ammirereb- 
bero i posteri , e dalle loro sculture in 
carne non riporterebbero maggior lode gli 
artefici , di quel che ne riporti quell’acqua , 
che scendendo in una macchina idraulica, 
e scacciandone Paria , suona così pulita una 
marcia ; o quei martelli d’oriuolo, che la- 
sciati in libertà , toccano un galantissima 
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gariglione ; o quel sacco di rena , che ca- 
lanti dietro una sceua.fa andare una mac- 
china con tanto più mirabili , quanto più 
irregolavi e difficili movimenti. Gran ripro- 
va di quel che può aver fatto o non fatto 
chi nasce, prima di nascere , quel eh ei 
può , non può tornare a far dopo nato- Per 
mfin tanto che si sta nella forma, s'obbe- 
disce alla forma, la quale tien per mano 
il formato a far tutto quel eh’ ei fa, come 
il maestro di scrivere tien la mano allo 
scolare . L’ uscirne è una specie di saltar 
la granata ( come si dice de’ ragazzi che 
escono del maestro ) per la natura mede- 
sima , che vendicatasi in una certa liberta 
da sè di se , muta subito di molte cose , e 
per la prima di tutte, il modo eziandio di 
quel vivere , con cui è vissuta insino allo- 
ra , mentre essendo vissuta senza mai re- 
spirare , al primo sorso d’aria eh’ ella be- 
ve , le è forza , o seguitare a bere o atto- 
gare . Ma quando niuna di queste servisse 
a ricondurre dal suo seduci meato quel buon 
galantuomo, phe cominciava a prestar tede 
a quel che £ii dicevano dell'insensibilità di 
quel cane , si potrebbe tuttavia *j alarlo epa 
anteporgli quest’ altre considerazioni. Che a 
voler questi Signori pretender di sostenere 
il loro sistema degli oriuoli , bisogna ché 
facciano la loro maggior forza sopra il dir 
cose generali : perchè a volere approfonda- 
re il merito della causa, e dire chi carichi 
questi oriuoli , e come gli carichi , ovvcie 
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come stando sempre carichi di quella -vita 
che si mantiene anche iu noi a forza di 
nutrirsi, esercitino regolarmeute con una 
si varia, si strana, e sì molli plice irrego- 
larità tanti movimenti , c’ è da impicciarsi 
bene. 

Senza uscire, per un esempio, de’ ca- 
ni e di quello che i cani fanuo dipenden- 
temente dal commercio de" soli uomini; se 
i cani a riguardo delle medesime persone, 
facessero sempre le medesime cose e nella 
medesima intenzione, il sistema degli oriuoli 
soderebbe innanzi con troppa felicità, men- 
tre sarebbe facilissimo il aire * vi siete voi 
mai trovato a udire una toccata di tasti , 
e avervi raffigurato quello che aveva iu 
animo il sonatore? S’intende sonando, non 
per sonare semplicemente , secondochè lo 
portava un brio indeterminato della fanta- 
sìa o della mano ; ma sonando con una 
qualche determinata idealo testa, e quella 
quasi originale, studiandosi d’ andar ritraen- 
do col suono. Infin qui senza cercar di 
professori , ci arrivano anche de' cavalieri, 
e il cavalicr d’Ambra fra gli altri che io 
so , trattenendosi una mattina allo strumen- 
to, e a misura che secondo il solito, arri- 
vava gente da lui a pigliar cioccolatte, ri- 
acaldandosegli la fantasìa, giunse a far par- 
lare i salterelli e le corde in una forma , 
che populus indebat voces ; e interrogato 
il Dottor Bellini quel che egli avesse sona- 
lo , rispose franco , una burrasca di mare, 
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ed era vero , e v’ erano de’ testi ctonj , che 
tale fosse stata la sua intenzione. L «stesso 
potrà farsi d’ una battaglia , d’ una marcia 
di truppe, d’ una fuga, d’ uua ritirala, 
forse d' una commozione di popolo , e più 
chiaro e più intelligibilmente , per essere 
strumenti musici essi ancora, d’una trom- 
ba , d’ un tamburo , d’ unà piva', e senza 
esser strumenti , d* una perplessità , d' im 
timore, d’ un dolore , d’ un’ allegrìa , d’ un 
furore , d’ una disperazione. Ora qual più 
facil cosa del concepire, che in quell’istesso 
modo che in un oriuolo o in uno di que- 
gli studiolelti d’ebano, che venivano, più 
di quel che in oggi vengano , d’Alemagna, 
vi stanno congegnati diversi ordigni adat- 
tati a diversi gariglioni, o sonate, altre al- 
legre, altre patetiche, altre tenere, altre 
fiere , altre lente , altre furiose , che di 
mano in mano che vien fatto scattare il 
registro di questa o di quella , questa o 

S uella suona ; così in quella macchinetta 
i carne vi siano innumerabili ordigni adat- 
tati , per dir così , a innumerabili garìglio- 
ni , a innumerabili sonate , che tutti e tut- 
te rispondano ai loro scatti particolari ? 
Così arriva, figuratevi, il Padrone del cane, 
fa scattare il registro dell' aria allegra , e 
il cane si mostra allegro , facendo baje e 
carezze senza fine. Arriva il povero tutto 
Gèncioso che domanda la limosina, fa scat- 
tar la fiera , la furiosa , e il cane ahbaja , 
«e colui se gli accosta, digrigna, e se può. 
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morde , e così via via , e infin qui la cosa 
va bene. Ma non sta qui la difficoltà, ella 
sta in determinare come il padrone ed il 
povero facciano audare questi diversi scatti 
senza avvedersene, come se n’avvede chi 
fa audar quegli dell’ orinolo, dello studio-* 
letto d’ ebano , che o tira una cordicella ,, 
o mette in un buco la coda d' una chiave. 
Qui certa cosa è , che qualche cosa ha 
da essere , e qualche cosa che venga dal 
padrone o dal povero , e qualche cosa di 
materiale, che tocchi, che pigi, che stuz- 
zichi, che sciolga, che muova; cose tutte 
che una semplice specie o qualità incorpo- 
rea non le può fare. Girate e rigirate, non 
par che si possa dare in altro , che in cf- 
iluvj di particelle di diverse figure, lavo- 
rate con diversi ingegni, che, come dian- 
zi si disse, ficcandosi per gli occhi, perle 
narici , per gli orecchi e forse anche per 
altre parti del corpo di quel cane , come 
se fossero tante piccolissime invisibili chia- 
vi, aprano quei registri, diano l’andare a 
quegli scalti , e facciano sentire quei gari- 1 
glioni , quelle sonate. Ma siansi chiavi, gri- 
maldelli , cordoncini di seta, o altro qual- 
sisia gingillo capace di dar 1’ andare e fare 
scarrucolare queste girelle, che, come di 
sopra ho detto , se i cani a riguardo delle 
medesime persone, facessero sempre le me ; 
desime cose , tornerebbero a meraviglia. Bi- 
sogna saperci poi dire : 
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E qui cominciali le dolenti note , 

perchè dal giorno innanzi che io partissi 
da Pisa la settimana passata , che il mio 
Becar mi smarrì , o , per parlare più in 
punta di forchetta , che io smani il mio 
Becar nel bosco di S. Rossore , comincias- 
sero in lui a scatenarsi lutti i gariglioni 
più lugubri e patetici , e abbiano durato 
ad andare incessantemente infino a stama- 
ni , che in virtù d’ altri gariglioni affan- 
nosi, e diciamo perquisitivi, conduttosi fe- 
licemente ed eutrato verisimilmenle a mez- 
zo il Fondaccio di Santo Spirito sotto il 
tiro de’ miei efiluvj più colubrinati , restati 
i gariglioni malinconici e i perquisitivi , e 
datesi le mosse agli allegri , senza più fiu- 
tare , com* egli è stato alla porta di casa , 
1’ entrarvi , il salir le scale, il passarmi in 
camera e saltarmi sul letto, sono stati un 
tempo solo , e quivi , secondo che gli fioc- 
cava addosso tutta la moschetterìa degli ef- 
fluvj, non v’ è stata sarabanda, nè minuet, 
uè bure, nè tarantella, che non si sia sen- 
tita e veduta; finché affaticate alla fine, 
e snervate le molle , non meno dalle gran 
carezze , che dal viaggio ; e forse anche 
tanto quanto stemprate dalla fame , non 
senz’ esser egli più d’ una volta ritornato 
alla carica delle carezze e de’ baci , sdraja- 
tomisi ai piedi morto, rifinito , s’ è addor- 
mentato. Ma perchè quand’ ei s’ è messo 
giù , io stava colle gambe rannicchiate , 
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venutomi voglia di distenderle, al pi imo-* 
urlone che gli ho dato co" piedi, capperi, 
i gariglioui allegri e i teneri e i vezzeg- 
giami hanno ceduto ai gravi , ai bravatol i, 
e alla fe, che punto punto che io avessi 
fatto il buffone , m’ avrebbe morso benissi- 
mo , nè più nè meno, che se io fossi stato 
il pezzente che viene a domandar la limo- 
' sina sul prato ; e questo non lo predico , 
lo narro istoricamente, per essermi trovato 
più volte in di questi frangenti. Non che , 
a dire il vero, l'onorato Spagnuolo m'ab- 
bia mai scaricata la botta sotto misura ; 
ina in quanto ad accennarmela , me F ha 
accennata , e del semplice cenno è anche 
altrettanto vero , essersi mostrato sì nobil- 
mente pentito e umiliato , che sceso i mine- 
dia t a meutc dal letto, dove per lo più sono 
seguite simili avventure, se n’ è uscito di 
camera in equipaggio d’aftlilto , e a far- 
celo tornare non è bastato 1' invito , ma 
e’ è voluto r ordine anche replicato ; e 
queste 

■ \Dolc ire , dolci sdegni e dolci paci , 

sono un altro impiccio , a pretender di de- 
cifrarne i misterj per via di ruote, di roc- 
chetti , -di tamburi , di piramidi , d’ alberi, 
di potenze , di contrappotenze , di tempi , 
di guardacorde , di spirali e di quanti gen- 
gilli e arzigogoli souo in un oriuolo. 

Piè serve il dire del suo ritorno a Fi* 
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reme quel che io so che Torrà dire il 
Filosofo ombratile , per parlare alla Lucia- 
na , che la traccia de’ miei aliti lasciata , e 
che tuttavia rimane, da oggi fanno otto 
giorni , per la strada di Pisa , gli ha servi- 
to di guida materiale e necessaria. Mentre 
risponderà quell* altro Filosofo , che ha ve- 
duto qualche cosa fuori de’ suoi libri , e 
ha fatto qualche passo fuori del suo gabi- 
netto , che basta essere stato uua sola vol- 
ta a caccia , dopo quei gran seccori del 
sollione, per avere osservato, che un'intera 
braccherìa la mattina dopo due ore di 
Sole , comincia ad aver delle brighe a sen- 
tir di qui a li il sito d’ una brigata di di- 
ciotto o venti pernici , vedendosi i cani 
scorrere in qua e in là come malti , senza 
dare in niente , guardando in viso il cac- 
ciatore con un palmo di lingua fuori, stra- 
felati , rifiniti , quasi dicano non c’ è sito. 
Ora vedete quale speranza di guida per un 
cane, nella traccia del sito lasciato per qua- 
ranta miglia di strada da uno venuto trot- 
tando in un calesso otto di sono, partico- 
larmente dopo le orribili libecciate, le piog- 
ge e le grandi ui , che sono state in tutta 
questa settimana. 

Orsù questa ancora , e poi basta su 
questo particolare. Siasi quel che si pare 

3 uello che fa agire un cane verso il pa- 
rone in un modo'* e verso l'estraneo in 
un altro: cosa materiale, come s’è detto, 
ella ha d’essere, la quale uscendo dalle 
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Carni del padrone, vada a razzolare sul 
cane o nel cane. E secondo che la figura 
delle parti che razzolano, e la disposizione 
delle razzolate nel medesimo padrone e nel 
medesimo cane, appresso a poco avrebbe 
ad esser sempre la medesima; cosi appres- 
so a poco avrebbe ad esser sempre il me- 
desimo effetto di questo razzolìo. E pure 
pigliate oggi dieci cuccioli nati dall' istessa 
, madre, e subito slattati, donatene uno a 
un tintore, vino a un conciatore di cucja, 
uno a uu profumiere , uno a un moro , 
uno a un che mangi pesce e legumi tutto 
l’anno, uno a una Dama, uno alla Schin- 
ohi murra d’ Egitto e uno alla Gumedra 
del Presto Giovanni, e con tutte le strane 
differente de' siti , o vogliate della diversa 
tessitura dei corpi o del diverso nutrimen- 
to o de’ diversi mestieri, vedrete ognuu di 
questi cani pigliare attaccamento al proprio 
padrone , abbajare e digrignare ai padroni 
di lutti i suoi fratelli, e mordergli polendo; 
strano caso! Donar dieci oriuoli ali’ impaz- 
zata tutti dell’ islesso maestro , dell’ istessa 
fattura , dell’ istessa grandezza, e abbattersi 
a donargli a chi si trovava per appunto la 
chiave, che va bene ai loro alberi per oari- 
cargh, a cavarne all’ istesse ore, agli stessi 
minuti secondi , per così dire, gli stessi ga^ 
riglionìf Ora se egli è giusto che paja stra- 
no, anzi stranissimo , che si dia questo cae 
so in dieci, non sai'à egli da trasecolare^ 
da strabilire , che si «Lia in tanti milioni • 
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milioni di milioni quanti sono stali, sono 
e saranno cani , che da cuccioli abbiano 
avuto , hanno ed averauuo padrone in tulli 
i secoli passati t nel presente e negli avve- 
nire ( quando esser ben potessero eterni ) 
tutti i (juali cani hanno fatto, fanno e fa- 
. ranno festa al loro padrone , hanno abba- 
iato * abbajano e abbajeranno a tulli que- 
gli degli altri? Con questa po’ di bagattella 
di più, che a esser fatta questa dislribuzio- 
ne con un altr’ordine , talmente che niuuo 
di questi cuccioli abbia avuto , abbia e sia 
per avere il padrone che ha avuto , ha ed 
avrà in capo a un tempo eterno , si tro- 
verebbe nè più nè meno , che ognuno di 
essi avrebbe fatto carezze a quell’ istesso , 
al quale , secondo la prima distribuzione 
avrebbe abhajato , e avrebbe abbajato a 
quello, al quale secondo la stessa distribu- 
zione avrebbe fatto carezze. Innestate ades- 
so su questo tronco d’ universale attacca- 
mento di tutti i cùccioli al loro padrone, 
tutte quelle mutazioni e irregolarità che i 
medesimi fanno verso il medesimo padro- 
ne , dipendentemente da varj accidenti che 
occorrono di giorno in giorno , e spesso 
d’ora in ora , e poi dite, se ve ue uà il 
cuore, che in ciò che i cani fanno a ri- 
guardo de® li uomini, e de’ medesimi uomi- 
ni, tutto è forza d’ordigni , tutto è neces- 
sità, senza che vi si mescoli nè senso, nè 
abito , nè capriccio, 6e non volete dire 
elezione Se si vedesse o si sapesse d’un 
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»<do cane, che subito slattato e consegnalo 
ad un padrone, se gli inimicasse sì irrecon- 
ciliabilmente , che per .quante carezze c 
buoni trattamenti quei gli facesse, non 
trovasse mai via, uè verso di riguadagnar- 
selo, sarei con esso voi , e direi : da costui 
dee uscir qualche cosa, che non rincontra 
con gli ordigni che fanno andare in questa 
bestia i ganglioni festosi , gli amorosi , gli 
allegri. Ma Dio buono ! nessuno. 

Quando nell’Accademia del Cimento 
si lavorava intorno alle sostauze elettriche, 
tra le quali le gioje trasparenti vanno in 
una riga molto distinta, si trovò un dia- 
mante gruppito , che il Cardinale, allora 
solamente Principe Leopoldo , portava in 
dito ordinariamente, ricchissimo di virtù, 
E, secondo che di già s’era osservato, che 
1’ ambra gialla e la cera di Spagna strofi- 
nate alle carni umane tiravano, si provò 
anche questo, e tirava anche questo. Ven- 
ne voglia una mattina al Dottor Borelli di 
jnovar sulle sue ; prova, e il diamante non 
la grazia. Torna a provare , oibò. Ma che 
cosa c mai questa? Stropiccia, rislropiccia 
tanto, eh’ ci s’ebbe a scorticare una ma- 
no. Per farla breve , non vi fu mai verso, 
che il diamante volesse tirare , quando ti- 
rava strofinato alle mani di tutti gli Acca- 
demici e di quanti mozzi e ajutanti si tro- 
vavano quella mattina per quelle camere, 
che fra tutti no» saremo mai stati meno 
d’ una quarantina. Grau cosa ! in quaran- 



Digitized by Google 



LETTERA XI. ' 225 

ta si trova uno che non ha il gingillo di 
cavar la virtù elettrica da un diamante ; 
è in milioni e milioni di milioni non si 
trova uno, che non abbia quello di cavar ca- 
rezze da un cane ? 

Quanto si è detto fin qui mira a fa- • 
voti re la sensibilità dei Bruti, dependente- 
mente da quello che i Bruti fauuOi- Ades- 
so qualche cosa per veder se riuscisse di 
favorirla dependentemenle da quel che non 
fanno, o per parlar più giusto* da quel 
clie lasciano di fare; l’inazione parendomi 
che in questo caso , per convincere , abbia 
un non so che di più attivo dell’azione 
.medesima , perchè , che il giorno che io 
vo in villa per farvi campagna , trovandosi 
casualmente il mio cane a vedere arrivare 
il mio piccolo bagaglio , ci -si cominci a 
rigirare col muso all’ insù intorno a quelle • 
bestie, che venendo cariche d’ogni altra 
cosa , ei non guarderebbe loro addosso ; 
cb’ei non se ne allontani un passo, finché 
scarichi non vede in terra lutti quei colli; 
e allora fiutata leggiermente la valigia del- 
le ciarpe de’ miei staffieri , la cassetta della 
segreterìa , il bauje de’ libri , quello de’ ve- 
stiti e della biancherìa , incontratosi dual- 
mente nell’ involtò della mia veste da ca- 
mera o nelle scatole delle parrucche , co- 
minci a rallegrarsi, e quasi cerzioralo giu- 
ridicamente, che .io vengo, senza più fiu- 
tar altro, s’avvii dritto al muricciuolo che 
circonda il prato lungo la strada di Firen- 
Magalotti Lett. Scient. iS> 




826 XETTZAA XI. 

ze , e saltatovi su, vi rimanga asso ferm» 
lutto il resto del giorno , e se gli occorre 
scenderne per un momento , subito spedi- 
to il suo negozio, vi ritorni, tenendosi im- 
mobilmente con gli occhi fissi e con gli 
. orecchi tesi a quella parte di dove ho da 
venire, se non che gli solleva a ogni fo- 
glia che cade in terra. E che come sente 
la carrozza, o vogliamo dire , come il pri- 
mo roraore della carrozza gli percuote le 
orecchie, ei si precipiti dal muricciuolo tre 
braccia alto dalia strada , e dia a scavezza- 
collo ad incontrarla , e incontratala mugo- 
lando , urlando e dando ad ogni tanto un 
abbajo , si levi come frenetico co’ piè di 
dietro, e ricascando ad ogni tanto con quei 
davanti sulle stanghe, sul parafango, sulle 
ruote medesime , tenti di saltare per qual- 
che via sulla pedana, intanto che la carroz- 
za trotta , nè valendomi il gridare nè il 
minacciarlo colla canna, m’ .obblighi a fer- 
mare per non vedermelo sotto una ruota , 
e che àppena messo che ho il piede a ter- 
ra ,. m* applichi i suoi due zamponi sullo 
stornano , e se non glieli afferro presto , 
addio pariucea, addio croatta, e questo 
giuoco duri per quel resto di via intino a 
casa , lasciandomi solamente di tanto in 
tanto per far certi caracolli di raddoppio , 
schiacciato in terra come una biscia , e 
guai a me se non gli do retta , e se pre- 
tendo badar ad altro che a . lui per infiu 
tanto eh’ ei non è soddisfallo. 
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Tutte queste cose, dico , e tutta que- 
sta azione, avvegnaché così calda , so che 
farà pochissimo caso, perchè diranno che 
il inio sito , i miei el’lluvj sono capaci di 
far tutto questo , fe torneranno in campo 

S ii eflluvj della calamita e le mattaccinate 
eli’ ago. Ma che il giorno della partenza , 
come la mattina ei vieti su e comincia a 
vedere iu sala i miei servidori, che fanno 
fagotto , senza far la minima diligenza di 
fiutare, lauto gli serva per darsi la senten- 
za contro , entrandomi in camera tutto 
sbalordito , e che in cambio di venir di 
carriera e saltarmi sul letto , come V altre 
mattine, segga mogio mogio sopra una se- 
dia , e cuccialo giu , dopo guardatomi fis- 
so un pochettò con un viso di misericor- 
dia , metta giù il capo , e dato uu sospiro 
che si vede venirgli dalle calcagna, si met- 
ta a dormire o a farne le viste, non si 
muova di lì , se io non esco di camera, 
uscendone, mi seguiti' tanto per casa, che 
fuori, ma senza uscir di strada, come s’ei 
non si ricordasse più d’ esser cane , non 
che d’esser bracco; se io desino, mi si butti 
a’ piè della sedia , se gli do , pigli e anche 
assai di mala grazia ; se uon gii do , non 
chieda , e finalmente veneudo quell’ ora e 
/ vedendomi arrivare al cancello in quell’ a- 
bìto e con quella accompagnatura , colla 
quale uou soglio tornare addietro , pianta- 
to iu quattro a mezzo ai prato, accompa- 
gnandomi coll’ occhio , finché non u« 
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sono uscito, rimanga quivi come s’ei non 
avesse cuore di vedermi entrare in frullone 
e partire ; questo parmi che avrebbe a far 
qualche poco di caso, perchè qui c’è pu- 
re il medesimo sito , corrono i medesimi 
effluvj di quando io venni , e che diedero 
l'andare a tante girelle; e pure adesso ope- 
rano tanto diversamente. Può essere che 
tutto questo sia caso, ma un gran caso è 
egli. Anche quest’ altro nou è picciolo. De’ 
cani eh’ io ho avuto a’ miei giorni da ca- 
mera e da caccia (che se bene io non son 
mai stato un gran cacciatore, in ogni mo- 
do tra Italia e fuori d’ Italia, tra tutti non 
sono stati pochi) due me se ne sono gua- 
sti , e in tutti e. due fu un tempo solo , 
venir loro il male e sparire , senza esser- 
sene saputo più nuova , se non un gran 
pezzo uopo, per sentita dire da gente, che 
pretendevano di lontano avergli veduti cor- 
rere in diversi luoghi il paese , secoudo 
che 1* uno e 1’ altro accidente m’ occorse in 
villa ; e per quello che ho udito da per- 
sone di varie nazioni e cacciatori, di quanti 
cani arrabbiano, quasi tutti fanno l’ istesso 
giuoco. Ora ella è una gran cosa, che di- 
stillandosi io corpo a queste bestie uu ve- 
leno ( ma contentiamoci qui di chiamarlo 
un liquore) il quale mette loro le ganasce 
in una disposizione d’addentare di neces- 
sità quante incontrano bestie e persone, 
questa disposizione sia privativa , rispetto 
al solo padrone e alla gente di casa , come 
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se risolutisi, volli dire, forzati a gettarsi ia 
campagna per far male, si riducessero su 
quell’ora e iu quello stato a inleader la 
ragionevolezza, e praticar la .convenienza di 
certo proverbio, che corre in Inghilterra, 
benché ad altro proposito , più particolar- 
mente tra’ servidori, che il far caccia in ca- 
sa non torna bene. 

Io ho detto , che nel poco che mi 
rimane , voglio far più capitale di quello 
che i Bruti noii fanno e che lasciano di 
fare , che di quello che fanno ; che se io 
volessi qui far l’ istoria de’ loro fatti eroici, 
potrei tarla de’ soli esempi de’ ginetti di 
Spagna , che sfondati dal Toro , si sono 
veduti e spesso si vedono , di tutta carrie- 
ra , colle budella strasciconi per la piazza 
maggiore di Madrid , andare a posare ia 
luogo sicuro il loro Cavaliere, e posatolo, 
abbandonarsi e morire. E celebre e degnis- 
simo di rillessione , tra 1’ eroismo negativo 
degli animali , il pietoso esempio di grati- 
tudine d’ un Leone, che riconosciuto do- 
po molt’ anni un condenuato , che gli ave- 
va una volta cavata una spina d’ un piede, 
che gli dava dolori di morte , invece di 
sbranarlo , se gli gettò ai piedi. Tuttavia 
trattandosi, qui d’ un fatto particolare tra 
beneficato e benefattore, che s’ erano una 
volta conosciuti e trattali , potrebbero tor- 
nare in campo gli efttuvj , e pretendere di 
risolvere la questione. Non così di q nel- 
l’altro Leone, che iu Sona a tempo delle 
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Crociate , assalito in un Losco da un ser- 
pe di smisurato grandezza, avvilicchiatose- 
gli al collo Io soffogava, abbattutosi a pas- 
sare in quella vicinanza a cavallo un uffi- 
ziale Francese , che se ne tornava al cani- 

S o, accorso al roraore e inteneritosi sopra 
i quella povera bestia , ammazzò il serpe 
e la liberò. Tanto servì all* onorato leone 
per affilarsi dietro inseparabilmente da quel 
punto al suo liberatore, non più leone, 
ma come cane fedelissimo a lui e amore- 
volissimo a tutti gli altri , divenuto a tal 
conto la meraviglia , l’ amore e lo spasso 
di tutta l’ armata Cristiana. Convenuto di 
lì a qualche tempo all’ ufficiale di ritornar- 
cene in Francia, e imbarcato, ricusatosi 
dal capitano di nave il suo camerata, non 
si può dire quel che il povero sconsolato 
leone rimaso in terra , non fece e non 
disse, in significazione del suo dolore , fin- 
ché vedendo cominciare a discostarsi la 
nave , e che il suo ruggire non gli valeva, 
lanciatosi a un tratto in mare , iu vista 
tuttavia dell’ afllitto padrone , dopo lungo 
annaspare per seguitarlo , affogò ; eroismo 
che ad Arianna e ad Olimpia la veemenza 
della loro passione non arrivò a suggerire, 
e che i Poeti ed i favoleggiatori stimarono 
forse troppo di là da’ loro privilegi il men- 
tire ; ma vada questa per una di quelle 
esagerazioni , che quelli eziandio per la ve- 
rità si lasciano talora scappare. 
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lìt pueris placeant. , et, declamatio fiant 

se non «ssi , le cosa almeno che essi scri- 
vono. In questo fatto non può negarsi, che 
la circostanza più romorosa non sia il lan- 
ciarsi il Leone in mare. La più forte, in 
ordine a favorire la sensibilità de’ Bruti , è 
quel subitaneo sfumamento, anzi totale an- 
nichilamene) del Leone, che non pare che 
possa essere stato fatto al favore d’ altro lu* 
me, che d’un* interna veduta, corrispondente 
a questo brevissimo raziocinio. Vivo per 
lui; dunque star sempre con esso lui, e per 
potere star sempre con esso lui, dimentica- 
re d’ esser Leone con tutti. Ora questa ef- 
fettiva dimenticanza, o altra cosa equipol- 
lente a dimenticanza ; questo improvviso 
disleonamcnto , o per lo meno , questo la- 
sciar di far da Leone , che non può ne- 
garsi non esser seguito; questo accerto sì, 
felice d’adattarsi così alla prima a quel 
che per appunto ci voleva , e che unica- 
mente poteva abilitarlo a vivere il resto 
de’ suoi giórni con gli uomini, una razza 
di bestie per 1’ addietro mai più trattate , 
e Dio sa, se nè pur vedute, questo è quel- 
lo che si vorrebbe , che questi Signori fa- 
cessero grazia di spiegarci per via d’ efllu* 
vj e di gariglioni. 

E poi mi si dica in cortesìa , perchè 
questa fatica ? Qual necessità , qual impe- 
gno può mai aver la natura in affettare 
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così ricercatamente una sì supertiziosa ono- 
matopeja , qual sarebbe il ritrarre così al 
vivo nell’ insensibile tutto ciò che potrebbe 
cadere nel più delicato sensibile ? Oh diran- 
no , questa è bizzaria e ricchezza, è scialo 
della natura , che copiando da un più al- 
to originale , ludit in orbe terrarum essa 
aucora. Mi perdonino , non è punto que- 
sta la maniera della natura. La natura pen- 
sa mai sempre- al massiccio della sua fab- 
brica , e pensa, egli è vero, all’ornato an- 
cora; ma a questo non così sempre, nè in 
pari grado , e ornando non si serve mai 
di roba falsa. Pensa ella nelle piaule al tron- 
co’, necessario al sostentamento de’ rami ; 
ai rami necessarj a quello de’ pomi; ai po- 
mi , cioè al seme, necessario alla propaga- 
zione della spezie; alle foglie vicine ai po- 
mi , necessarie a una tale quale difesa de’ 
pomi medesimi; le lontane poi può credersi 
per ornamento, che sarebbe una seccag- 
gine vedere una ciocchetla di foglie intor- 
no a ciaschedun pomo, e tutto il resto del 
rpmo ignudo. Ma per essere necessità quel- 
le , e ornamento queste , non finge queste 
semplicemente nell’ aria , come per alcuni 
si crede de’ colori dell’ Iride e di quei del 
collo de’ colombi , ma le fa dell’ istessa so- 
stanza , e, cosi vere e reali e solide come 
quelle. Per un simil modo fa la natura il 
cane, e così amico dell’uomo e così vago 
della caccia , per compagnia , per guardia, 
per difesa , per trastullo dell’ uomo. Tutta 
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questa è roba , che è roba solida ; tutto 
questo è tronco , sono rami , sono pomi ; 
perchè caricare adesso con tanta macchina 
di foglie apparenti , quali sarebbero quei 
tanti innumcrabili segni esteriori di passio- 
ni , che non vi' sono? Quando un cane 
non facesse altro che abbaiarmi intorno 
casa , seguitarmi se io ne esco, difendermi 
se uno mi vuol dare, levarmi una lepre, 
una starna innanzi all’ archibuso , che altro 
potrei io onestamente pretenderne ? lo ho 
per le camere degli uccelli che non si che- 
tano dalla mattina alla sera : . ho nel salva- 
tico. delle lepri, che non si sentono, se Be- 
car , venendo col fattore a Firenze , non 
ne stiaccia qualcheduna a tradimento ; e 
ho nella fonte de’ pesci mutoli sempre. E 
pure facendo Beoar tauti versi e versacci , 
e facendomi tanti giuochi d’ attorno e que- 
gli altri animali nessuno, anzi fuggendomi 
sempre , u«>n mi sono mai avvisato di tac- 
ciar la natura di mefto savia, di meno pro- 
vida, di meno ingegnosa, di meno ricca 
in questi, che in quello, e nè più nè me- 
no l’avrei stimata e ammirala, se ella aves- 
se fatto i cani dell’ umore delle testuggini, 
nè arrivando in villa , mi sarebbe mai ca- 
duto in pensiero di stimar» meno i tripu- 
dj , nè partendone la malinconia di Becar. 
Così quid nativo delle spiagge più australi 
dell’Africa e quell’ altro delle più setten- 
trionali della Moseovia , con venti vocaboli 
in circa, trovano benissimo la via di fare’ 
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tutto il loro traffico delle pelli , senza mai 
trovarsi corti a espressioni. Pensate se v’è 
caso , cbe mai s’ avvisino , non dito d’ af- 
fliggersi o di vergognarsi d’aver lingue più 
povere , che non è il verso naturale di 
molti uccelli^ e forse d' altri animali anco- 
ra , ma di neppure avvedersene innanzi di 
• morire. E mi sentirei da scommettere qual- 
che bella cosa, cbe se un Chinese per con- 
fondergli , dicesse loro d’ aver nella sua 
lingua tra semplici e composti trentamila 
caratteri , che vuol dire altrettante, voci , e 
un Àrabo d’ averne uella sua , per nomi- 
nare la sola pietra , settanta , ottanta pel 
mele, dugento per la serpe, qualtroceu- 
tuno per la calamita, cinquecento per il 
leone, in circa a seicento per il cammello, 
e mille per la sciabla ; che ne’ tempi che 
questa sua lìngua era più in florido , invi- 
tato un grand’ uomo di ìettère da un cer- 
to Re, gli fece rispondere, che pel traspor- 
to de’ suoi soli vocabolarj, non avea di bi- 
sogno di meno , che di sessanta cammelli , 
e cbe quantunque nel grado eh’ ella poi si 
ridusse , potesse esserne avanzato d’ un 
solo , non lascia tuttavia Hamzah di Spha- 
lan di contarne ,• tra i disusati e in uso , 
la povertà di dodici milioni , trecentocin- 
quemila e cinquantadue , mi seutirei , tor- 
no a dire , da scommettere, che quei buo- 
ni Salvaticbi, dopo un solenne scroscio di 
risa , risponderebbero franchi : buon prq 
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vi faccia , me ne rallegro , tanto peggio 
per voi. 

Orsù un’ altra considerazione per ulti- 
mo, e vada per soli quelli, che se credes- 
sero che ella facesse per loro quanto pare 
che ella faccia per noi , ■ ce 1* avrebbero 
messa innanzi da principio . In quanto a 
me io ho sempre avuto una somma aver- 
sione a quell’ abuso, che molti fauno dei 
sacri oracoli , tirandogli il più delle volte 
pe’ capelli a spalleggiare un’ opinione intor- 
no a questioni puramente naturali . Ella è 
sempre una soperchieria , dice non so do- 
ve il Galilèo, a chi* viene colle sole armi 
della ragione umana, venirgli subito ad- 
dosso col fulmine dell’ autorità. Perchè, se 
questa autorità è? legittimamente applicata , 
e di buona fede , il che di rado succede 
( testimonio di così spesso vedersi due raau- 
tenitori d’opinioni contrarie, mettere ognu- 
no di €ss* alla testa de’ loro argomenti l’au- 
torità più venerabile ) allora quell’ opinio- 
ne sarà indubitatamente vera , e voi che 
la sostenete , avrete subito questo conside-* 
rabile vantaggio- sul vostro avversario, di 
saper di certo che è vera la vostra e falsa 
la sua. Non dovrò io dunque , dopo aver 
prodotto quel poco che la mia povera, ra- 
gione ha potuto suggerirmi a favore della 
sensibilità de’ Bruti, lasciar di dire in ulti- 
mo luogo , che secondo quei pochi passi 
che a questo proposito ho in mente della 
Scrittura ( dichiarandomi di non esser an- 
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dato a rispigolare le concordanze maggiori ) 
non pare almeno , che gli scrittori sacri la 
disfavoriscano . Facciamoci da quello che 
espressamente si dichiara d’ essersi posto ia 
animo di volere investigare per via di di- 
ligente studio, le cose tutte, per diffìcili 
ch’elle siano, e molto di lì» della intelli- 
-genza dell’ uomo , e che coerentemente a 
questo suo proponimento , ebbe nelle cose 
naturali una curiosità così vasta , e v’ osò 
una così minuta osservazione, che nella 
sola ricerca delle piante e dell’erbe, fattosi 
,a trattare dal cedro che nasce sul Libano, 
scese giù via via sino alla parietaria che fa 
ne’ fessi de’ muri, protestandosi di volerle 
comunicare senza. alcun riservo e con al- 
trettanta ingenuità, con quanta l’aveva esa- 
minate e imparate . Parlando egli dunque 
in termini generali della morte naturale di 
tutti i viventi, dice che tutti inuojono-a 
uif modo, e che per quello che è morire, 
come morire, come muore l’uomo, così 
muojono gli animali, non avendo l’uomo, 
in quanto Animale , niente di più di loro. 
Non avranno dunque viceversa gli anima- 
li , in quanto animali , niente di più del- 
1* uomo . Ora avere o non aver sentimen- 
to , non è una sì piccola differenza , che 
di chi 1’ ha respeltivamente a di chi non l’ ha , 
dovesse dir Salomone , eh’ ei non ha niente 
di più di quell’ altro. 

Ne’ Salmi , pretendendosi di piccar d’o- 
nore gii uomini per mettergli al punto di 
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distinguersi (la’ Bruti , per via d* un para- 
gone tra loro ed essi Bruti , è detto; che non 
si riducauo ad operare, come il cavallo e il 
mulo, ne’ quali non è intelletto; secondo 
la qual ristrettiva pare e pare indubitato, 
che la mente de) Salmista sia di costituire 
tutta P inferiorità degli animali agli uomi- 
ni nella mancanza dell’ intelletto, cioè della 
X’agione; nè poteva costituirla in altro; per- 
^cbè, se egli avesse veduto mancar loro ol- 
tre la ragione , auclie il sentimento e il 
conilitto delle passioni , si sarebbe guardato 
• dal fare il saccente con chi gli avrebbe 
potuto rispondere ; mettete anche noi in 
quello stato di perfetta insensibilità , nella 
quale sono gli animali, per modo che la 
nostra ragioue non trovi maggior resistenza 
di quella che trova negli animali , quel 
principio necessario che gli muove , o di 
quella che trovò la ragione in Adamo avanti 
la ribellione insorta in lui dal peccato , e 
non abbiate paura di vederci mai operare 
nè da cavalli nè da muli. 

Io ho detto di non volere scartabella- 
re concordanze , volendo che quei pochi 
luoghi che aveva in mente della Scrittura , 
dove è parlato de’ Bruti , come di creature 
non solamente sensibili , ma pensanti , e 
molto più ebe pensanti, mi servissero. Che 
però passo su quella superba descrizione 
del cavallo, che abbiamo in Giob ; su que- 
gli de’ quali è detto, che sanno e conoscono 
il tempo del loro passo; sulla leonessa , che 
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tira su il suo leoucino per esser leone k 
suo tempo , istruendolo a ruggire , a sbra- 
nare , a metter il paese in desolazione , e 
altri su quest’ istesso andare. Tanto più che 
a molti ili essi risponderebbono ,. che parte 
la Poesia, come ne’ Salmi , parte l’attenzio- 
ne a veder d’ adattarsi all’ intelligenza po- 
polare , come ne’ Profeti , e di molto an- 
cora la magnificenza della frase Orientale , 
portano tutte queste espressioni, altre me- 
taforiche , altre figurate , altre enfatiche. 
Così essere altrove detto ancora, che tutti 
gli alberi del paese risapranno la tal cosa ; • 
che il Sole sa dove ha a ire a riporsi; che. 
i monti saltellarono come tanti capretti e 
agnellini ; che il mare vide e fuggì, e va 
discorrendo. 

Verissimo. Ardirei però tuttavia di di- 
re , esservene certe da non passar così- fa- 
cilmente per T istessa gattajuola; per esem- 
pio. Mei libro della Sapienza, dopo essersi 
gloriato il Savio d’aver ricevuto, e di ri- 
conoscer da Dio la scienza di tutte le cose 
naturali , venendo a farne- una assai pro- 
lissa en urne razione , dice fra. l’altre , d’esser 
arrivato a intendere naturarti animalium , 
et iras bestiarum. D’ un semplice insensato 
e insensibile automato, non si parlerebbe 
così , e per qualsivoglia punto di guerra 
che si sonasse da una tromba, o si battesse 
da nn tarnburo,-fos*’egli bene anche quel- 
lo dell’ investire , ninno mai lo chiamereb- 
be l’ira delia tromba o del tamburo. 
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Parlandosi nel sopraccitato luogo ili 
Giob , dello struzzo e della sua tanto de- 
cantata balordaggine di piantar li le sue 
uova , e lasciarle a Lenelìzio di natura , è 
detto, eh’ ei si dimentica ch’elle possono 
venir calpestate e schiacciate dagli animali 
che passano; nè in fin qui. v’è cosa che 
proibisca il pigliar questa dimenticanza per 
una espressione metaforica o figurata . 11 
veleno sta nella coda ; mentre passando il 
Testo a render la ragione di questo modo 
di fare dello struzzo , dice beilo chiaro ; 
privanti enim eum Deus scièntia , nec de- 
dit illi inteliigentiam ; a rovescio di tutti 
gli altri animali, i terrestri almeno o i vo- 
latili , che hanno 1* accorgimento ui prov- 
veder con tante cautele alla sicurezza dei 
loro parti , sbadattaggine cosi intollerabile , 
e benché si tratti d’ un animatacelo , come 
lo struzzo , dirò così inumana , che gli fa 
meritare il titolo non solamente di disamo- 
rato , ma di crudele ; che però nel luogo 
medesimo si dice di lui, che duratur ad 
filios suos qifasi non sint sui , e ciò ( che 
è più insopportabile ) non per un caso for- 
tuito , e però compatibile , qual sarebbe il 
vedersi inseguito da’ cacciatori , e non aver 
tempo di rimpiattarsi , ma per una mera 
detestabile noncuranza verso i proprj fi- 
gliuoli , e come rillette il Testo , nullo ti- 
more cogente . E da Geremia uei Treni , 
per caricare l’empietà degli Ebrei , la Città 
ai Gerusalem, verisimilmeute per fistessa 
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ragione , vien chiamata- crudeli s quasi stru- 
thio in deserto. Anche nel làuto rammen- 
tato „ cognovit ^ os possessorem suurn , et 
y£siuus prue sepe Domini sui , in Isaia non 
v’ è cosa nè prima nè poi , che escluda il 
potersi pigliare in senso figuralo questa 
espressione , 'sul fondamento , che conve- 
nendo al Profeta adattarsi all* intelligenza 
del popolo , e non leggerli 'filosofia , non 
occorreva stare a dir iu rigor filosofico, in 
virtù di che il bue e l’asino passando da- 
manti alla loro stalla V entrino a dirittura. 
11 sapersi però che egli intendeva di rim- 
proverare al Popolo medesimo la sua ine- 
scusabile cecità e durezza di cuore^ non è 
supponibile eh’ ei lo facesse per via d’ un 
comparante privo totalmente di senso , se 
non d’intelligenza, perchè se bene, è diffi- 
cile il trovar similitudiui che non zoppi* 

• chino da qualche piede, bisogna tuttavia 
che elle non vadano colla pancia affatto 

{ >er terra come le serpi, e che siano tra 
e cose della medesima specie . Altrimenti 
sarebbe, come diceva un nòstro gentiluo- 
mo, un comparare i campanili colle setti- 
mane. 

Dice ancora S. Giacomo nella sua Epi- 
stola, .che l’uomo doma, ed ba effettiva- 
mente domato ogni sorta di bestie , d’ uc- 
celli , e i serjieuii medesimi. Questo domare 
dice uu non so che di docilità suscettibile 
di citaci pi ina. j uè' importa che ciò segua 
sempre per un principio di ragione , ha- 
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stando il timore, li» minaccia, e sopra ogni 
allea tos 1 l’ alzar la maogiatoja e il bastone. 
E vedete, die dai dii,i immediatamente per 
conila ppnsiu , die la soia lingua non si 
trovò mai chi la domasse , si rende mani- 
festo , clic d paragone non corre da bestia 
a lingua , ma da bestia a uomo, che è la 
bestia che la governa , e che essendosi do- 
mate tutte le altre bestie e non lui, se «li 
rimprovera giustamente esser egli più in- 
docile e piu bestia delle bestie medesime; 
rimprovero, che non si calerebbe nè ben 
nè piesso dal latto d’ un onuol*>; ai quale 
chi volesse far fare una cosa* che innanzi 
ei non faceva, o se glie ne volesse far la- 
sciare di far una eh ei faceva , non si di- 
rebbe di volerlo domare , ma rassettare. 
Per rassettarlo non s’ adoprerebbero né mi- 
nacce nè bastone , e dopo rassettato non si 
direbbe mai, parlandosi d’un ostinato, per 
esempio; vedete bestia, che è cosini ! Que- 
sto 01 iuoio andava tardi , io 1 ’ bo domalo 
con accorciargli il pendolo , e adesso va a 
capello : a costui non m' è dato mai il 
cuore di farlo andare a ragione. 

Da tutti questi paragoni pare di pote- 
re inferire, che gli animali siano stati nelle 
Sci itlure considerati nell’ istessa categoria 
di sensibdità , ed alcuni di essi in quella 
d’un primo albore d’ accorgimento con gli 
uomini . In uno però , che si legge nella 
seconda Epistola di San Pietro, c’è di più 
ii parer che vi si determini una misura, e 
Ma salotti Lett. Scient, il» 
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misura anche nota di questo albore, o vo- 

E Itasi dir tintura d’ accorgimento ; mentre w 
icendo quivi l’ Apostolo il carattere deb 
1’ uomo carnale, dice che questi affatto in- 
capace di tutto ciò che è soprannaturale , 
per quanto altri gliele dica, come egli apre 
pocca per discorrere e portarne giudizio , be- 
stemmia; cioè dà iu spropositi , in pazzìe, 
in bestialità . Nell’ altre cose poi , per le 
quali non può dirsi che egli abbia quell' i- 
stessa invincibile incapacità , quali sono 
quelle ebe patent lamine naturae , dice 
cb' ei ne porta tuttavia un giudizio così 
stravolto e infelice, che poco s'allontana 
da quella cognizione che ne hanno i Bru- 
ti : quaecumque autem naluraliter tamquam 
muta ammalia nomiti , in his corrumpun- 
tur : cioè, la ragione se gli sconvolge, non 
gli giuoca , che appresso a poco viene a 
esser lo stesso di quel che comunemente 
si dice ( e forse vien di qui } la discor- 
rono , vi pigliano equivoci da cavallo. Noni 
si dice già per questo , che S. Pietro in- 
tenda di far uguale per T appunto la co- 
gnizione di questi tali uomini e quella* 
degli animali, per modo che egli non aves- 
se fatto alcuna differenza tra la cognizione 
che aveva, verbi grazia , Platone delle cose 
naturali , e quella che ne ha una bestia , 
dovendosene diffalcare la caricatura , oome 
per dirsi tutto giorno, il tal Ministro, il lai 
Principe, il tal Generale, hanno preso in 
questo negozio , in questo fatto d’ armi * 
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un equivoco da cavallo; non si tuoi dire, 
che se un cavallo fosse stalo alla testa di 
di quel consiglio , di quell’ esercito , non 
avrebbe fatto niente di più nè di meno. 
Ma diffalchisi da una sì fatta espressione 
lutto quel che si vuole, non sarà mai tan- 
to , che delle tre operazioni dell’ intelletto 
non ne resti tra ’i comparato e il compa- 
rante, almeno una a comune, che è quel- 
la d’una prima apprensione delle cose, che 
innanzi al Cartesianismo , non so che nes- 
suno abbia negato ai Bruti. Ma perchè per- 
der tempo a raziocinare e dedurre, cemen- 
tando sopra semplici congetture , e andare 
innanzi per via di zappa sotto una piazza 
di sì poco esteriore, quando si hanno tante 
forze di questa natura da potervisi andare 
per via d’assalto? E in fatti, se per le voci 
spirito e vita , si ha a intendere qualche 
cosa di più, che molle, girelle e scatti, io 
non so veder difesa contro quello , che in 
termini così chiari è detto al VI. della Ge- 
nesi 17. Ecce ego odducam aquas diluvit 
super lerram , , ut interjiciam otnnem car- 
nem , in qua spirìtus vitae est. E al VII. 
14. j 5 . Universa e Aves , omnesque volu~ 
cres ingressa e sunt ad Noe in Arcam , bi- 
na et bina ex omni carne , in qua est 
spirìtus vitae. E a 22. Et cuncta , in qui- 
bus spiraculum vitae est in terra , mortua 
sunt. Così ne’ Numeri XVI. 22. Fortissime 
Deus spirìtuum universae camis , num , uno 
peccante, contra omnes ira tua desaeviet? 
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E a XXVH. 16. Provideat Dotmnus Deus 
fpirituiérrt omnis carnis hominem , qui sti 
super muhitudinem hanc . Che vorrà uno 
eglino dire ? Forse , che in questi ultimi 
due sia inteso solamente degli uomitii? An- 
drebbe benissimo , se fossero queste le pri- 
me , o le sole volte, che il titolo di Deus 
spirituum universae carnis vico dato a Dio. 
Ma il medesimo gli fu dato anche di sopra 
in un caso, che non v' era dubbio, che 
Mei collettivo universae carnis , sotto I’ at- 
tributo d’ aver spirito di vita-, insieme con 
gli uomini , non fossero compresi tutti gli 
animali della terra e dell’aria; e secondo 
cbe per non essere allora periti i pesci, si 
potrebbe al più dubitare di questi soli ; 
anche questo dubbio viene rimosso , con 
quello che è detto nell’Apocalisse XVI. 3 , 
JEt. secundus Angelus effudit pkialam suatn 
in mare , et factus est sanguis tamquam 
mortai, et otnnis anima vivens mortua est 
in mari , nè qui credo che verrà in testa 
a nessuno di voler sostenere , che in que- 
sto caso debba solamente intendersi de’ na- 
viganti , che in quel punto s’abbattevano 
a trovarsi in mare, il solo sangue de’quali 
per avere a tignere in rosso tutto il mare, 
è facile cbe non potesse esser tanto a un 
pezzo. . ’• > 

• Lasciando le burle . Cbe questi , è sa 
Iddio quanti altri luoghi, a scartahellare 
le concordanze , si troverebboud parlare in 
questi o simili sentimenti sul particolare 
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de’ Bruti « abbiano serviti di fondamento 
alia maggior parte de’ Padri Greci e Lati-, 
ni per opinare favorevolmente alla sensi- 
bilità di essi, non credo che niuno sia per 
revocarla in dubbio. E il Padre Pietro Be- 
nedetti Maronita, uomo incomparabile per 
la sua universale e profonda erudizione, e 
più individualmente per quella che in su- 
premo grado ei possiede, così vasta e re- 
condita di tutte le cose dell’ Oriente , stato 
per molti anni Professore di quelle lingue 
nell’ Università di Pisa , e ora delia Com- 
pagnia di Gesù , mio gran padrone e ami- 
co di tutta mia confidenza e obbligazione , 
informato da me dell’impegno, in cui mi 
trovava a conto della sensibilità o della in- 
sensibilità de’ Bruti , e consultato sopra uu 
luogo dell’ Ecclesiaste , m’ha ultimamente 
favorito dì scrivermi d’avere appresso di 
sè un piccolo trattato sopra questo gran 
Problema, del quale, per esser manoscrit- 
to, ha avuto la bontà di mandarmi alcuni 
luoghi de’ Padri , con tra rj al sentimento di 
des Carte» , citati dall' Autore del trattato 
medesimo , e sono i seguenti. 

■ • S. Agostino De vera Religione C. 2 9. 
Irrationabilia animantia vivere , atque sen- 
tire nomo ambigit. E al C. 2 8. del libro de 
Quantitate anirnae : Sensu nos Bestiae 
multae superanb , mente 3 l autern , ratione , 
et soienbia nos illis Deus praeposuit 

S. Girolamo in S. Matt. C. 26. Quam- 
quam enirn , et muta L < ammalia maereant , 
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tamen non ncrveruni , nec causas , ne e 

tempus. 

S. Ambrogio L. V. su 1* Exameron. 
C. t. Aquae jubentur ea producere , quae 
viventìs animae vigorem , dignitatemque 
praeferunt , ut sensu tuendae saluèis , et 
fugiendae morti s acciperent. 

S. Gregorio Nisseno , lib. de hominis 
opificio C. o. Animadvertere est in stirpi- 
bus facultatem quamdam rivendi inesse , 
sensus tamen omnis eccperiri , praeter hancì, 
altera vitae specie s est, quae primam hanc 
compieva , vi edam sentiendi est praedita / 
est autem haec animatium rationis exper- 
tium . ' v . < 

S. Basilio su l’Exameron. Homil. 8. 
Terrestrium animanti um sensus perspicua 
ciores sunt quam aquatilìum ; prae hit 
ilem illa acutius praesentia apprchendunt. 
Eécactae vero, certaeque rerum praeterìta- 
rum memoriae apud pturimos quadrupede s 
animantes comperiuntur. 

S. Gregorio fforn. 29. Habet homo co- 
mune esse cum lapidibus , vivere cum urbo- 
ribus , sentire cum animabilibus , intelligere 
cum Angelis. 

S. Bernardo Serm. 3 . nella vigilia della 
Natività. Nec his contentus , adjecit edàm 
rim sensibilem lìmo nostro, -ut in pluribas , 
quae non solum vitum habeant , sed et 
sentiant , quinquepardta sensficatione vi- 
gentes. : 
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Non inferiore nè di forza nè di chia- 
rezza ad alcuno de’ suddetti passi , me ne 
pare un altro , datomi alle mani a' giorni 
passati, parimente di S. Agostino al C. 4. 
del libro de cognitione verae vitae , il qual* 
dice così : Vita Brutorum animalium est 
■spiritili vitalis , constans de aere , et san- 
guine animale ; invisibile , sed sensibile t 
mcmoriam habens , intellectu carens , cum 
carne pioriens , et in aera evanescente Pare 
altresì al Padre Benedetti , che tutte le 
nazioni culle e amanti delle Lettere , siano 
state della comune antica opinione, come si 
deduce dal trovarsi tutte le voci significati 
ve di vita accomunate indifferentemente a 
quella de' Bruti e degli altri viventi. L’ E- 
breo Chaià animale. Citai vivente. Ruack 
spirito. Nephesc anima . Tutte queste in 
tutta la Scrittura si appropriano così bene 
agli animali, come agli uomini, e agli An- 
geli medesimi. Così ancora nel Caldeo , nel 
Siriaco e nell* Arabico , gli stessi corpi di 
voci, alterati solamente con qualche varie- 
tà d’ inflessione , significano come nell* E- 
b reo. Il Persiano Gianàbaz , avente anima, 
animale. L’anima dell'uomo Gian, e Gian 
quella del Bruto. Del Greco e del Latino 
ognuno lo sa . Nella Cina ( mi soggiugne 
egli ) dicono questi nostri Padri ultima- 
mente venutine, che i Filosofi di quell'im- 
perio, tengono i Bruti per dotati di qual- 
che specie, eziandio di ragione , che è l’o- 
pinione di Plutarco nell’Opuscolo, che egli 
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scrive «iella sagacità degli animali e di tatti 
i Pittagnrici. Ma diranno questi altri Signo- 
ri ; in materie puramente naturali:, nè i 
* Padri uè i Cinesi , e molto meno Plutarco 
e i Pittagnrici fanno maggiore autorità di 
quella eoe faccia ogni ailro Filosofo, che 
la discorra per via di ragione. Verissimo, 
chi ne dubita? Ed io per questo dissi di 
sopra , innanzi d’ entrare in questa sorta 
di prove, o per meglio dire di probabilità, 
di verisimili, di coerenze, che io non in- 
tendeva d’ addurle $e uon per quegli, che 
se avessero creduto di poterne attignere 
altrettante ai medesimi fonti che facessero 
per loro, quanto mi pareva che elle faces- 
sero per noi , ce 1’ avrebbouo messe innan- 
zi dal bel principio, e che io aveva sempre 
avuto una somma .avversione in questioni 
puramente naturali , ai farmi forte coll’ ar- 
mi dell' autorità , tenute nel fodero, quelle 
della ragione. E in fatti per quanti luoghi 
della Scrittura io m'abbia addotto innanzi 
a questi de’ Padri, non ho mai avuto nè 
la debolezza nè l'indiscretezza, nè la te- 
merità di ridurre la sensibilità de’ Bruti ad 
articolo di Fede ; bastandomi che altri 
non pretenda di fare a me nè un assioma 
nè una dimostrazione geometrica della loro 
insensibilità , ma che si contentino di. rico* 
noscere , che si fanno loro delle facilità 
grandi ) e che tra queste non è la minima 
il non serrar loro i panni addosso più di 
quel che ci contentiamo di fare , quando 
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non sono i soli Padri; ma gli scrittori ezian- 
dio de’ libri sacri accordandosi il più delle 
volle a parlare ( incidentemente almeno ) 
di questa materia , nell’ istesso linguaggio , 
nel qua'e hanno dipoi parlato i Padri , ha 
assai del verisimile , che ad avergli pregati 
a didiiiararsi un poco più positivamente , 
non avessero avuto a farlo in termini gran 
fatto diversi. Perchè , e chi sarebbe quegli , 
clie sentendo di una cosa in una, forma, 
venendogli il taglio di parlarne per inci- 
denza , volesse esprimersene in termini di- 
rettamente contrarj , o al vero o a quello 
sapesse , o credesse essere il vero ? Dico da 
quell’ unico caso in poi di voler maliziosa- 
* mente dare ad intendere; ma questo è po- 
co; diciamo pure , assicurarsi di far na- 
scere indubitatamente e necessariamente 



l’ inganno. 

Venendo adesso al luogo , o per me- 
glio dire a’ luoghi dell’ Ecclesiaste, su’ quali 
consultai il Padre Benedetti , questi sono i 
seguenti. 11 primo al 6 ". in. 19 . Simili ter 
spirane omnia. Il secondo al C. V. 20 . Quis 
nawit si Spiritus filiorum Adam ascendati 
sursum , et si Spirilus jumentorum descen- 
dat deorsum ? Sopra 1’ uuo e 1' altro aven- 
dolo pregato a dirmi , come i differenti 
Testi Orientali leggano quello che la Vul- 
gata legge spirant , e spirilus , eccone la 
risposta . Vulgata . Simi/iter spirant omnia. 
Ebraica Omnibus unus spiritus. Caldea. Am~ 
borum anima* spiraculum . Siriaca. Ornai* 
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bus imus spiritus. Arabica Omnibus unus spi- 
ritus Vulgata. Quis novit si spiritus filiorum 
Adam ascendat sursum , et si spiritus fu* 
mentorum descendat deorsum ? Ebraica . 
Quis novit spiritum filiorum Adam si ascen- 
dat sursum , et spiritum J amenti si sit de- 
seendens deorsum in ter r am? Caldea. Quis 
est sapiens qui novit si spiritus , anima Ji- 
liorum hominum ascensura sit sursum ad 
firmamentum ; Spiritus , et anima fumenti 
descensura sii deorsum in terram . La Si- 
riaca e l’Arabica, come parimente la Gre- 
ca s’accordano puntualmente così in que* 1 
sto , come nel passo di sopra colla Vulgata. 
Non aggiungo ( seguita il Padre Pietro -)* 
altri passi delia Scrittura , che fa nuo a que- 
st 5 istesso proposito , perchè possono cedersi 
nelle concordanze. Dirò solamente, che 
dove la Vulgata legge Spiritus vitae , spira- 
culum vitae , P Ebreo legge Spiritus viven- 
tiurn , ovvero Spiritus vitarum ; forse per 
significare essere, come alcuni dicono, vite 
nell’ animale, e non la sola vegetativa. 

Io so beue, che per quanto io abbia 
detto, e si dica il Padre Pietro, e che po- 
tessimo dire tutti e due , nou potremmo 
mai dir tanto , che altrettanto non ci si 
potesse replicare. Che sarebbe da darmi un 
cavallo, se io avessi a indugiare a saper 
su quest’ ora , che niuno chiuse mai la boc« 
ca al compagno , il quale avesse voglia di 
contraddire ; e che i disinganni , secondo 
il proverbio Spagnuolo, non si danno , si 
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pigliano . Ardirei bene , non dirò d’ inse- 
gnare , ma di proporre nn metodo assai 
tacile di pigliargli , per quanto si credesse- 
ro necessarj , e il metodo sarebbe questo. 

Riflettere, se quel che uno si prepara 
a rispondere a un altro , che abbia detto 
prima di Ini , sia roba sovvenutagli a mi- 
sura che quegli diceva , per modo , che gli 
abbia fatto nodo il tenersela per buona 
creanza giù per la gola , sinché quell* al- 
tro non ebbe finito di dire. Se ella è roba 
di questa sorta , si faccia di buon animo , 
e tiri pur innanzi a dire, sicuro d’ esser 

S iù là che a mezza strada d’ aver ragione. 

la se aH’opposito ella è roba sovvenutagli 
dopo , e sovvenutagli a forza , e come si 
dice , per lambicco , e quel che sarebbe 
peggio , dopo essersi detto a se stesso ; a 
costai s’ha a rispondere in ogni modo, al- 
lora Iddio guardi , e per belli e per inge- 
gnosi , e per convincenti che gli argomenti 
gli pajano , abbiagli irreconciliabilmente a 
sospetto , che il sospetto medesimo , ser- 
vendo in un certo modo di bagno alla du- 
rezza del suo assenso , lo disporrà a pigliar 
volontariamente quel disinganno, che nou 
è stato buono a dargli il compagno. 
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Sopra, un passo di Tertulliano. > r 
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R i ondato stamane sull'Ave Maria del gior- 
uo il luogo di Tertulliano venuto sul tap- 
peto jersera, ho trovato piuttosto da dilu- 
cidare , che da aggiuenere a quello , che 
per obbedire a V. P. lui obbligalo a dirne 
così su due piedi. 

lo non credo che sarò tacciato di pre- 
sontuoso , se io mi darò vanto d’arrivare 
coll’ajuto d’ uu buon Calepino a intendere 
perfettamente le parole latine di Tertullia- 
no; e che sia il vero , mi proverò a dichia- 
rarle con farne innanzi la costruzione, co- 
me fanno i ragazzi alle scuole. 

(i) Certamente noi non compriamo in-> ; 
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(t) Thura plani non eminuis. Querantur Aratine j se4- 
noverint Sabati pluris , et carioris eorum meri.es , in st Pi~ s 
liend.it Chnsltanornm corporibus , quarn Diis fnmigandis 
profligari . ® SU Ivi»! ttT\r»S\C»Y 
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censo. Si lamentino le Arabie ; ma sappia- 
no i Sabei , ebe piu e più caro si scialacqua 
delle loro mercanzie nel sotterrare i corpi 
de’ Cristiani , che nel profumare gli Dei. . 

Queste sono le parole di Tertulliano 
in volgare ; ma non m’ assicuro già che 

3 uesto sia il sentimento eh’ egli ha preteso 
’ esprimere in Latino . Cosi , se io dirò , 
io rallegro me di V. P. con buona salute 
vedere, io dirò parole Italiane, non è dub- 
bio , ma il complimento sarà Tedesco in 
ogni modo, ed io credo che per padrone 
che uno sia d’ una lingua non sua , in 
certi casi , a voler entrare nel vero senti- 
mento di chi scrive in essa , convenga va- 
lersi di quelle medesime parole , come uno 
se ne varrebbe a volersi esprimere in q»ie’ 
medesimi termini nella sua. In una parola ; 
finire di levar di sol viso a quel sentimento 
quell' ultimo velo di traduzione servile , che 
o poco o assai trasfigurandolo non vi la- 
scia entrare ne’ penetrali dell’animo di queL 
l’Autore. Torniamo dunque a veder que- 
st’ istesso luogo, rivestito di sopra e di 
sotto all’ Italiana a tutto rigore. Hanno ra- 
gióne gli Ai ahi a dolersi , che noi non 
diamo loro guadagno ; perchè in verità , 
noi non commettiamo colà incensi. Ma sap - 
piano tuttavia costoro , che il consumo che 
noi facciamo de loro generi , in occasione 
di seppellire i corpi de Cristiani , è più , e 
importa più assai di tutto quello che ne pro- 
fondano gl’ Idolatri in piojumare i simu - 
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lucri dò’ loro Dei . Messo in Italiano que- 
sto sentimento in quell’ aspetto medesimo v 
in cui potè verisimilmenle vederlo in La* 
tino l’Autore , bisogna adesso far 1’ istessa 
diligenza che fa S. Agostino, per assicurarsi: 
d’ entrar nel vero sentimento del Salmo 
L1Y. il che egli fa , osservando con som* 
ma attenzione il sentimento di chi parla ,* 
satagentis , solliciti , in trihidatione positi , 
’tterba suni ista . Io dire» , cbe le nostre 
siano parole d’uno che si trova piccato 
d’ una querela , eh’ ci non vorrebbe addos* 
so, e si va ingegnando di posarla io qual* 
cbe luogo ; e secondo cbe la querela , co* 
me dia sta , debbe anche a’ suoi occhi 
aver qualche apparenza di ragionevole , ei 
fa bonne mine a mauvais jeu ; e per farla 
sventare con maggior brio , la mena buona 
con disinvoltura , confessando cbe gli Àra- 
bi hanno ragione a dolersi della sordidezza 
de’ Cristiani , cbe non commettono , cbe 
non trafficano , cbe non mettono il loro, 
denaro iu commercio, onde gli altri se .ne 
possano utilizzare . Ma dopo questo passo 
addietro , vedetelo slanciarsi innanzi con 
quel ; ma sappiano castoro; queste sono! 
parole di chi si mette dichiaratamente in 
cattedra , per insegnare quel eh’ ei preten- 
, de che altri non sappia, e non possa sa- 
pere, senza i suoi insegnamenti, pigliando' 
un' aria , anzi cbe d’ insegnar cose , di reve- 
lar misterio. E veramente bisogna ben dira 
che questa difesa abbia a consistere più im> 
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forra d’ eloquenza e di mistero » che dà 
verità e di ragione. Perchè* se 'egli è vero 
cbe nel seppellire i corpi de’ Cristiani ,, si 
faccia maggior consumo de’ generi dell’Ar* 
rabia» cbe non si fa d' incenso nel profu H 
mare gl' Idoli , mm occorre il pigliarla così 
enfatica e magistrale , ma sappiano costo - 
ro>J veramente una gran cosa hanno a sa-« 
pere; e per saperla ci vogliono le scale di 
seta ! Bastava dire; guardate i libri delle 
vostre Dogane , vedete quello che viene a 
entrata degl’incensi, cbe spedite per An- 
si© © per Brindisi , per commissione di 
mercanti Idolatri ; vedete quello cbe spedi- 
te per le medesime Piazze per commissione 
di mercanti Cristiani, e sommate; ma la 
cosa non doveva andar così ; e verisimil- 
xneale bisognava rinlVancescarla , e fare il 
bravo a credenza , come ha il vantaggio di 
poter fare chi scrive , senza impegno d’ a* 
vere a sostenere quel eh’ egli scriva , alla 
presenza d' un contraddittore; bastando tal- 
volta in questi casi , il mettere fuori con 
franchezza una proposizione che apparisca 
pregna, e se poi è di vento, suo da imo. 
E a dire il vero „ non avrei per gran fatto 
che questa volta il buon Tertulliano possa 
aver fatto come il Piovano Arlotto, quan- 
do abbordato in Latino da un forestiero, 
in sul prato della sua Chiesa, domerà adur 
nato tutto il Popolo, voltatosi franco, • 
con viso brusco al , su©! datinantc * Dicciù 
Dominus Domino meo , gli rispose in tuo- 
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no bravatorio , e voltatogli le spalle , se 
n’entrò in casa, e messe un braccio di 
chiavistello. Perchè a vederla un poco pel > 
sottile , che cosa poteva egli essere quello 
che i Cristiani pigliavano d’Arabia per sot- 
terrare i loro morti? Incenso, no certo; 
perchè qual proposito , s’ ei fosse stato in- 
censo , sarebbe il dire , noi non compria- 
mo incenso, ma profondiamo più de’ vostri 
generi nel sotterrare i nostri morti ? Se egli 
era iuceuso , o non bisognava menar buono 
di non oomprare incenso, o non bisognava 
gettarsi a dire in termini generali , che 
questo cousumo si faceva de loro geuen , 
ma bisognava risii ignerlo al solo incenso. 
INè meno poteva essere o mirra o balsamo , 
o altre gomme o legni preziosi per imbal- 
samare internamente o esternamente questi 
cadaveri. Prima, perche, come V. P. ri- 
fletteva jersera ottimamente, i Cristiani non 
hanno inai costumato di seppellirsi cou 
questo lusso. In primo luogo la loro umil- : 
tà non poteva permetter loro il nutrire 
di queste idèe. Secondo , la loro abjezioue 
ne gli avrebbe iu ogni caso guariti. Terzo , 
la loro povertà glie n c avrebbe levato il 
modo. Quarto, in ogni altro luogo poteva 
venir loto questo catarro, che in Roma, 
dove il genio della religione dominante por- 
tava più alle fiamme che ai balsami li poi , 
come vi morivano 1 Cristiani, e dove? Per 
poter considerare il numero degli imbalsa- 
mati , capace d’ assorbir profumi , da render 



Digitized by Google 



LF.TTKHA XII. 2^7 

giustificato l' assunto, che «li Arabi ritraes- 
sero maggior profitto da questa cerimonia 
de’ Cristiani , che da quella d’ incensare i 
Tempj degli Idolatri. Ma che profumi dico 
io? fton .sarebbe stato poco se avessero po- 
tuto riempiergli di stoppa; che Iddio sa se 
tutto l’-avere de’ Cristiani arrivava al val- 
sente , non dico dell’ incenso che veniva a 
Roma ( senza contare adesso quello che da 
Roma , o per altre foci se ne derivava nel 
resto dell’ Imperio ) per servizio de’Tempj 
de’ Pagani, ma di quelli) che importavano 
i soli dazi dell’incenso medesimo. Conclu-* 
diamo pertanto , che la proposizione, nel 
suo senso lilterale , non può assolutamente 
essere vera, si per le ragioni già dette, 
come per questa che mi sovviene adesso, la 
quale secondo me non ha replica. Egli è certo , 
che il. numero de’ Cristiani che erano in 
Roma sul principia del terzo secolo , e che 
souo quelli che Tertulliano , quando scri- 
veva, aveva verisimilmente in considerazio- 
ne più di tutti gli altri disseminati per 
P Imperio , aveva da avere qualche propor- 
zione col numero degl’ Idolatri di quella 
medesima Città , non è egli vero ? Quale 
appresso a poco si fosse la proporzione , 
lascerò scandagliarlo a V. P. ai Siguor Aba- 
te, al Signor Seuator Buonarroti , che io 
non ne so tanta. Mi farò ben lecito di di- 
re , cosi all’impazzata, che questi Cristiani 
non potevano esser mai tanti , che a suppor- 
i Magalotti Lete, Scient. 17 
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gli tutti ricchi , o almeno tutti benestanti , 
a supporre che lutti morissero nel loro let- 
to, e che tutti s’ imbalsamassero a graud’o- 
nore , potesse il valsente di tutto 1' equi- 
paggio de’ loro mortorj , aver proporzione , 
benché minima , col valore degl’ incensi 
che si abbruciavano dagl’ Idolatri . E che 
domine poteva egli mai venir d’Arabia , 
che i Cristiani ne facessero, iu quest'occa- 
sione tanto macello e a tanto costo ? Forse 
gioje ? Per .quel poco che io ho ili capo 
dell’Arabia , ho sempre veduto considerare 
per uno 1 de’ suoi forti, gli odori e le ricchez- 
ze provenienti da un negozio immenso di 
questi medesimi odori , a’ quali portati 
gli Arabi da un’ avidità , come la chiama 
Plinio , insaziabile , non contenti de’proprj, 
facevano incetta degli stranieri per guada- 
gnare su questi ancora. 

* • 

Totaque thuriferis Panchaja pinguis 
arenis. 

Virgilio e Orazio a quell’ lccio , desti- 
nato verni udì mente a qualche comando di 
truppe nella spedizione , che Augusto ebbe 
concetto di fare in Arabia. 

Icci , beatìs nunc Aràbum invides Gazis. 

e poco più giù. nell’ istessa Ode, conside- 
rando già per soggiogato quel regno do- 
manda. 
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Puer qui ex aula , capiUis 
Ad cialhum statueCur. unctis ? 

a 



riprove tutte , che in quel Paese gli odori 
erano il genere e il genio predominante; e 
Slrabone loda Alessandro d'aver meditato, 
per al suo ritorno dall’ Indie, di fare ali’A- 
rabia una querela , per non avergli mai 
quella Corte mandato a dire per uno strac- 
cio d’Ambaseiatore il malauno; e cosi con- 



quistare un Paese suis classibus , come di- 
ce Plinio , odore primum nunciatum in ai- 
timi , e formarvi la Metropoli del suo Im- 
perio. E per tanto, se non erano altro che 
odori , potrò io con maggior animo ripi- 
gliare il mio interrotto argomento, e dire: 
Roma c’ è ancora , c* è l'Arabia , e ci sono 



gl’ incensi , e questi vanno jpresentemente 
a Roma , come ci andavano allora , per 
servire a un simile , avvengaohè più legit- 
timo ministero. Quello che a Roma non 



c’ à più , è T Idolatria e gl’ Idolatri ; ma ci 



sono in quello scambio gii Ebrei. Immagi- 
niamoci , òhe tra i generi dell’Arabia ( e 
siasi quali esser* si vogliono ) ve ne siano 
di quegli , che gli Ebrei presentemente 
adopriuo in occasione, di seppellire i loro 
morti. 0 in tanta buonora , in che quan- 
tità e a qual valore arriveremo noi a im- 
maginarcegli , per immagi nareegli più e 
più cari di quello a che monta l’ incenso 
che viene adesso a Roma pel consumo 
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delle nostre Chiese ? E se ciò pare incon- 
cepibile ora , che Iddio sa se il consumo 
delle nostre Chiese , a pigliar Chiesa per 
Chiesa,, arriva a qualche oncia la settima- 
na , e che tutti gli Ebrei di Roma non 
sono forse meno della ventiduesima parte 
de' Cristiani , come sarà egli mai concepibile 
che ciò potesse essere in un'altra Roma, 
dove tra quello ch‘e portavano via i sacri- 
fizj e le vittime , e‘ 1’ uso di quegli strani 
suffumigj , l’onee, chi potesse vedere, sa- 
ranno state cantara , e i Cristiani all’ in- 
contro , per molti che fossero , come di 
quel tempo egli erano , Iddio sa , se la 
tremillesima parte de’ Gentili. E però, una 
delle due : O ( come alla prima mi sov- 
venne jersera ) che Tertulliano intendesse 
di ridur la cosa a mistero della ‘ Religio- 
ne , quasi dir volesse ; così è , noi non vi * 
commettiamo di grand' incenso , perchè di 
quel poco che ci bisogna delle vostre gom- 
me , de’ vostri legni preziosi ne’ nostri-fu- 
nerali , troviamo da comprarlo a minuto 
da’ droghieri di Roma ; ma sappiate che 
questo poco , consacrato dal mèrito della 
nostra Fede, ricresce, e vale.’ molto più di 

? uanto incenso mandate a Roma per af- 
umicara i Tempj , e per profumare le. 
statue degli Dei , e forse potrebbe il nostro 
poco fruttarvi più in benedizioni , che il 
loro molto in danaro. 0 ( come io diceva 
diami } ebe Tertulliano , trovandosi corto 
a ragioni , abbia amato meglio in questo 



Digitized by Google 



LETTERA XII. fi6t 

caso , come è. il solito di chi si considera 
potens in sermone , e non ha in faccia il 
contraddittore, . dare una risposta insuffi- 
ciente, che dissimular la querela, come 
benissimo avrebbe potuto far Tertulliano , 
e restare il medesimo Tertulliano di pri- 
ma , . 
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Sopra un passo del Concìlio Niceno 
secondo . 

al Padre lettore 

D. ANGIOLO MARIA QUIRINI. 



LETTERA XIII. 

Dice, se ben mi ricordo. Monsignor 
della Casa, cbe il raccontare i sogni è ma- 
lacreanza. Distinguo. Quegli che si tanno 
dormendo , passi , quegli che si fanno ve- 
gliando , nego. Col supposto che V. P. mi 
meni buona questa distinzione, se non per 
j-agioue , per cortesìa , mi farò lecito di 
raccontargliene uno che feci queste matti- 
ne dopo desto , intanto che per chiamare , 
aspettava che si facesse giorno. Tra quelle 
tante specie, nelle quali suol su quell’ora 
dipingersi a grottesche la fantasìa , mi ven- 
ne iu testa quella famosa montagna del 
Potosi, e figurandomela tutta da imo a 
sommo ridotta a finissimo e purissimo ar- 
gento, presi a discorrer così. Di questa 
gran massa d’argento, è certo che io pos- 
so cavarne tutto quello eh’ io voglio , orsù 
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caviariaone per adesso un busto di Tiberio. 
Questo busto di Tiberio ei - sarà beu del- 
]' (stessa natura, dell’ istessa sostanza, in 
una parola, dell’ istesso argento del rima- 
nente di questa massa ; ma una volta che 
io ne 1’ avrò cavato , non avrà più che fa- 
re colla montagna , ma farà con essa uno 
e un due,, non è egli vero? Immaginiamoci 
adesso che questua montagna d’argento mor- 
to a un • tratto si vivifichi ( e non mi tor- 
nerà male , per tutto quello che mi potes- 
se occorrere d’ avere a dire , 1’ addomesti- 
carci coll’ idea d’ un infinito vivo) e phe 
■Con quella virtù che i Chimici attribuisco- 
no all’ oro ahimato di convertire in oro 
tutto quello eh’ ei tocca, quest’argento 
convertisca in argento quel primo velo 
d’ aria che lo circonda , e quell’ ultima 
crosta di terra che lo sostiene. E già che 
in questa cancellarla i memoriali si spedi- 
scono gratis , concediamo a questo argen- 
to questo privilegio di più, che dove l'oro 
animato de’ Chi mici non fa, se non figliuoli 
morti , quest’ argento ne faccia de’ vivi , 
talmente che quel primo velo d' aria e 
quell’ ultima crosta di terra, couvertiìa in 
argento , convertiscano quell’ altre , e quel- 
}' altre quell’ altre, e così di mano in ma- 
no. Piìr. non ce ne vuole per intendere, 
che in un batter d’occhio, non solamente 
tutto quel» che dianzi era terra e .acqua , 
e che lutto quello che era aria , pianeti e 
stelle , diventerà una massa -T argento ; e 
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se dalle stelle iu su non v’è altro che toc- 
care , diamo a questa massa , per terza 
facoltà, di poter rigonfiare in sè medesima 
di sè medesima, in infinito. Ecco una mas- 
sa d’ argento infinita , contenente in sè in- 
finiti busti, infinite statue, infinite figure 
d'animali, di piante, di colonne, d’archi, 
r di teatri , di tempj , in somma infinite co- 
se ; nou è egli così ? Saranno dunque due 
infiniti. Infiniti , dirò così , concentrici , 
concorporati, immedesimati, e pur tutta- 
via realmente distinti ; esseudo sempre. vero, 
che quell’ infinito d’argento in massa, con' 
fiderà to in sè stesso e nel suo intero, non 
è quelle infinite figure, quelle- infinite cose, 
che con non esser niente di più., niente 
di meno, niente di diverso. da esso, sono 
tuttavia una cosa che non" è desso: Un in- 
finito coetaneo al suo necessario generato . 
Domando adesso : Si può egli cavare que- 
st’ infinito di cose da questa infinita massa, 
come si poteva cavare dalla montagna quel 
busto di Tiberio, tutto quello che di mauo 
in mano mi fosse piaciuto ? Signor no. Ma 
diciamo meno. Se ne può egli cavare una 
sola testa di figura umana, uria farfalla, 
un ragno, una zanzara? Nè meno questo. 
Oh perchè? Perchè essendo questa massa 
infinita, dov’ è egli lo spazio, in .cui pri- 
ma andarla cavando , e poi dove collocar- 
la dopo cavata? Or quanto mene se nepo- 
trà egli cavare tutta quella infinità di cose, 
per modo che questa o quella possano 
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considerarsi per una cosa , per un indivi- 
duo , così separato, e così diverso da quel- * 
la massa infinita , e far con essa uno e 
un due , come il busto dì Tiberio (tutto- 
ché dell* istessa natura ) potrà considerarsi 
per separato , per diverso , e fare uno e 
un due con quella massa finita.. Io di già 
mi souo dichiarato con Y. P. che io vole- 
va raccontarle un sogno fatto da desto ; 
ma pèr esser fatto da desto , non intendo 
di farlo esente dalle medesime incongruità, 
dalle' medesime indeficienze de’ sogni fatti 
in dormendo. Dopo questa protesta , non 
dovrà ella scandalizzarsi, se ardisco di sup- 
plicarla a riflettere , se in questo materia- 
lissimo , cortissimo , miserabilissimo compa- 
rante, le venisse fatto di ritrovare qualche 
vestigio, qualche barlume, qualche Ombra 
di similitudine, per servir d' abbozzo a due 
diverse maniere di generare ; alla creata 
-ed all’increata; alla corporea ed all’incor- 
porea ; alla naturale e alla divina ; e per 
servir conseguentemente di qualche motivo 
di replica a chi presumesse di cavare alcu- 
na strana , sproporzionata induzione , dal 
luogo di cui parlavamo l’akro giorno del 
Concilio Niceno secondo. 

Il luogo del Concilio è questo. Dei 
Filiti s , Christus Jesus , sicut est consub - 
stantialis Patri per Divinitatem , ita con- 
substa nlialis est Mairi per humunitalem. 

Di esso se ne vale uu moderno , sospetto 
di Socinianismo , per fai' credere che la 
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natura delle Divine Persone, non sia altri-* 
menti una sola e medesimissima con quel* 
l’Unità, che dalle Scuole vien detta nume- 
rica, ma molliplice di più individui, e 
non in altro modo l’istessa, che specifica- 
mente, per ragione d’ un* esattissima ugua- 
glianza di perfezione e d’attributi. O, mi 
si potrebbe dire , avvertite due cose. La 
prima , che quest’ istesso infinito di busti , 
di statue, era in qualche modo' anche nel- 
la montagna , non essendone concepibile 
alcuna , p,er la formazione della quale .nou 
vi fosse argento abbastanza, mercè del pre- 
starsi che 1* una P altra facevano in esso le 
parti; mentre quell’ istesso argento, che pri- 
ma di separarsi dalla montagna , serviva al- 
la testa ai Cesare o di Pompeo, serviva 
nel tempo medesimo attualmente alle braccia 
d’ Agrippina e d’ Ersinoe, e così via via di 
tutte ; entrando un’ istessa determinata mo- 
le d* argento in quanti mostacci si poteva- 
no cavare , che vuol’ dire, in quanti se 
rie trovavano in quelle vicinanze; che non 
erano meno di quegli di tutti gli uomini 
e di tutte le femmine, stale, esistenti e da 
essere, con tutti quegli infiniti di più, che 
potrebbono essere in tutta 1’ eternità , e 
che per avventura nou saranno mai. La 
seconda, non essere assolutamente necessa- 
rio che il generato sia sempre ugnale al 
suo generante , per modo che non pòssa 
concepirsi un infinito generar di sè , e 
dopo generato, tenersi iu corpo qualche 
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cosa minor di sè ; e di latto, per confes- 
sione di voi medesimo, quel globo d' ar- 
gento infinito, ha in corpo la montagna 
finita. Al primo si risponde, che qupsto in- 
finito rinchiuso nella montagna, è un infi- 
nifo ridicoloso. Prima, perché, a dire assai, 
egli sarà un infinito di cose tutte più pic- 
cine della- montagna. Per esempio , vi sarà 
un monte simile al nostro monte Morello, 
ma non vi sarà una montagna, simile a 
quella di Tenari ffa. La sua maggior ridi- 
colositè poi consiste nel. modo , col quale 
se gli fa far figura d’infinito, che è ap- 
presso a poco T islesso , con cui un Ge- 
nerale a forza di marce e di contrammar- 
ce, fa lare a venti o a venticinque mila uo- 
mini figura di quarantamila , e un mer- 
cante a un credito di centomila scudi , a 
forza di rigirare in diverse fiere , e in un 
istesso tempo gl’ istessi nomi di debitori , 
figura di dugentomila. Ripieghi tutti belli 
e buoni, per infin tanto ebe questi capitali si 
considerano per indivisi. Ma se il Geuerale 
vorrà fare de’ distaccamenti a proporzione 
de’ quarantamila , il mercante, tratte per 
dugentomila , e se i figliuoli della monta- 
gna vorranuo venire alle divise , e ricono- 
scere ognuno il suo, i conti non torneran- 
no a nessuno, e di questi ultimi partico- 
larmente potrà dirsi con verità, che beati i 
primi ; poiché entrati una volta i maschi , 
figuratevi Cesare e Pompeo nell’attuale pa- 
•cifico possesso delle loro teste , le femmine 
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rimarranno indotate. Agrippina senza brac* 
eia, Ersinoe senza piedi, quell' altra senza 
spalle, e va via via discorrendo; sbilancio 
che non può succedere nel globo dell’ar- 
geuto infinito , dove è dell' osso e della 
carne per tutti. .Adesso al secondo. Non è, 
mi si dice, assolutamente necessario che il 
generato, avvengachè dell' istessa natura, 
sia sempre tignale al suo generante ; e che 
sia il vero , il globo dell’ argento infinito 
ha pure in corpo la montagna finita. Eb- 
bene? Vi basterebbe l’animo per tutto que- 
sto , di farglielp partorire, o se non parto- 
rire , di cavargliene di corpo a forza , per 
modo eh’ ei non abbia che fare con quel 
globo infinito, più di quello che aveva 
che fare il busto di Tiberio colla monta- 
gna , e faccia con esso uno e un due ? 
Ma di grazia, che io mi spieghi un poco, 
convenendomi in questo caso far quella 
diligenza ehe Quintiliano raccomanda per 
tanto necessaria all’Oratore, quando egli 
ha alle mani certi argomenti pu poco fuo- 
ri d* ordine. /'Non v’ è -dubbio che il globo 
dell’argento infinito, ha in corpo la mon- 
tagna finita; ma ci bisogna anche conside- 
rare che questo è un influito , fatto , per 
così dire , a mano e appoco appoco ; on- 
de ricordandoci noi d’ aver conosciuta la 
montagna , dirò così , da ragazza , e prima 
che ella fosse, come stilla assorbita nell’ im- 
mensità di quest* Oceano , dove poi ella è 
rimasa rappresa e imprigionala , quasi fe- 
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stuca , o minuto insetto in ambra gialla o 
in cristallo , ci pare d’ averhela a poter se- 
parare con una facilità mirabile. Ma se noi 
vorremo che questo infinito ci faccia scala 
a un altro di miglior casa assai, ci con- 
verrà immaginarcelo nàto lutto ad un trat- 
to e d’ un argento insecabile , infusibile , 
indivisibile, o sia per ragione d’ una resi- 
stenza infinita , o ( il che tornerà molto 
meglio) perlagione della sua assoluta uni- 
tà , unità péro locata , estesa, o vogliamola 
dire, gonfiata in infinito. Ora se considere- 
remo la montagna in corpo a un infinito 
di questa sorta , che senza dubbio non la- 
scerà d’ esservi , o d’ esservi in qualità di 
membro , se non formato, designabile, del 
suo immenso generata , o come individuo 
d’una delle infinite specie della' sua infini- 
ta generazione, non, ci verrà così facilmen- 
te latto di considerarla , come prima face- 
vamo , pel generato di quel generante in- 
finito, il quale bisogna poi intendere ch’ei 
non è nè quella prima montagna ri- 
masa in corpo al globo dell’ argento infi- 
nito , nè nessuna di quelle infiuite altre 
montagne, che di necessità vi s’ingeneraro- 
no nel passaggio che facemmo fare a quel 
globo da finito a infinito ; dico di busti , 
di statue, di figure, d’animali, di piante, 
di colonne, di teatri, di tempj , di città, 
di montagne, di mondi, ch’egli ha in cor- 
po. Ma sì ; egli è tulli questi infiniti me- 
desimi collettivamente presi , siccome del- 
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]’ flessa natura , dell’ iste>sa sostanza , cosi 
ancora uguali al loro generante. Il di cui 
infinito esclude il potergli dar fuora, e 
per così dire, se oncor Dorargli uè in tutto 
nè. in parte da sè medesimo , non lascian- 
do egli voto di sè alcun luogo, dove poter 
partorire sol tanto della sua sostanza, quan- 
to è un atomo, un punto, un indivisibile 
matematico ; pregiudizio o privilegio ugual- 
mente comune al generato e al generante 
infinito. Che però dovunque si tratti di ge- 
nerati infiniti , tornerà sempre benissimo , 
per questa ragione ancora , quel genilum 
non factum , non tanto per dichiarargli 
non fatti d’ un’ altra cosa presa di fuori ue’ 
loro generanti , quanto per denotargli in- 
capaci di poter essere stali fatti in quel 
senso, in cui si dice un bambino factus 
ex muliere , e d’ una dònna che ella ha 
fatto il bambino. Per ispiegaliva che sia, o 
che mi paja questa similitudine dell’argen- 
to infinito, vediamone un’altra dell’acqua, 
e spenderemo meno assai. Ammessa la ne- 
cessaria uguaglianza tra il generato ed il 
generante , quando la generazi< ne è nel- 
1’ istessa natura e nell’istessa essenza (che 
dicendosi generazione, s’intende subito che 
non ha ad essere altrimenti) abbiamo già 
veduto nell’ esempio dell’argento infinito, 
l’ impossibilità di separare , di cavare di 
corpo al generante il suo generato, se non 
per altro , per non esservi spazio dove col- 
locarlo fuori di e*so. Ora giacché dall’infi- 
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nilo non si può cavare, vi si potrà egli 
mettere? Secondo; che cosa? Roba di sua 
natura? Signor no; perchè essendo influito, 
ha ad esser uno , come è dimostrato , che 
T infinito de’ numeri si ritrova nell’ unità. 
Di più , egli ha ad esser anche pieno e 
tutto occupalo di sè medesimo; altrimenti, 
se vi fosse spazio , in cui ricevere , e quel 

f iiù riempersi , per lo stesso potrebbe esjjd- 
ere e volarsi ancora , il che s’ è già vedu- 
to cb’ei non può. E per tanto nell’ infinito 
non possono' essere nè considerarsi più di' 
tre cose : generarne , generala e poi per 
terzo un circolo, un flusso, una qualche 
comune, interna , inseparabile emanazione, 
che per procedere dall’ uno. e dall’ altro , 
e circolare dall'uno nell’altro, e dall' altro 
nell’ uno , e da ciascheduno di essi e in 
ciascheduno di «si, secondo tutto sè stesso, 
non può non essere infinita essa ancora. 
Da questo ìd poi, nell’infinito ( dell’ isiessa 
sua natura tanto ) non vi può essere altro. 
Se non vi può esser altro della sua natura, 
vi potrebbe egli aver luogo , ricetto , sussi- 
stenza qualche altra cosa di diversa natura, 
la quale si potesse spargere , disseminare 
più o meno in tutto o in parte , per en- 
tro que$ti tre infiniti concentrici , concor- 
porati, immedesimati in un solo? Discor- 
riamola , e vediamo se venisse fatto d' im- 
maginare qualche altra grossolana , mise- 
rabile similitudine, che ci potesse servir di 
scala per abbagliarci, anzi che per discer- 
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nere più da vicino in qualche altro misle- 
rio , qua] sarebbe quello, di come un in- 
finito incapace d’ ammettere una sola stilla 
di più , di cosa qual ella esser si voglia 
della sua. natura , non repugni ad ammet- 
tere , a spargersi , a disseminarsi , quando 
ben àuch’ ei volesse , secondo tutta la suà 
infinità , d’ ogn' altra cosa di diversa natu- 
ra, senza per tutto questo rigonfiare d’ un 
solo atomo nel suo esterno, infinito, imma- 
ginario perimetro. L’acqua , se merita fede 
il Segretario deH’Accademia del Cimento , 
non è capace di compressione. Dunque a 
supporre una libbra d’acqua sigillata erme- 
finamente in un vaso di resistenza infinita, 
diciamo, in un gran diamante, non vi sa- 
rà forza , quantunque influita , che possa 
introdursi , quanto è un atomo d’ acqua 
di più, non ò vero? E pure a supporre di 
poter pe’ pori di questo diamante , intro- 
durre in quest’ acqua diversi sali , come 
sai comune , sai nitro , sale armoniaòo ; 
quest’ acqua , che non avrebbe dato luogo 
alla minima stilla di se medesima , si ve- 
drà dar luogo Corse a qualche oncia di 
questi sali , i quali saranno in ciascheduna 
parte di essa , senza appiastrarsi o incorpo- 
rarsi con essa ; vi si reggeranno , vi si so- 
sterranno, e tutto questo senza offuscarne, 
appannarne , leggierissimamente velarne la 
trasparenza, e senza sforzare d’un solo ato- 
mo nè l’ interno nè 1’ esterno perimetro di 
questo diamante. Ancora un altro gioca* 
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lino per accostarmi un tantin più ( se pur 
non è un discostarmi ) da quel che non si 
può toccare a mille miglia , anzi a infinite; 
ragione per la quale dovrò esser compatito, 
se non posso giovarmi d’altri esempj , che 
di disparità altresì infinita. Al qual propo- 
sito ricordo a V. P. che per quanto i mo- 
derni intagliatori a bolino siano arrivati 
a imitar le stoffe in una forma da render- 
ci riconoscibili , il dante dalla lana , la la- 
na dalla seta, e in questa il veluto dal ra- 
so , e il raso dall' ermisino , e ne’ bottoni 
de’ gìustacori , a farci distinguere se e’ sono 
di seta o di crine ; ne’ colori poi il più 
ch’egli abbiano saputo fare, è stato il la- 
sciarsi intendere in un nastro, che leghi 
una croatta , in una sciarpa , dal bianco 
al nero, e in una parrucca dal nero al bion- 
do , e anche al castagno , con di più la 
circostanza d’ esservi o non esservi polvere, 
e se poca o assai; e pure con tutta que- 
sta gran limitazione, ci diamo per contenti 
defia loro industria , parendoci che a cava- 
re queste pochissime cose dal chiaro della 
carta e dallo scuro della tinta , non faccia- 
no poco. Or di quanto maggior condescen- 
denza converrà egli usare con chi nell’ i- 
fitesso modo che i pittori nel rappresenta- 
re un’ istoria , dipingono a caso i mostacci 
di tutti quei persopaggi , de’ quali non ab- 
biamo nè busti nè medaglie nè cammei, nè 
in conseguenza stampe di dove ricavargli , 
s’è messe a ritrarre alla mente, anzi af- 
M a gaio t ti Lete. Scient. 18 
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fatto di maniera , un iufinito vivo , di cui 
in tutta la natura visibile non vi sono idee 
onde potersi ajutare. Adesso andiamo avanti. 
Jfon essendo capace di compressione l’ac- 
qua, verisimilmente, dall’aria iu poi, non 
ne saranno capaci nè meno gli altri lìqui- 
di , quando per liquido non si volesse con- 
siderare il fuoco , che questo 1* Accademia 
non l’ ha. cimentato. Ora consideriamo in 
cambio dell’acqua, un aceto stillato, im- 
bevuto ricchissimamente di perle. Queste, 
senza averle a introdurre come i sali pe* 
pori del diamante nell’ acqua , sono di già 
nell’aceto, e vi sono per l’appunto come 
erano nell* acqua i sali. Vi si reggono, non 
v’ è parte ove sia aceto, cbe non vi sian 
perle , non ne alterano la trasparenza ; e 
pure al giudizio della vista , del gusto , c 
diciamo anche del tatto e dell’udito, nesso* 
no direbbe , cbe in quel diamante vi fosse 
altro che aceto. Quattro gocciole d’olio di 
tartaro cavano di corpo a quest’ aceto que- 
ste perle per F innanzi invisibili , inimma- 
ginabili ; sparisce di vista l’aceto, uè si ve- 
de altro, che un’apparenza di latte, e pu- 
re I* aceto v’ è come prima ; le perle fatte 
visibili vi si reggouo come prima , rima- 
nendo tuttavia aceto e perle, ognuno da sè. 
Supponiamo adesso questo aceto animato, 
e cbe per un atto di sua libera volontà , 
egli si scuola d' addosso, o diciamo si cavi 
di corpo q ueiie perle , che gli ha cavato 
il tartaro. Ci accosteremo un tantino più 
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là. Supponiamolo un’ altra volta senza per- 
le , ma dotato d’ uua virtù di potere a suo 
piacere produrle in tutta o in parte della 
sua sostanza , visibili o invisibili , come gli 
pare. Non sarau elleno sempre in esso , in 
qualunque modo elle vi siano, senza occu- 
par niente di esso , senza incorporarsi con 
esso e senza farlo ricrescere d’ un atomo, 
tutto che incapace d’ammettere una sola 
stilla di cosa della sua natura ? E se que- 
ste perle avessero una stilla di discernimen- 
to ( che ad averne l’aceto avuto tanto da 
aver potuto liberamente determinarsi a pro- 
durle , non ripugnerà il supporre eh’ ei 
possa averne trasfuso o infuso una piccola 
vena in esse ancora ) che direbbono , quali 
giudizj formerebbon elleno queste perle , 
senza un interno o esterno ammonitore 
del loro essere ? Come crediamo noi ch’elle 
intendessero di venir dall’ aceto , di sussi- 
stere , di muoversi e di reggersi nell’ aceto; 
nell’ aceto , che elle non vedrebbono altri- 
menti , che velato in ogni parte di lor me- 
desime ? Come facilmente indovinassero chi 
fosse 1’ artefice e il tessitore di questo velo? 
Crediamo noi che elle , tutto che uscite 
dall* aceto , lo raffigurassero per principio 
del loro essere, senz’ esser egli per tutto 
questo entrato in pasta , in qualità d in- 
grediente di quest’essere medesimo ; ma sì 
rimanere nell’ultima, assoluta, altissima, in- 
finita purità dell’ esser suo proprio, tutto 
che inviscerato neli’esser loro , e persevera* 
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re perfettissimamente distaccato da loro, e 
sempre padrone, sena’ annichilarle rispetti- 
vamente a loro medesime, non avendo per- 
ciò a far altro , che riassorbirle iu quel- 
F istessa potenza , con cui le avesse prodot- 
te ? Ma V. P. mi darà del buffone per la 
testa, e mi domanderà se in ogni caso che 
con questo arzigogolo io pretendessi d’ a- 
dombrare qualche cosa d’ inadombrabile , 
io mi ricordi che nell’essenza Divina non 
vi sono angoli di contingenza da servir di 
ripostigli alle creature, come possiamo im- 
maginarcegli nell’acqua, per servir di ri- 
postigli a’ sali , e nell’ aceto alle perle ? Si 
Signore , me ne ricordo benissimo , e sen- 
za protestar di nullità contro il titolo di 
buffone , che prima di riceverlo da lei 
me lo son dato di mia cortesia da me me- 
desimo , la supplico di permettermi di do- 
mandarle, se ella creda, che dicendo Ari- 
stotile, che non fu mai similitudine che 
camminasse con lutti e quattro i piedi, io 
abbia preteso di confonderlo con metter 
fuori di queste bestie, e poi, perchè 

La memoria del fatto iniqua non langue , 

di farne batter la medaglia, col Primus , 
non in urbem-, come abbiamo di non so 
qual altra bestiaccia , in un rovescio d’ u- 
na medaglia antica, della quale adesso non 
mi ricordo, ma in orbem invexit ? Non 
per vita mia ; anzi io mi dichiaro di darle 
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tutte queste abortive similitudini per man* 
chevoli , non d’ un piede o di due, ina di 
tutti quattro , come ha necessariamente 
ad essere ogni termine dimezzo tra Merca- 
to e T increato, e tra *1 finito e l’infinito. E 
per esserne V. P. persuasa , abbia la bon- 
tà di riflettere quante volte in questa let- 
tera io mi sia rifatto a chiamare ogni com- 

S arante, che mi fosse venuto fatto d’ ad- 
urre de’ comparati, che io mi sentiva guaz- 
zar per la testa, materialissimo, cortissimo, 
miserabilissimo , e però più atto ad abba- 
gliare , che ad ajulare, a discernere, a di- 
scostarne , che ad accostarne , da ciò che 
non può toccarsi a mille miglia, anzi a in- 
finite. E per tanto, siccome doveva trovarsi 
nelle istesse angustiose circostanze , cosi 
penso aver avuta 1* istessa limitata intenzio- 
ne , chi distese quel passo del Concilio , 
senz’ essersi mai sognato di pretendere di 
legare quel sicut consubstantialis est Patri 
per Divini tatem , ita consubstantialis est 
Mairi per liumanitatem , quasi comparante 
al comparato , come faceva colui i corpi 
vivi a’ morti , da bocca a bocca , da petto 
a petto , da braccia a braccia , e d’ esten- 
der per questo verso la sua similitudine a 
perte de vene. Sono di quei -modi di dire , 
che quanto più soggetti a cauzione, tanto 
più giustificano la dabbenaggine , con cui 
scappano talvolta detti. Concede quaesumus, 
omnipotens Deus , ut nos Unigeniti tui 
nova per carnem naùvitas liberete udiva 
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una di queste mattine alla Messa nella pri- 
ma Colletta delle commemorazioni delle 
Ottave; e bel pensiero, diceva tra me, di 
chi pretendesse sul fondamento di questa 
nuova nascita , di pigliar la Chiesa in pa- 
rola d’ una delle due confessioni ; o che il 
Verbo fosse nato un’altra volta dall’ uomo, 
o eh’ ei fosse nato non generato dal Padre. 
Staremmo freschi , se s’ avessero a pigliare 
così appunto tutte le similitudini , che ab- 
biano nelle Scritture. Ma finiamola di gra- 
zia , e basti infin qui di queste cifre, airò 
col Petrarca. 

r * 

Intellette da noi soli ambidue , 

o per meglio dire , di questi indovinelli , 
e riverisco V. P. divotissimamente. 
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LETTERA XIV. 

.Tessendosi compiaciuta V. S. Illustrissima, 
in occasione di farmi vedere ai giorni pas- 
sati della lanugine del Beidelsar, di doman- 
darmi se a sorte potesse esser quella la 
materia di quelle tele ( se tela può chia- 
marsi roba non tessuta , ma semplicemente 
feltrata, e anche assai alla leggiera) che 
sotto nome d’Ovatta servono 1’ inverno di 
nobilissimo soppanno ad ogni sorta di vesti} 
ad avendole io mostrata qualche sorta di 
rispettosa renitenza a concorrere così alla 
prima in quello che non poteva non accor- 
germi esser il suo sentimento , mi feci le- 
cito di supplicarla d’ un poco di tempo a 
risponderle; ed avendomi V. S. Illustrissi- 
ma benignamente accordato , con espresso 
comandamento di dovermi dimenticare di 
quanto l’era venuto fatto d’ accennarmi in 
tal particolare, eccomi ora ad obbedirla 
come saprò , rappresentandole con riveren- 
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te ingenuità il mio povero sentimento, con 
dedurle quel poco che ho credulo di po- 
ter fermare in me medesimo , sul fonda- 
mento di qualche osservazione fatta , e an- 
che forse non disfavorita dal riscontro di 
qualche esperienza. 

Primieramente io trovo la lanugine del 
Beidelsar molto più delicata, molto più mor- 
bida, e anche molto più lucente di quella 
dell’ Ovatta. In oltre a sfilare diligeutemen- 
te il Beidelsar , a me non è riuscito di ca- 
varne filo più lungo d’ un’ oncia Geometri- 
ca , dove all’ incontro dell’ Ovatta ne cavo 
fili lunghissimi; ragioni che mi farebbero 
inclinare a credere la prima , produzione 
di pianta, la seconda, d’animule; tanto 
più che trovandosi generalmente i pennac- 
chi delle silique, o baccelli di simili pian- 
te quasi sempre distesi , non saprei come 
adattarmi a credere toccala questa gran 
singolarità a quelli dell’ Ovatta di starvi 
raggomitolati, come converrebbe che ci stes- 
sero ad essere il suo pennacchio l’ istesso 
che del Beidelsar. Se V. S. Illustrissima pi- 
glierà del Beidelsar ( intendendo della sua 
lanugine) del cotone e del lino, e abbru- 
cierà tutte queste cose separatamente , le 
troverà tulle d’ un istesso odore, e ciò 

f >er essere tutte del genere erbaceo , e per 
a stessa ragione troverà convenire in tutto 
e per tutto le loro ceneri. Non troverà già 
convenire nè l’odore ni le ceueri con quelli 
dell’Ovatta abbruciata, altrettanto diversi 
da quelli del Beidelsar , quanto simili a 
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quelli della seta e della lana , produzioni 
d’animali questi ancora. Di più il Beidel- 
sar , jl cotone e il lino levano presto fiam- 
ma , e levati di sul fuoco per breve spazio 
la conservano , come fanno tutte l’ erbe sec- 
che ; l’Ovatta , la seta e la lana non ardo- 
no, se non tanto quanto si tengono sul 
fuoco , e ardendo non levano fiamma. Il 
Beidelsar , il cotone , il lino arsi vanno in 
cenere ; l’Ovatta , la seta e la lana in car- 
bone ; e dove 1’ ardere di quelli è vero ar- 
dere ; l’ ardere di questi è piuttosto una 
specie di ri boi 1 i re , o dir vogliamo , di ri- 
friggere , non gran cosa dissimile da quello 
del zucchero e del legno Aloè. Ecòo a V. 
S. Illustrissima quei motivi, che ho per du- 
bitare se 1’ Ovatta sia lanugine del Beidel- 
sar , e uon piuttosto una produzione di 
qualche animale , forse non gran cosa di- 
verso dal baco da seta. Io non voglio qui 
far alcun caso dell' opinione che corre 
iu Firenze tra i nostri trattori di seta , 
persuasi da una ragione a lor modo , che 
l’Ovatta non sia altro , che quella rimon- 
datura di bozzoli , della quale anche qui 
in Firenze si formano soppanni per varie 
vesti , dette esse ancora Ovatte , benché la 
diversa maniera del feltrarle le feccia ap- 
parire per altra cosa da quelle che ci ven- 
gono di Levante, lo mi contento di sot- 
toporre questi miei raziocinj al purga- 
tissimo discernimento di V. S. Illustrissi- 
ma , solamente contento d’ averla ob- 
bedita , e di rassegnarmi ossequiosamente. 
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Sopra la lanugine di Bddelsat * 
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'Troppo onore ha fatto V. S. Illustrissi- 
ma alle mie debolezze, mandandole attor- 
no, e troppo glie n'ha fatto, ehi degnatoci 
di pigliarle in considerazione, ha giudicato 
che valesse la pena di perdervi sopra mo- 
menti e parole. Non dico di opporvi; poi- 
ché, se bene nel foglio comunicatomi da 
V. S. Illustrissima, v* è qualche cosa che 
contraddice a qualchedun’ altra , che forse 
mi venne detta in quella che m’ ardii di 
scriverle settimane sono in proposito del- 
l’Ovatta, non contraddice al certo a quello 
che ebbi intenzione di dire. Quello che avrei 
almeno desiderato di saper dire , è in so- 
stanza l’istesso che dice saviamente, ben- 
ché per modo di giustissima riconvenzione, 
1* autore del suddetto foglio, cioè che quel- 
la tale stoffa, o sia tela semplicemente fel- 
trata, non conosciuta, che io sappia, da 
che ella cominciò a vedersi ne’ nostri paesi. 
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sotto altro nome che (l’Ovatta, e per Ovat- 
ta tenuta , tanto da chi la vende , che da 
chi la compra, e tanto da chi la mette in 
opera , che da chi la veste , non è assolu- 
tamente lanugine di pianta ; ma verisimil- 
mente produzione d’ animai vivente , men- 
tre saggiatasi da me alla coppella del fuo- 
co , o vogliasi nella maniera dell’ ardere , 
o nell’odore, in tanto che ella arde, o in 
quello che ne rimane dopo arsa, l’ho tro- 
vata convenire altrettanto colla lana e col- 
la seta, quanto disconvenire da tulio quel- 
lo che è erba. Ridicendomi pertanto adesso 
e implorando il benigno compatimento di 
V. S. Illustrissima e di chiunque, colpa 
della mia infelice espressiva, ha avuto giu- 
sto motivo di credere , cbe io abbia inteso 
d’ erigermi in censore delle altrui opinioni; 
mi dichiaro non esser mai stato mio inten- 
dimento di sostenere , che per Ovatta non 
debba intendersi la lanugine del Beidelsar, 
o Esula Siriaca , che piaccia chiamar que- ' 
sta pianta, ma solamente, che se per Ovat- 
ta non si dee intendere altro , che questa 
lanugine , quella roba che viene general- 
mente impiegata per cdntraffodera di ca- 
raiciuole , di vesti da camera e d’ altri si- 
mili arredi da inverno, non è tale; e che 
per conseguenza il nome d’Ovatta le viene 
impropriamente applicalo. E la ragione del 
nato equivoco non è stata altra , a mio 
credere , che l’ avermi V. S. Illustrissima 
obbligato a dire il mio seutimento sopra 
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quella , che ella mi mostrò per Ovatta , la 
quale non era altro , che uno scampolo di 
questa stoffa. Del resto, che il nome d’ O- 
valta non sia una corruzione d’ una parte 
della voce Beidelsar , non secondo eh’ ella 
suona nella lingua di cui ella è vocabolo, 
ma secondo eh’ ella suona nella Latina , e 
in tutte 1’ altre che ne derivano, io lo ten- 
go al pari d’ ogni altro per indubitato , e 
ciò sul fondamento del vero signiGcato del- 
la voce Beidelsar , intorno al quale , non 
essendomi io mai finito di soddisfare su 
quello che n’ ho trovato negli Autori da 
me veduti , ricorsi per ultimo ali’ oracolo 
del dottissimo Padre Pietro Ambaracchi 
Maronita, Professore delle Lingue Orientali 
nell’ Università di Pisa. Beid alzahr (io ri- 
ferirò qui le sue formali parole ) Beid al- 
zahr mi disse egli , è voce Arabica , che 
vuol dire della mia lingua nativa , ed è 
v una parola composta di beid , o baid , e di 
alzahr ; dico alzahr per dir cosa di qualche 
signiGcato nell’Arabo , e che si discosti il 
men che sia possibile dal modo, come que- 
sta pianta è stala per lo più scritta , e co- 
nte vien comunemente pronunziata dai Bo- 
tanici di questi paesi , i quali facendone 
una sola parola , dicono Beidelsar , che 
verrebbe a essere un corrompimento assai 
leggiero di Beid alzahr, doti uova di Gori, 
beid , o baul signiGcando uova , e alzahr , 
che secondo la nostra pronunzia , nella 
quale la Z è una di quelle lettere «he si 



Digitized by Google 



LETTERA XE. 285 

mangiano , e convertiscono in se stesse i'a 
I dell’ articolo che le precede , si dice azahr 
di fiori. Gli Spagnuoli che ritengono que- 
sta voce dall’Arabo , 1’ applicano iti qualità 
di nome particolare ai fiori d’ arancio , chia- 
mandogli flores de azahr , e formandone 
un plurale, secondo l’analogia della loro 
lingua , azahars semplicemente , che ver- 
rebbe a dire fiori di fiori . Gl’ Italiani an- 
cora chiamano il monte Etna, Mougibello, 
componendo Lai voce d’ Italiano e d’ Arabo, 
e la ragione è , che avendo gli Arabi quan- 
do erano in Sicilia chiamato quel monte 
per antonomasia la Gelei , cioè il monte, 
rimasa dopo la loro parteuza questa deno- 
minazione , e stimatosi dagli abitanti , che 
fosse un nome particolare di quel monte, 
come qui Morello è il nome particolare del 
monte , che si dice monte Morello , v’ag- 
giunsero la voce monte, che forse da princi- 
pio fu monte Gebel; poi appoco appoco, per 
comodo di scrittura e di pronunzia , Mon- 
gebel, e da ultimo per italianizzarlo quel 
più , Mongibello , che nel suo significato , 
composto delle due lingue, è Montemonte. 

Veramente , se per formare la deriva- 
zione del corrente Beidelsar non ci fos- 
se meglio, potremmo fermarci qui,; maio 
vo più là, e mi do ad intendere più accer- 
tatamente assai , stimando che la sua vera 
origine sia beid , o baid asciahr , che si 
pronunzia in questa composizione di nome 
osciahr, e vuol dir peli, capelli, lanugine, 
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onde beid o baid osciahr , e con poca alte* 
razione beid ossar , come I’ hanno chiama* 
la alcuni Botanici, che hanno forse cre- 
duto di scriverla più correttamente, non 
pare che possa significare altro , che uova 
di capelli o di lanugine , cioè ripiene del- 
1’ una e dell’altra di queste cose. E a dire 
il vero in quella prima derivazione giuoca 
a favor nostro solamente la voce beid. , in 
questa giuoca anche la voce msciahr o o- 
sciahr , beid significando l’uova, e asciato 
o osciahr il torlo, per cosi dire, di queste 
uova. E benché in tempo di carestia , co- 
me suol dirsi , vi potesse essere forse mo- 
do d’ adattare al nostro bisoguo anche à- 
zahr , tuttavia per condurvisi , bisognereb- 
be fare un gran giro. Oltre di che sono 
molti quei pomi o altri ricettacoli del seme 
nelle piante, i quali s’accostano alla figura 
d’ un uovo , e nascendo tutti questi ricet- 
tacoli da un fiore, a tutti si potrebbe ap- 
plicare 1’ istessa etimologia d’ uovo di fiore. 
Ma in quest’ altra no ; essendo forse unica 
questa pianta a produrre pomi o silique, 
tanto quanto simili a uovo , e uovo ripie- 
no di capelli o di lanugine. 

Non parrà dunque inverisimile , che 
chi portò il primo nelle parti di Ponente 
di questa lanugine , interrogato nel mo- 
strarla quel eh’ ella si fosse , rispondesse 
essere il ripieno d* un uovo , e che come 
cosa generata da uova, rimanesse l’istesso 
nome d’ uovo , ridotto appoco appoco a ad- 
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ieltivo , che forse da principio fu ovale, 
cioè appartenente a uovo , e poi ovata , e 
finalmente Ovatta sostantivo. Da tutto que- 
sto ben vede V. S. Illustrissima , cbe tanto 
l’Alpino quanto il Veslingio nelle sue note , 
ed il Bacchini, si siano contentati di poco, 
mentre arrivati una volto a sapere, che la 
voce beiti voleva dire uova , non si sono 
poi curati di passar più in là. Per qual 
ragione poi sin stato dato il nome d’Ovatta 
a quella che io ho unicamente preteso di 
dire non esser tale , io non saprei dirlo a 
V. S. Illustrissima , e non ho difficoltà a 
credere quello che dice P autore del foglio, 
ciò poter esser avvenuto , perchè essendo 
rara, almeno in Europa , la lanugine del 
beid ascia /ir, i mercanti si siano avvisati 
di ritrovare un sostituto , e che per ac- 
creditarlo , P abbiano chiamalo coll* istesso 
nome; benché fuori d’Europa ella non 
debba nè meno essere cosi rara, scrivendo 
l’Alpino, che intorno ad Alessandria d’E- 
gitto ella vi faccia in tanto abbondanza , 
che supplisca non solamente a farne esca 
per accendere il lume e il fuoco , ma 
eziandio per riempirne quelle coltrici , del- 
le quali si servono per uso di dormire. 
Forse l’amico, ai quale Vostra Signoria 
Illustrissima ha fatto scrivere in Amsterdam , 
ce ne saprà dire di vantaggio, dovendo a me 
bastare per ora 1’ aver giuslilicato appresso 
di Vostra Signoria Illustrissima , e d’ ogni 
altro che potesse aver preso scandolo di 
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quanto scrissi da principio , pigliando pe* 
temerità quello che fu pura innocentissima 
ignoranza , non essere stato mio intendi- 
mento il controvertere l’opinione di alcuno 
in una professione, della quale io non vo- 
glio nè pur chiamarmi un povero princi- 
piaute, e reverisco Vostra Signoria Illustrisi 
sima ossequiosamente. 
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C 3 he la verità fosse ai Principi quell’ istes- 
so che la giustizia è ai particolari , che me- 
nandone ognuno smanie , e desiderandola 
a casa d’altri, nessuno poi la vuole a casa 
sua , questo , così come io sono , era arri- 
vato a saperlo ; ma che la verità , non che 
ai Principi , fosse odiosa ai particolari, que- 
sto non sono arrivato a saperlo prima di 
stamani. Stamani dunque avendo veduto la 
risposta , che s’ aspettava d’Amsterdam sul- 
I' Ovatta ,- 

T non morii , e non rimasi vivo , 

dirò con Dante, e Vostra Signoria Illustris- 
sima me lo crederà facilmente, veduto che 
avrà nei progresso di questa Lettera , an- 
dato a terra, almeno a prima vista, quan- 
to aveva fondato sulle mie esperienze , e 
quel che più mi duole , tutta quella^ ma- 
ili agaio Ui Lett. Scien. 19 
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gnifica struttura che s’ era alzato co’ pre-* 
ziosi maleriali del P. Pietro Atnbaracehi ; 
colla sola differenza, che dove i miei cal- 
cinacci se ue vanno affatto in polvere » i 
marmi nobilissimi delle sue etimologìe non 
perderanno punto di pregio , e sciolti da 
questo , nou potranno mancar d’ esser ri- 
cercali per un più degno edilizio. Io non 
credo cbe m’occorra dire a Vostra Signoria 
Illustrissima , che non ho perduto tempo a 
rileggere la seconda volta , che messami la 
■via tra gambe, me nc son ito di viato alle 
Campnra , dove trovato il P. Pietro che 
appunto usciva dall'Altare , finito ch’egli 
ha avuto di render le grazie , gli ho pre- 
sentala in mano quell’ amara sentenza , in 
virtù della quale quel povero Beidelsar cou 
tulle le ragioni bellissime delle sue fastose 
etimologìe, resta non solamente escluso 
dall’ esser mai stato, e dal poter mai spe- 
rare di divenire uu giorno Ovatta , ma gli 
rieri chiusa la bocca al poter mai farsi sen- 
tire nel merito di questa causa in. alcun 
Tribunale; giacché la qualità del Giudice 
eletto dal Cavaliere cbe ha scritto in Olan- 
da, come curiosissimo e intendentissimo 
d’ogni sorta di rariià,e quello cbe Impor- 
ta il tutto per rende» utile questa curiosità 
e questa iuteìligenza , sommamente giudi- 
zioso , par che obblighi a riconoscer que- 
sta semenza per inappellabile; tanto più 
eh’ ei si dichiara d’averla profferita coi 
voto di persona stata lungo tempo nell’ ln- 



Digitized by Google 




LI T T ERA XKI. 2gi 

die Orientali, e tornatane di fresco, dalla 
quale dice aver avuto la mostra ch’ei man- 
da dell’ Ovatta , e di numero quattro se- 
mi , quantunque a dire il vero, assai ma- 
le in essere , dell’ albero che la produce. 
11 P. Pietro s’è subito accorto della mia 
turbazione, e domandatomi prima di leg- 
gere , che ricadìa c’ è egli ? Uditane la 
sostanza 4 e bene , ha soggiunto , guardan- 
domi fisso in viso , così tra" torbido e chia- 
ro, avete voi a sorte qualche interesse, in 
che l'Ovatta sia piuttosto lanugine del Bei- 
ddsar , che d* un’ altra cosa ? E dopo aver 
letto tutto: ora ini ha soggiunto, qui che 
* mal c’è egli? Non è meglio l’aver saputa 
la verità , senza che vi sia nulla del no- 
stro , che rimanere in un inganno , riba- 
ditaci' dalla* compiacenza d’ esser tutto parto 
de’ uoslri Belli ingegni ? Jn questo gli sono 
venuti a dire, che era in tavola, onde io 
tornatomene a Firenze , e ripassalo da casa 
di Vostra Signoria Illustrissima per accom- 
pagnarle con due versi di mio il foglio 
d’Amsterdam , mi sono accorto d’ averlo 
lasciato nelle mani del P. Pietro, effetto 
senza dubbio del mio sbalordimento . Io 
domattina di buon’ ora tornerò per esso , 
perchè Vostra Signoria Illustrissima possa 
averlo in originale prima di mezzogior- 
no ; ma intanto avendomi detto il Si- 
gnor Canonico, che stasera al tardi ci sarà 
facilmente occasione per un uomo di Bei- 
monte , che ha da tornare in su , mi $011 
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messo a scrivere a Vostra Signoria Illustris- 
sima tutte queste avventure , alle quali ag- 
giugnerò adesso la sostanza del foglio, il 
contenuto del quale mi rimane cosi di pre- 
sente alla memoria, che credo varierò di 
poco. Dice dunque chi scrive , che nella 
maggior parte delle campagne dell’ Indie 
Orientali, come intorno a Bengala, Coro- 
mandel , Surat , Melac , v’ è lina graq. quan- 
tità d’ alcuni alberi grandi, che producono 
un pomo su 1’ andare d’ una grossa pera, 
ma alquanto più lungo, e che in questi 
pomi , quando sono maturi , tagliandoli vi 
si trova una qualità di lanugine, come la 
mostra che mandano annessa. Questa lanu- 
gine , che gli Olandesi chiamano di lor 
cortesia catone , vien chiamata dai nazio- 
nali in tutte le parti dell’ Indie , Capóc , 
eh’ è un nome particolare, il quale da que- 
sta lanugine in fuori non significa altro. 
Questa lanugine dunque Si petlida come il 
lino, e pettinala si fila; ve n’ è di due 
sorte ; della più lunga ne fanno quelle fi- 
nissime mussoline, che servono per croat- 
te , e della più corta , che non regge a fi- 
larsi , per Ovatte ; secondo che di questi 
pomi ve ne sono di quelli che portano una 
lanugine più delicata, e altri della più ma- 
teriale, a questa gli Olandesi hanno .posto 
il nome fV atte , e a quella di Zydervatte , 
cioè valla di seta ; il perchè poi non si sa , 
nè si può dir altro, se non che hanno iu- 
ti’odotto il chiamarla così , ma il nome ge* 
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Dorale che corre fra tutti gli Indiani è , co- 
me ho detto , Capòc , e questo tra i sud- 
detti Indiani è comune tanto alla più deli- 
cata , che alla più tondetta , e la distinzio- 
ne che n’ hanno fatta gli Olandesi di J'V at- 
te , e Zydervatte non ha altro fondamento 
che nella varia manipolazione, Zydervatte 
la filata, e M^atte la feltrata; feltrata però 
gentilmente , come si vede in quelle tele de- 
stinate all’uso di soppanni , chiamate IVatte 
in Olanda , e con poca alterazione in altre 
lingue d’ Europa. Sin qui il foglio. Quando 
Vostra Signoria Illustrissima vedrà domani 
la mostra di questa roba, vedrà essere ogni 
altra cosa che lanugine di Beidelsar : poi- 
ché , dove questa è distinta .in pannocchie 
di fila sottilissime , liscissime , delicatissime 
e diritte come aghi , le* quali hahno tutte 
come un piccolissimo centro , o ceppo co- 
mune, dal quale scappano fuori, come 
quelle garze che si mettono per finimento 
in cima ai vasi da letto , ornati di penne 
di Struzzo , le fila del JVatte si vedono 
increspate e intrigate insieme, come quelle 
del cotone nelle loro bocce. Se poi metta 
ora più conto il lambiccarsi il cervello per 
derivar 1* origine della voce Ovatta da al- 
tro , che dalla voce Olandese Watte , me 
ne rimetto all^ singoiar prudenza di Vo- 
stra Signoria lilusti'issima . Mi son messo a 
provare ad abbruciare un poco dell’acclusa 
mostra , che ho trovata perfettamente con- 
forme nella fiamma , nelle ceneri , e nel- 
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l’odore, al modo col quale abbrucia tutto 
quello , che una volta ò stato erba , onde 
ho avuto il contento di veder confermato 
ciò che scrivono d’Amsterdam, anche dal- 
1’ esperienza. La difficoltà ora batte in ac- 
cordare il modo dell’abbruciare di questa , 
con quello dell’ abbruciar della stoffa data- 
mi da Vostra Signoria Illustrissima per Ovat- 
ta questo Maggio , che come allora Je dissi, 
è l' istessa d’ ogni sorta di produzione di 
animali , cioè di non levar fiamma , ma di 
far anzi carbone che cenere, e di rendere 
un sito altrettanto odioso , quanto quello 
dell’ erbe è innocente. Io per me non sa- 
prei farla più corta, che immaginandcfcni 
dover esser due sorte di cose state chiama- 
te Ovatta; questa del capòc , ch§ forse è 
la più gèuuiua, la prima venuta in Euro- 
pa^ e forse ancora di maggior costo, ar- 
gomentando quest’ultimo dall’ esser questa 
la prima , eh’ io m’ abbatto a vedere di 
questa sorta; l’altra, quella che almeno al 
presente si vede in Firenze per tutte le 
botteghe, dove indifferèntemente è venduta 
a chiunque va per Ovatta; o sia, che nel- 
l’ Indie ( di dove parmi d’ intendere, che 
ella ancona venga ) l’ abbiano introdotta 
col tempo, per falsificar la prima' fabbri- 
cata col capòc , come* succede di tutte le 
cose che cominciano ad avere spàccio , o 
per introdurre un soppanno di seconda 
sorta e di .minore spesa, come in queste 
nostre parti se n’ è introdotta una terza 
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pe’ poveri Uomini , che è di cotone ordina- 
rio, impuntito tra due tele dipìnte. Qual 
possa essere la materia di questa seconda 
specie io non posso determinarlo ; mi sen- 
tirei ben da scommettere , che ella non sia 
altro che una rimondatura di quelle bave 
che hanno intorno i bozzoli da seta, distinte 
da quel filo audante che forma il bozzolo, # 
quelle ( come ho anche inteso da qual- 
che Olandese , benché non così autorevole , 
che ho consultato qui per mia curiosità ) 
tenute a macerar nell’ acqua , per ripur- 
garle da quella viscosità che vi lascia il 
baco, c poi appiastrate insieme in l'orma 
di quelle tele o feltri alla leggiera , ne'qualì 
vengono d’ Olanda. Io non dico per tutto 
questo, che non si possano formare altre 
specie d’Ovatta, e che forse taluao a que- 
st’ ora non possa averlo tentato , e anche 
felicemente, o col Beidelsar , come ho det- 
to, bellissimo, lucentissimo e morbidissimo 
al pari d’ ogni altro, o con altre lanugini 
di piante, o alberi lanigeri, non esclusone 
T albero nostrale, che è il Populus de’ La- 
tini. M’ind ovino beue che in questi il voto 
de’ lavoranti de’ sarti non ci concorrebbe 
mai, e nel Beidelsar , forse meno che in 
ogni altro; e ciò per ragione della gran 
difficoltà , che m’ha aria che si troverebbe 
a tenere insieme co’ punti , ppr esser la 
sua lanugine, come quasi tutte Patire , assai 
corta, e difficile per la stia somma liscezza 
ad intrigarsi uu filo coll’altro, e far fioo* 
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co, onde a volere che coll’uso non rie»'* 
scasse, e non facesse come fi l’Ovatta, di 
gran lagune , 1 J i in puntili’ a dovrebbe esser 
fittissima , non senza pregiudizio del tener 
caldo , per la mancanza di quel boffice 
( come noi chiamiamo il rigonfiar delle 
lane non molto serrate insieme ) nella cui 
cedenza il freddo ambiente snerva , per 
così dire , i suoi colpi , onde arrivano al 
vivo stracchi , giusto come succede delle 

S alle di cannone in cose cedenti . Ma siasi 
i questi particolari comunque si pare , di 
due cose mi pare in oggi , secondo le no- 
tizie che abbiamo , che non si possa ora- 
mai dubitare ; i’ una che risguarda la so- 
stanza, l’altra il nome. Quella che risguar- 
da la sostanza , che o si voglia la prima o 
la seconda sorta, attesa la riprova , a mio 
giudizio , poco controvertibile del diverso 
modo dell’ ardere dell’ una e dell’ altra , 
quella è produzione di pianta , e pianta , 
per le ragioni dette di sopra , diversa dal 
feeidelsar , e questa d’ animale. Per quella 
che risguarda il nome, io non vedo come 
in oggi si possa pretendere di dedurre 1’ e- 
timologìa d’Ovatta da altro che dalla Trat- 
te , conciata espressamente in Olanda , per 
ispendersi nella significazione di questa mer- 
canzia , non polendo dubitarsi , che dall' 
Walte non siano venuti lutti gli altri 
nomi , co’ quali vien chiamata con un po’ 
più o un po’ meno d’alterazione, e in Ita- 
lia e in Francia , e mi do ad intendere in 
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tutti gli altri paesi tT Europa; in quegli al- 
meno che r hanno ricevuta (l’Olanda, che 
se non sono tutti, come l’ho per assai ve- 
risimile, saranno senza dubbio la maggior 
parte. INelF istesso modo, secondo il mio 
poco giudizio , la voce Porcellana , dovette 
essere introdotta la prima volta, per signi- 
ficare una terra veuutaci dalla Cbina , che 
son sicuro , benché io non sappia di Chi- 
nese , clic in una lingua come quella , che 
seulo esser tutta monosillabi , doveva chia- 
marsi in ogni altro modo, e a chi volesse 
dire, che forse Porcellana è una coi’ruzio- 
ne di più monosillabi , co’ quali forse nella 
China è stata chiamata qtiesta terra, e fat- 
tane una sola parola , risponderei , che 
quando pur ciò si verificasse della voce 
Porcellana , non si verificherebbe al certo 
della voce Chiny , con cui la chiamano in 
Inghilterra , e che è il nome della Cbina 
medesima , immaginandomi che i Cbinesi 
non si siano mai avvisati di chiamare una 
cosa loro col nome del loro paese, come 
non si sono mai avvisati i Faentini di chia- 
mar la loro majoliea Faenza , benché Fa- 
yence la chiamino i Francesi . E per nou 
uscir degFInglesi , per chiamare essi , se- 
condo che m’ è stato detto , Giapponi quel- 
le vernici, che noi chiamiamo d’india, le 
più lucenti delle quali sono quelle senza 
dubbio che si fanno nel Giappone , io nou 
crederò mai che le chiamino Giapponi i 
Giapponesi, nè credo che a pensarvi con 
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più agio, fosse per avventura diffìcile il 
ritrovare altri eserapj di cose chiamate in 
varj paesi con nomi diversissimi da quegli 
che le meìesime barmo a casa loro. , 

Per dir qualche cosa della voce Capòc y 
che gli Arabi, i Siri e gli Egizj pronunzia- 
no Caline, in lingua Turchesca e Persiana 
vuol dire zucca , ed è verisimile che tal 
nóme siastato appropriato- ai pomi descritti 
dall’ Amico d’Amsterdam per ragione della 
loro figura, simile a quella d’aleuue zuc- 
chette non gran fatto maggiori d' una gros- 
sa pera , che gli Autori Arabi gli chiama- 
no j Z Criauz, cioè nocciuoli. Questo Ca- 
pòc , o Cabao filato, e tessuto in Surat, si 
porla ogni - anno ad esitare nella famosa 
fiera della Mecca , di dove ne passa una 
grandissima quantità colle carovane di quel- 
le parti a Damasco e -al Cairo , e di quivi 
si sparge in tutte . P altre parti della Tur- 
chia , e l' uso ordinario è per farne tur- 
banti, che riescono comodissimi per la ma- 
ravigliosa finezza e leggerezza di queste te- 
le; e se ne trova di quello così prezioso, 
che secondo mi contò un Mercante di Co- 
stantinopoli, una fascia non più lunga di 
quaranta braccia , e larga appena un terzo 
di braccio, era stata pagata cento quaranta 
pezze, così pura pura , senza alcun ricamo 
d’oro c d’argento, e questa fu comprata 
per la persona medesima del Sultano Mao- 
metto Quarto . Nelle parti della Sorìa 
per ragione della sua candidezza , si chiama 
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Sciasc , ed è candidezza tale , che quando 
si vuole esagerare Ja bianchezza di qualche 
cosa, si suol dire che ella è bianca quanto 
lo Sciasc ; e nel primo capitolo del libro 
di Ester mi ricordo d’ aver letto nel Te- 
sto Ebreo questa medesima voce , vòlta iu 
Latino dall’ Interprete, marmore Parlo, per 
dire marmo bianco , tutto che non si trovi 
riscontro, che nella Reggia d’Assuero fosse 
portato il marmo di Paro. Come Vostra Si- 
gnoria Illustrissima vede, ho messo giù tut- 
to quello che mi è venuto alla penna, epu 
pochissima riflessione , onde la supplico a 
non mi voler per mallevadore di tutti gli 
spropositi che verisimilmeute avrò detto. E 
devotamente me le rassegno. 




3®o 



Sopra un intaglio in un Diamante . 

a monsignor 

LEONE STROZZI. 



LETTERA XVII. 

TTornalo dopo più matura riflessione a- 
discorrere su quell’ intaglio in diamante , 
che anni sono fu portato a Livorno da quel 
giojelliere ‘di Costantina , per dirne quel 
poco che dir si può d’ una gioja , non ca- 
duta allora sotto altro riflesso che di pura 
gioja, come già sririssi settimane sono, che 
vuol dire , senza che fosse nè pur pensato 
a far riconoscere i caratteri che vi erano 
sì maravigliosamente intagliali , e' molto 
meno a pigliarne copia , come senza dub- 
bio avrebbero fatto se l’ avessero conside- 
rata in ordine all’ erudizione . Sembra in 
primo luogo , che si debba francamente 
escludere il dubbio caduto in mente ad 
alcuni, che il giojelliere si fosse A ) ale espres- 
so nel nome della sua patria; cioè, che in 
cambio di dir Costantinia , cioè Costanti- 
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tinopoli, detto Costantinia dagli Arabi, on- 
de potessero , anzi dovessero quei caratteri 
essere stati Arabici o Turchese!» , uè in 
conseguenza di maggiore antichità di quel- 
la del tempo di Maometto Secondo . E a 
dire il vero, egli è malamente concepibile, 
che ad esser colui stato o venuto di Co- 
stantinopoli , per poco che egli avesse in- 
teso o parlato di lingua Franca , una volta 
ch’egli si fosse risoluto di navigare in Po- 
nente per farvi negozio di gioje , si- fosse 
avvisato di far -l’ deganza di chiamare in 
Livorno Costantinopoli , anzi Costantinia , 
nome così particolare- agli Arabi, c u. 'Sa- 
livo ai Turchi medesimi , che Costantino- 
poli, nome così * universale a tulle, può 
dirsi , le nazioni del mondo , e verisunil- 
mepte non ignoto a quei di Costantinopoli 
medesimo. Ho stimato pertauto-, che essen- 
dosi costui fatto di Coslantina , non potesse 
essere che di Costaiilina d’Africa , 1’ antica 
Scii ta , capitale della Numidia , che come 
attesta il Cupero avere egli medesimo udito 
dire da uu Ambasciatore del Ke di Maroc- 
co agli Stati Generali, ritiene anche in og- 
gi il nome di Costantina , e per rovinala 
che ella sia , e quasi Jtufta rifabbricala di 
cannucce alla Maomettana, non lascia d’es- 
sere molto abitala , e di ritener tuttavia 
delle vestigia della sua pnlica grandezza, e 
fra l’ altre le mura altissime , e tutte di 
pietre quadrate , quattordici piedi lunghe 
e quattro larghe, oltre una gran quantità 



Digitlzed by Google 




So Z LXTTERA XVII. 

di colonne bellissime, avanzale ali’ estermi- 
nio , che senza sapersene il perchè , fece 
di quella Ciuà , dove s’ era ritirato Ales- 
sandro Tiranno dell’Africa , Massenzio , e 
poi rifatta da Costammo , e da lui più ve- 
risimilmente denominata , che dal suo figli- 
uolo Costanzo , come qualcheduno ha cre- 
duto; nel qual caso , piuttosto che Costan- 
tana , non si vede perchè nou avesse a es- 
sersi denominata Costanza . Ciò supposto , 
ecco subito il nostro intaglio , almeno un 
migliajo d’ anni più antico , che a essere 
stato fatto in Costantinopoli in circa all’an- 
no 144°. a dir presto.. Ed «ecco parimente 
ridotto a possibilità , se non a certezza , o 
almenp a probabilità, 1! eSsere stati i carat- 
teri , o Punici o Numidici , non essendovi, 
a ben considerarla, alcuna implicanza , che 
anche ad essere stati tarli , potessero essere 
così pulitamente intagliati , come si .ha me- 
moria che e’ fossero: poiché oltre all’essere 
Soirta stata grande e ilorida sotto i suoi 
Re Numidi , Micipsa , uno di essi con- 
dusse una Colonia Greca , colla quale oc- 
casione poterono venire in Africa di quel- 
le arti e di quelle maestranze’, che per in- 
nanzi non vi fosserp per avventura stale; 
quantunque, a dire il vere, anche senza 
l’ industria de’ Greci , non vi sia ragione 
alcuna di non po.ter credere , che elle vi 
fpssero potute venire dalla vicina Cartagi- 
ne , prima dell’ alleanza con i Romani , e 
così essersi in un modo o iti un altro po- 
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tute introdurvisi , e bisognando raffinarvisi 
al favore dei lusso , inseparabile mai sem- 
pre dalla grandezza e dalla tranquillità de- 

§ l’ Imperi, e delle gran Repubbliche ezian- 
io , testimonio de’ diamanti in ispecie la 
somma perfezione , con cui presentemente 
si lavorano in Amsterdam. E questo è quan- 
to posso dire, tirando a indovinare, qual 
sórta di caratteri potessero esser quegli che 
erano intagliati in quel diamante. E riverì: 
«co Monsignore con tutto 1’ ossequio. 
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Sopra un passo di S. Agostino. 

AL SIGNOR ABATE 

LORENZO MARIA GIANNI. 

/ 



* LETTERA XV 111. 

I-j abito di ecclesiastico che vi vestiste il 
mese passato la mattina di S. Tommaso d’A- 
quino, m’ha fatto considerare, che la qua- 
lità di vostro Compare, che il vostro Si- 
gnor padre mi fece l’onore di vestirmi 25 
anni sono il giorno 12 di Maggio , richie- 
derebbe adesso ' che io pensassi a farvi un 
poco di patrimonio, a titolo del quale po- 
tervi a suo tempo ordinare ; un patrimonio 
però tutto spirituale, qual s’addice a un 
Compare più bisogdoso assai del Figlioccio. 
Ma intendete bene ; perchè quantunque , 
nel suo più stretto rigore , spirituale non 
voglia dir altro, che di spirito, nel senti- 
mento però, in cui questa voce s’intende 
comunemente, vuol dire d’ uno spirito buo- 
no , devoto e correlativo a cosa , o a eser- 
cizio di pietà o di religione ; e di questo 
io non ne ho per me , pensate se per voi. 



Digitized by Google 



LETTERA xriu . 3o5 

H peggio è , che io non ho nè anche da 
farvi questo patrimonio d’ uno spirito spi- 
ritoso, perchè nè meno di questo mi tro- 
vo ; e se mai n’ avessi avuto , a quest’ ora 
se ne sarebbe andato. Resta dunque ch’ei 
possa essere solamente d’ uno spirito spiri- 
tato , come egli è ancjje verisimile, che ab- 
bia a essere tutto quello che viene in capo 
al ciabattino , che si mette a voler giudi- 
care dalla ciabatta in su , ma comunque si 
sia , sentitemi. 

Domenica sera nel recitare il mattuti- 
no della mattina seguente , o per dir me- 
glio, di quella notte, arrivalo a leggere 
nella , terza lezione dell’ Omelìa , quel tfhe 
Sant’Agostino va spiegando intorno alla qua* 
lità, che l’Evangelista attribuisce , tra l’al- 
tre, al nardo, di cui la Maddalena unse i 
piedi al Signore in. casa del Farisèo, di Pi- 
stico , mi sovvenne quel che non mi era 
mai sovvenuto in tanti anni da che leggo 

a uelle lezioni , tutto che , come sapete , • 
ove si tratta d’ odori , io non sia punto 
insensibile alla curiosità. E la cosa è facile 
facile , e nessuno Espositore , il qual sia , 
o^sia stato punto odorista , ne disconverrà; 
tanto più cue ella non è niente di diverso 
da quel che può credersi esser stato il sen- 
timento di S. Agostino ; se non che egli 
1’ accenna così in fretta , per passare dal 
letterale al mistico , che ella non dà negli 
occhi così subito. Quel che. fa che non dia 
negli occhi così subito , quel che io crédo 
Magalotti Lett, Scient. 20 
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e che penso aver creduto in questo caso 
anche Sant’ Agosti no, essere il vero senti- 
mento della voce fistici , e a mio credere. 
1' essersi egli incominciato dal dire, doversi 
quel pistico pigliare per un denotativo del 
luogo di dove quest’unguento veniva: quod 
alt , fistici , Locurn qliquem credere debe* 
mus , unde hoc erat unguentala pretiosum\ 
e poi prima eziandio di spiegare letteral- 
mente il suo derivativo, avere immediata- 
mente soggiunto, nec tamen hoc vacar , 
et Sacramento aprirne consonar’, couchiu- 
dendo per ultimo: pistis Greace, fides La- 
tine dicilur ; senza ritornarvi più sopra. Io 
so che non v’ è voce, vocabolo, ma piglia- 
mola in termini anche più generali ; io so 
che non v’ è suono nè formazione di suoni 
proferibili, o, per dir meglio, possibili a 
cavarsi dalla gola, dai palato, dalla lingua, 
da’ denti e dalle labbra degli uomini, che 
in tutta la terra cognita e incognita di que- 
sto mondo , non vi possa essere qualche 
regno o provincia, è troppo; ma qualche 
paese, distretto o bicocca, che non abbia 
quel tal suono per nome. E cosi s’accor- 
dino 1’ Europeo , l'Asiatico, l'Africauo e 
TAmericano a fate a gara quanto lor pare 
e piace, a proferir suoni articolati a capric- 
cio , nessuno potrà mai dii e d’ alcuno di 
essi , non esservi luogo a questo mondo , 
che si chiami a questo modo- lo so di più, 
che in Spagna a tre o quattro leghe di 
Granata, v’è un luogo che si chiama San- 
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ta Fede v il quale dà il suo nome a uu 
bosco , e questo lo so per esservi io stato 
a caccia a’fagiaui, serveudo il Gran Duca; 
essendo questo l’ unico luogo di Spagna 
dove ue fanno, o almeno allora ne facevano, 
e però bandita, gelosissima, anzi inaccessibi- 
le per chiunque non n’avesse avuta una 
licenza immediata dalla Corte , e non so 
se di ordine espresso del Re. Due o tre al- 
tre Sante Fedi so che sono in America , e 
che vicino a Roma , a mezza strada d’ O- 
stia v’ è uu’ osteria con quattro case e uu 
forno , detta Mala Fede. Molto non potrà 
esserci stato un dyiamcie, o una xaxtfic 
in tutta la Grecja e anche fuori della Lri e- 
cia , non essendoci alcun divieto , che un 
luogo non possa denominarsi nella lingua 
<1’ un altro paese, o per esserne stata con- 
quista o colonia, o per dieci altre ra- 
gioni. Niuno certamente s’ ardirà a dir di 
no. M’ardirò ben io a dir franchissima- 
mente , che a esservi stato in Grecia , o 
fuori di Grecia un luogo , di dove fosse 
venuto un balsamo . che coudotto in Pale- 
stina fosse valuto 3oo denari , che vuol 
dire intorno a dieci doble la libbra , Sau- 
t’Agoslino l’avrebbe versimilmeute saputo, 
e avendolo saputo , non avrebbe parlato , 
perchè credere debemus ; ma quando que- 
sto tal luogo fosse stato, come suol dirsi 
burlando , in Gogamagoga , e per una ve- 
ramente strana, ma tuttavia non impossi- 
bile casualità , ei si fosse abbattuto ad ave- 
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re uà nome , che in Grecia avesse voluto 
dir fede o fido o fedele , o altra cosa rela- 
tiva a fede , egli, avrebbe assertivamente 
detto , e a lettere di scatola: Pistico è il 
nome del paese , di dove veniva quest’ un- 
guento. Diremo per tanto , che per aver 
detto Sant’Agostino , che per Pistico si deb- 
ba credere che venisse denotato questo tal 
luogo , egli non intese mai di dire , eh’ ei 
lo denotasse come nome particolare e spe- 
cifico di esso luogo , come China o Cina,. 
Paraguay, Ipococaana e simili, che, con 
esser nomi ai radiche e d’erbe , sono nel- 
lo stesso tempo nomi de’ paesi che ce li 
mandano; ma piuttosto, come significativo 
d’ alcuna qualità , intesa la quale venisse a 
intendersi il luogo ancora , donde ei veni- 
va. Fra uu poco mi spiegherò , ma prima 
bisogna vedere di questa qualità , xing , 
fede , e da itigli; , senza d alibi o , pisticus 
di fede , atto a far fede , credibile , o al- 
tro correlativo a fede , come sarebbe fede- 
le , di buona fede , cioè sincero , non fal- 
sificato ; attributo frequentissimo a darsi a 
qualunque cosa non cavala dal suo puro 
essere , e in modo auche più particolare 
alle droghe e agli odori, su’quali, come co- 
se di prezzo , cade più facilmente ne’ ven- 
ditori la gola del moltiplicargli ; onde, sic- 
come s’ è fatto un mestiero del fatturargli , 
così se n’ è fallo anche un altro del pro- 
varli e saggiarli per «coprirne la fraude , 
quando ella vi sia ; e che sia il vero , in 
un libro eh’ io ho di ricette , la maggior 
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parte di conce e di composizioni d’odori, 
copiato da «no che ne teneva in camera l’In- 
fanta Isabella, vi sono fra l’ altre otto o 
dieci modi di riconoscere l’ambra, il mu- 
schio ed il zibetto se siano schietti o falsi- 
ficati. Leggete il luogo di Sant’Agostino , e 
vedrete che tutto quello eh’ ei dice misti- 
camente in questo proposito , non è punto 
disfavorevole alla spiegazione di Pistico in 
sentimento di fedele , di schietto , in som- 
ma di non falsificato. Quaerebas operari ju - 
stitiam ? Justus ex fide vivit. Unge pedes 
Jesu bene vivendo. E per contrapposto : 
qui male vivunt , et Chris Ciani vocantur , 
injuriam Chrìsto faciunC. Ecco l' unguento 
non schietto e falsificato, o dir vogliamo, \ 

di mala fede. Voletelo voi vedere del pri- 
mo , e indirettamente , ma non meno evi- 
dentemente, del secondo ancora, bello, chia- 
ro , chiarissimo , irrefragabile ? Vedetelo 
per contrapposto in quell’ erba medesima 
per appunto, della quale doveva farsi que- 
st’unguento, o che doveva entrarvi come 
unico o principale ingrediente ; una spezie 
inferiore di nardo, che infin del tempo di 
Plinio , con voce parimente Greca , dove- 
vano chiamare in Roma Pseudo-nardo , her- 
ba quae ubique nascitur, dicelo stesso Pli- 
nio al c. 12 del lib. 12. crassiore atque 
latiore folio , et colore languido in candi- 
dum vergente , di cui con altri sudiciumi, 
si servivano a fatturare e a far crescer di 
peso le spighe del nardo perfetto, che l’Evan- 
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«dista chiama prezioso, e che quantunque 
Dioscoride lo riduca all’ Indiano e al Siria- 
co , pare tuttavia di poter concludere, che 
la Siria gli presti poco altro che il nome , 
e che esso ancora sia d’ India. La facilità 
di crescere questo peso, si può credere 
che ella venisse principalmente dalla fol- 
tezza delle spighe medesime , che mi par 
di sentire che non siano altro che le fo- 
glie della pianta, le quali, infradiciato che 
n’ è il parenchima, si serrano e s’amma- 
tassano in tanti , come spazzolini o nappe, 
delle quali tra filo e filo, o tra resta e re- 
sta, dovevano cacciare della roba attacca- 
ticcia, come gomme polverizzate, spuma 
d’argento , antimonio, e altro che s’acco- 
stasse all’odore del nardo, come l’erba 
suddetta , rastiatura di barbe del nardo 
medesimo e della buccia del Cippero. Adul~ 
teratur et Pseudo-nardo herba , quae ubi- 
que nascitur .... Itein sua radice per- 
mixta , ponderis causa, gammi , spumaque 
argenti aut stybio , Cipparive cortice. E al 
c. i del lib. i3. In hoc genere conveniet 
meminisse berbarum, quae nardum Indicam 
imitentur , species novem a nobis esse di- 
ctas. \ Tanta materia adulterandi est. E nel 
libro ventunesimo al c. 6. Baccar quoque 
radicis tantum odoratae est , a quibusdatn 
nardum rusticam appellatum. E Dioscorìde 
al c. 6. del primo libro; vendono alle vol- 
te il nardo tenuto all’umido, ma le spighe 
pallide e sbiancate gli fanno la spia. Lo 
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falsificano ancora (ma forse meglio in que- 
sto caso, 1’ alterano , perchè il fine prima- 
rio non è il contraffare) sbruffandolo d’ An- 
timonio con dell* acqua e del vino di dat- 
teri , perchè ei si serri maggiormente , e 
venga a farsi più pesante. Il fine poi dello 
sbruffarlo o semplicemente irrorarlo , paro 
assai verisimile che possa essere , perchè 
tra l’impelo del mandarlo fuori e r ajuto 
del viscoso della sciliva, che vi si mescola 
nel rigirarselo per la bocca, s’ attacchi me- 
glio e faccia miglior presa. Da tutti i quali 
luoghi si vede , che poiché si faceva cosi 
grand’incetta di falsificare il nardo , biso- 
gna che il puro e schietto si tenesse in 
grandissimo prezzo, giacché le cose vili 
nou si falsificano; e infatti I’ unico contras- 
segno , che dia Plinio per riconoscerne la 
purità , e sì l’ eccellenza e la leggerezza; 
Sincerum quidem levitate deprehenditur. Ve- 
dete voi nella voce latina sincerum , se non 
la radice, il sinonimo del pistico Greco ; 
perchè essendovi, oltre sincerum, tanti altri 
modi di dire in latino, puro, schietto, le- 
gittimo, dicessero i Latini, Pistico in Gre- 
co : e perchè essendovene tanti altri di dir 
falso , spurio , illegittimo , si valessero , al 
tempo eziandio di Pliuio, della voce Greca 
'Vevdòv , ve ne sovverranno dieci congruen- 
ze , e almeuo altrettante per uno ve ne 
suggeriranno i vostri amici, lo che so po- 
chissimo di lingue morte, ve n’addurrò 
qualche esempio simile da qualcheduna 
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delle vive , quando serva a giustificare clic 
il denominarsi in un paese una cosa con una 
voce forestiera , non è necessario che sem- 
pre sia effetto , uè in conseguenza riprova 
d’ esservi quella tal cosa venuta dal paese , 
del quale è la voce con cui ella si chiama. 
Egli è certo che fra dugent’ anni la voce 
Ponsò, se non nel vocabolario della Crusca, 
si troverà in infiniti luoghi, ne' libri de’sc- 
tajuoli , de’tintori , de’fondacbi , de' lanajuoli, 
de’ mercanti che vendono nastri , ne’ corre- 
di de’ libri d’azienda, nelle filze delle ri- 
cevute fatte il phìi delle volte in piò de* 
conti de’ mercanti medesimi ; di più ella si 
troverà ne’ registri delle segreterìe delle 
Dame , in tutte le lettere di quelle ami- 
che e compagne di negozio, colle quali sa- 
ranno passati interessi di mode , commis- 
sioni attive e passive , progetti e confiden- 
ze di gale; e poi di più ella si troverà an- 
cora in de’ componimenti di molti uomini 
di lettere , che se ne saranno serviti o per 
usar d’ un arbitrio, o per dilucidarne il 
significato o 1’ etimologìa , deducendola 
dalla voce Ponceau , Francese. Ora per es- 
ser tutto questo 1 verissimo, sar^ egli mai ve- 
ro, che il colore denotato dalla voce Ponsò, 
con cui lo chiamano generalmente in oggi gl’i- 
taliani , ci sia venuto di Francia? Gli Eti- 
mologici, i Nomenclatori , i Vocabolarj e 
i tesori tutti della lingua Italiana o Tosca- 
na d’ allora,' diranno e faranno chiaramente 
e concludentissimamente vedere, che il Pon- 
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so del 1711. non fu mai altro che il co- 
lor di fuoco del 1640 e 5 o che da quel 
tempo, e fino a quel tempo, del quale io 
posso comodamente raccordarmi , non fu 
mai conosciuto sotto altro nome. Infmo al- 
1 ’ anno 1668 che io andai in Spagna , par- 
lando di tutto ciò che risguarda regole pra- 
tiche d’ una Corte , d’ una Segreteria , io 
non mi valeva d’ altri termini , che di re- 
gole , pratiche, costumi, e più corrente- 
mente d’ ogni altro, stili. Arrivato a Ma- 
drid, e quivi udito a ogni poco, es eti- 
q lieta de Corte , etiquetas de la Casa de 
Borgonna , al mio ritorno in Italia comin- 
ciai a dire ancor io in Italiano , etichetta ; 
nò io solo , ma le mie camerate ancora , 

fanno i giovani , 
cosa di Spagna. 
Castiglione, dopo 
essere stato a quella Corte veulun' anni , 
ne son tornati dopo degli altri , etichetta 
quegli, etichetta quell’ al tro ; può esserche 
si sia fatto male a profanar la lingua To- 
scana con questo Spagnuolismo di più ; il 
fatto però si è , che in oggi io sento dire 
etichetta anche a di quegli che [non sono 
mai stati a Madrid , e che per avventui'a , 
non sopendo che etichetta , senza andare 
adesso a ripescarla dal Greco, non è altro 
che etiqueta Casigliano , se ne vagliono 
nel suo vero signilicato di regolamento , 
pratica , costumanza , stile , che si dice in 
Italiano. Egli è, a mio credere, de’ nomi 



credo per parer , come 
d’ aver portato qualche 
Ne tornò il Marchese di 
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delle cose, come di quegli de’ paesi; di mol- 
te volte 

Maxima de nihilo nascitur historia. 

A sentir dire, la Terra del fuoco sotto il 
Polo Antartico’, non si crederebb’ egli cbe 
ogni zolla n’ avventasse fiamme ? E pure , 
quattro rami d’ albero trovati in terra sec- 
chi , e dato loro fuoco, forse da una ses- 
santina «li marinari saltati in terra, asside- 
rati m »rti dal freddo , bastarono , chi po- 
tesse vedere, a dare a tutto quel Promon- 
torio un nome così grandioso , stato capace 
d’ accreditare tante uovelle . Così qui anco- 
ra. Quattro giovanotti tornati di Spagna 
furono buoni, si può dire, a far la for- 
tuna d’ una vote Greco-Spagnuola , abili- 
tandola a potere sperar col tempo 1* onore 
di diventar Greco-Toscana. Quello poi che* 
in questo genere sia capace in Francia 
d’ introdurre una Dama , che per merito 
di qualità, di spirito, di be lezza o d’au- 
ra di Corte, possa dirsi veramente alla mo- 
da, va tanto in là in quel paese, cbe bene 
spesso le Dame autorizzano colle parole, e 
le frasi e le maniere del parlare , e i lezj 
del profferire ; infino a far la fortuna delle 
Commedie e de’ componimenti , e a farla 
vedere a’ Letterati . Ora voi vedete quanto 
poco ci voglia a introdurre una voce fore- 
stiera in un paese, e quanto sia difficile 1* im- 
pegnarsi a renderne la ragione , e dir per 
i appunto com’ eli’ andò e come ella stette. 
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Ciò supposto , vediamo adesso , come di 
sopra v’ ho promesso , in che modo , dal 
dire che questo nardo era schietto, riman- 
ga chiarito il luogo di dove ei veniva , c 
vediamolo nella più chiara , nella più li- 
scia e nella più convincente riprova di 
tutte, che è l’esempio, ed esempio nell’ i- 
stessa materia degli odori . Se io dico bal- 
samo e non altro, nessuno si rinviene di 
qual balsamo io m' intenda. Se io dico bal- 
samo bianco, si comincia a intendere qual- 
che cosa di più ; ma può tuttavia dubitar- 
si , se io in’ iutenda di quel sodo , che or- 
dinariamente viene in certi gusci, che chia- 
mano zuccbette , come parimente a dir 
balsamo liquido , potrà dubitarsi ancora , 
se io intenda di quello del Perù. Ma se io 
dirò balsamo bianco liquido, s’intenderà 
subito per cosa sommamente rara , in con- 
seguenza di gran prezzo , medicinale , e 
che egli ha a venire dalle parti d’ Oriente. 
Cosi del muschio. A dir muschio s’ intende 
ordinariamente di quel che si trova a tutte 
le botteghe de’ Droghieri , e anche degli 
Speziali , senza che nè pur sovvenga di 
pensar più là ; e chi sa che roba eli’ è. Ma 
a dire muschio in grana , che in sostanza 
viene a essere lo stesso del pistico di S. Lu- 
ca , scommetto, che se lo dite alla presen- 
za di dieci che. •sappiano quel eh’ egli è , 
sette, a dir poco, vi soggiungono subito di 
loro cortesia Orientale. Ed eccovi confer- 
mato dall' esempio , ed esempio , come di- 
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ceva dianzi , tratto da una simil pratica e 
dall* istessa materia d’ odori ( benché a dire 
il vero, il balsamo bianco liquido non sap- 
pia gran fatto di buono ) la qualità mede- 
sima , a capello, specificata dal pistico di 
S. Luca, che senz’ esser nome di luogo, 
vi denota il luogo di dove viene quel mu- 
schio, quel balsamo. Ma io sono pur cu- 
rioso a lambiccarmi il cervello in cercate 
esernpj cosi lontani di qualità di cose, che 
denotino i luoghi dove quelle tali cose fan- 
no , o di dove elle vengono. Qual più bel- 
1* esempio di quello , che in questi stessi 
precisi termini mi sovviene adesso , della 
nostra manteca gialla di fior d* araucio ? 
Evvi egli in oggi buco in Europa, dove a 
nominarla non s* intenda sabito che ella si 
fa a Firenze, e che ella viene di Firenze? 
Cosi , a dire unguento di nardo spigato pi- 
stico, cioè schietto, si doveva allora subito 
intendere dove egli si faceva , e di dove 
egli veniva . E noti il mio Signor Abate , 
clie questo modo di parlare importa una 
doppia schiettezza, delle spighe, di cui egli 
era fatto , cioè non adulterate le spighe , 
come abbiamo veduto che elle s’ adultera- 
vano , e schietto l’ unguento medesimo do- 

E o fatto, cioè non allungato, come potreb- 
e allungarsi la manteca di fior d* araucio , 
laenchè da principio ella fosse di tutta per- 
fezione. Per esempio : Se quando io fui a 
Stockholm, di dove mi ricordo che man- 
i dai al Gran Duca in una lettera, per un 
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gran regalo, un fior d’arancio che io ave- 
va colto nel Giardino , allora nascente , di 
Droningholm, io me ne fossi trovala qual- 
che poca , e avessi voluto servirne più 
Dame che quelle non erano once, mi sa- 
rebbe stato facilissimo con tutta questa pe- 
nuria di fiori il moltiplicarla, con mettere 
a purgar presto presto del lardo, e purga- 
tolo , intriderlo con della polvere di foglie 
di fior d’ arancio secche all* ombra , della 
quale , secondo che io allora pigliava a 
tutta {tassata per tabacco , u’ aveva ancora 
un’ assai buona quantità in una grande sca- 
tola di piombo , strascicatami dietro di Fi- 
renze a Britsselles F anno avanti , anche 
quella , non è dubbio , sarebbe stata man- 
teca gialla di fior d’ arancio ; ma ella non 
sarebbe stata manteca gialla pista., cioè di 
tutto fiore, come eli’ era innanzi , e come 
egli è verisimile che fosse 1' unguento della 
Maddalena di tutta spiga , o di spiga sola , 
come di foglia sola , diciamo dell’ acqua 
lanfa , per un denotativo di quell’ ultima 
delicatezza , o per meglio dire , di quella 

F iù illibata verginità , in cui aver si possa 
odoFe del fior d’ arancio ; non rimanendo 
allora, che aggiungervi, se non stillata a 
relicino , che vuol dire - messe le foglia, a 

3 uel modo spicciolale , in una piccola rete 
i seta cruda , e quella leuuta sospesa in 
aria nel vaso dove si stilla , perchè elle non 
piglino del metallo ; cautela , per non dire 
superstizione, da cui bene avrebbe potuto 
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dispensarsi la sola Gran Duchessa Vittoria 
di gloriosa memoria , la quaJ per una va- 
ghezza mista di delizia , da gran Signora , 
uè’ mesi di Maggio e di Giugno , teueva a 
stillare i fiori sopra uno studiolo della sua 
camera, in un lamburlanelto d’oro, a lu- 
me d’ aequ* arzente. 

A. considerarmi ora qui per odorista , 
il genio , la moda , e anche uu pocbetto 
di boria , mi sforzerebbe no a passar dalla 
critica all’ erudizione , con iutrodurre una 
dissertazioncella del luogo , di dove gli E- 
brei , de’ quali è indubi*. tamente la voce 
ISard , potessero più comodamente, e iu 
conseguenza più verisimilraente averne in 
Gerusalemme ; come gli Antichi facessero 
i loro unguenti ; quello che dessero loro per 
corpo ; come dessero loro gli odori; se ap- 
plicandovegli esternamente , o incorporan- 
dovegli , come facciamo noi de’ fiori, nella 
manteca gialla e nella bianca , degli spiriti 
e dell’ essenze , con dicci altre questioni 
galanti , e forse qualche cosa di tutto que- 
sto con pochissima fatica, mentre con una 
scorpacciata di Plinio e con un’ altra della 
sua scimmia , Solino, parte copiando, parte 
stiracchiando e parte alla peggio de’ peggi 
indovinando , per un par mio ci sarebbe 
da farsi onore assai • competeutemeute , 
ma per questa volta non ne faremo altro , 
come nè meno faremo altro di stare a du- 
rare la fatica di riconoscere , se nessuno 
degli Espositori abbia inteso questo Pisti- 
eo per quest’ istesso verso . La principal 



r 
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ragione del non farlo , l’ infingardaggine ; 
perchè la fatica non sarebbe piccola . In 
secondo luogo, perchè o qualcheduno l’ha 
detto, o nessuno. Se qualcheduno; il ri- 
trovare d’ aver durato fatica a scrivervi que- 
sta Lettera , per noti dirvi niente di più di 
quello che forse a quest' ora sapete o po- 
tete sapere da altra parte , non sarebbe un 
gran gusto . Se nessuno ; minor gusto sa- 
rebbe ancora l’aver pensato una cosa, che 
a essere qualche cosa di buono , sarebbe 
sovvenuta a qualcheduno di tanti uomini di 
garbo, che v’hanno slhdiato sopra. E poi 
io oggi mi sento maggior prurito di passar 
con esso voi per un grande Ellenista , che 
per un grande Spargine»* ■. Signori miei ( mi 
ricordo d’ aver udito pi-ù volte raccontare 
al Marchese di Grana , che diceva il Mar- 
chese suo Padre a’ suoi amici , alla Corte 
di Spagna, dove egli era Ambasciatore Ce- 
sa reo ) Signori miei , questo è il più bel 
paese del Mondo; ognuuo ci arricchisce col 
mestiero eh' ei sa far meno. lumi consolo. 



che alla peggio de’ peggi non aviò latto 
altro male che aver usato di quel dritto 



dell’ umàna debolezza , che ha dato motivo 



alla sanzione del Plebiscito Spagnuolo: JSudie 
appuntala sino lo que se le cae , e in fatti 
a un muro maestro, ben fondato e tirato 



su beue in piombo, niuno pensa nè- a far 
barbacani nè a metter puntelli ^''Stefano 
della Beltà , stato così gran disegnatore e 
grazioso , e che ha intagliato cosi rnaravi- 
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gliosamente in acqua forte , delle nella ma- 
linconia di voler fare il Pittore, che noa 
fu mai la sua vocazione. A voi che di di- 
ciotto e di diciannove anni spippolavate 
Omero , come altri di quell’ età potrebbe 
far di Virgilio , avverrà di radissimo , cbe 
vi mettiate a durare una gran fatica coti 
l’unico fine di mostrare quel che sapete di 
lingua Greca . Àll’opposilo, non sapendo 
voi nella scienza de«li odori dove v’ abbiale 

O 

la lesta , se in un discorso , in un’ orazio- 
ne vi verrà una volta il taglio di sciori- 
narne un aforismo che per disgrazia mi 
sia scappato di bocca in tal materia alla 
vostra presenza , Iddio sa quanto di lonta- 
no vi farete , e quanta fatica durerete per 
fargli un po’ di letto , per cacciarvelo a 
di'itlo o a traverso, lusingandovi d’avere a 
passare con chi' non vi conosce, per un so- 
lenne odorista . Non c’ è che dire ; siamo 
tutti così. Ognuno vorrebbe aggiugnere alla 
propria statura cubitum unum ; e chiariti più 
per esperienza che per fede, che ne.mo po~ 
test , vorremmo pur vedere, se quel cbe 
nou può essere a forza di crescere, potesse 
essere a forza di scemare . L’ Imperadore 
Costanzo , che essendo, piccolo , pur si pic- 
, cava di svelto , nel passar sotto 1’ arco di 
trionfo , che gli avevano eretto in Roma , 
così sedente come egli era sul carro , si 
curvava nelle spalle, c teneva basso il capo, 
per dai’e ad intendere, non so se più a se 
medesimo o agli altri , che a star su bello 
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teso, non vi sarebbe potuto passare. Io ben- 
ché da meno di quest’imperatore, vi con- 
fesso d’ avere in questa lettera fatto qual- 
che cosa sull’ istesso andare . Ma vi confes- 
so , che in dire a quel modo , ho preteso 
d’ impegnarvi a credere per cortesia , che 
io n’ intenda assai più di queste materie , 
di quel che in realtà io intendo . E così è 
veramente mirabile S. Bernardo in quella 
sua riflessione; gloriosa virtù l’umiltà, del- 
le di cui divise fa gala di raccenciarsi la 
sua maggior nemica, la superbia, ne vile - 
seat. Addio. 




Magalotti Leti. Seient. 



2 J 




3 22 



Sopra il Cascia. 

AL SIGNOR CAVALIERE CONTE 

FERRANTE CAPPONI. 



LE TTERA XIX. 

^^uesta non sarà lettera. Ella sarà piut- 
tosto un poscritto a una, che ue scrissi 
parecchie settimane sono al nostro Abate 
Gianni ; e iu realtà , siccome mi sovvenne 
' insino d’ allora quel che mi risolvo a scri- 
vere adesso , cosi il mio primo pensiero fu 
di scriverlo a chi io scriveva allora. Fatta 
poi riilessione , che per poco che fosse 
quello che io aveva nel capo , non avrei 
potuto dirlo così brevemente , che per uu 
poscritto non fosse troppo, non ne feci al- 
tro ; considerato che sarebbe stalo anche 
meglio il vedere, se mi fosse riuscito d’ap- 
poggjare quel mio primo concetto a qual- 
che cosa di più , che non avrei potuto fare 
allora. Adesso che mi pare d’essere a tiro 
di formarne , se non una lettera , un vi- 
gliettc , mi risolvo di scriverlo piuttosto al 
Signor Cicute che al Signor Abate. La ra- 
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gione; per esser la materia più da Cicisbèi 
che «la Ecclesiastici. Non che io pigli il Si- 
gnor Conte per un Cicisbèo. Il Ciel mi 
guardi , che. io volessi pigliare uua bega 
colla Signora Contessa mia Signora , per la 
quale ho un così profondo rispetto, e nu- 
trisco uno zelo così grande per la tran- 
quillità del suo animo. Io non piglio il Si- 
gnor Conte se non per un secolare, che 
tanto basta , secondo gl’ indulti più ampj 
della corrente galanteria, per uno che non 
abbia impedimenti dirimenti a un cicisbea- 
to di pura innocentissima stima , il quale , 
lontanissimo dall’essere ingiurioso alla mo- 
glie, arriva a poter fare appresso di quella 
un inerito di fiuezza al marito , concilian-' 
doie , in cospetto del pubblico , opinione e 
applauso di discreta. Basta il dire, che alla 
Corte di Spagna , tra le Dame di Palazzo , 
tra le quali si professa la Damerìa , eroi- 
cizzala a quel segno , che avrebbono potuto 
fafe le Matrone più severe della Repub- 
blica di Platone , insino ad esservi , sicco- 
me in Egitto , la lingua Jerofaulica , priva- 
tiva alle sole materie di religione , così in 
Palazzo , per trattare con quelle Siguore 
una specie di lingua , depurata non sola- 
mente da ogni termine significativi» di pas- 
sione , d" amore , di genio , d’ inclinazione , 
ma allusivo, eziandio da lontano, a mate- 
rialità e a bassezze di simil natura , 1’ e- 
sprimersi tuttavia d’ una stima un poco di- 
stinta più per una Dama che per un’ ai- 
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tra , si può , senza incorrere in delitto di 
lesa maestà ; e benché di ciò eh' io die» 
non apparisca alcun positivo documento , 

S ure per quanto possa meritar fede la tra- 
zione , vogliono dire esservi degli esempj 
di dichiarazioni talmente spiritualizzate, d’a- 
ver meritato d' essere udite senza orrore , 
e senza una presentanea, almeno visibile, 
indignazione. Ora 1’ aver io creduto capace 
il Signor Conte d’ un cicisbeato di questa 
categoria , non 1’ ho per un aggravio tale 
alla Signora Contessa , che il domandarle 
perdono , come mi dichiaro di fare umi- 
lissimamente , e il dichiararmi di non ave- 
re inteso niente di peggio, non possa ba- 
stare , senza obbligarmi a maggiori soddis- 
fazioni . Pure , se l’ offerirle non è fare 
un’ ingiuria assai maggiore alla gentilezza 
di questa Dama , il mio rispetto verso di 
lei è così grande, che quando si voglia, o 
si gradisca anche questa, manderò foglio 
biarico ; e veniamo al negozio. Ho detto 
da principio * che questa anzi che lettera , 
sarebbe un poscritto, a una che ne scrissi 
alcune settimane sono al nostro Abate Gian- 
ni ; bisogna adesso , che io dica in poche 
paiole al Signor Conte quel che gli scrissi. 

Nel trattare del Nardo pistico , di cui 
dice San Luca , che la Maddalena unse i 
piedi al Signore in casa del Farisèo, venu- 
tomi in acconcio di citare un luogo di Pli- 
nio, dove egli dice, le qualità che ha da 
avere il Nardo , vero Nardo e non fattura- 
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to , dissi solamente della leggerezza, che 
Plinio mette la prima, e tacqui il resto che 
allora non tornava al mio proposito, come 
fo conto di farcelo tornare adesso; ed ecco 
in quel che consiste I* attacco , o più vera- 
mente la rappiccatura di quel cne ho da 
scrivere , col di già scritto . Richiederebbe 
adesso il buon ordine che io dicessi al 
Signor Conte 1* assunto di questa lettera, e 
il come, e il perchè abbia a tornare a pro- 
posito in questa, quella parte del luogo di, 
Plinio che non I tornava in quell’ altra. Ma 
se io gliele dico\ mi fo due pregi udizj. II. 
primo, discredito la mia mercanzia, scopren- 
do cosi quello che secondo gli- stili e le 
pratiche più decorose dell’uomo di lettere, 
non va detto se non per arnbages , Deo - 
rumquc ministeria , dopo aver tenuto un 
pezzo sulla corda la curiosità del Lettore , 
per poi fargliela cascar da alto , come di- 
cono i Turchi ", a gocciola a gocciola . Il 
secondo , armo subito là critica contro di 
tutto quello , che io sono per dire , non 
per altra ragione, che per averlo detto ; 
che però disse bene chi disse. 



O mente umana , come spesso avviene , 
Che un hiasma e loda una cosa , e la piglia 
Jn prò e ’n contra come ben gli viene. 



o come più chiaro e con meno compli- 
menti disse in un simil proposito Santo 
Agostino nel suo libro de Animae quan - 
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titate ; neque a/iarn oh causavi , nisi quia 
a semetipsis inventa non sint. Ma in fe 
buona , che io , cosi corto come io sono , 
e dal 1667 . in qua, che cominciai a fare 
il Postiglione d'Europa, così smesso, non 
che dallo studiare, dal leggere, altrimenti 
che per isvogliatura , mi ci voglio provare 
in ogni modo , e seguane che vuole. E mi 
ci voglio provare col Signor Conte medesi- 
mo., erigendolo di mia assoluta potestà in 
Campione ( perdoni la —nostra Accademia 
questo Francesismo ) di tutta la Repubbli- 
ca Letteraria , la quale , con tante ragioni 
che ella ha di fidarsi del di lui discerni- 
mento , accortezza ed erudizione, non do- 
vrà ricusare di commettersi al suo valore , 
cercando di migliore spada e condotta 
delia sua , quando bene il cimento avesse 
ad essere con altr’ uomo che io non sono. 
E vedete temerità che è la mia ! Io voglio 
dire al Signor Conte cosa per cosa / tutto 
quello che ho intenzione di fare in questa 
Campagna. Dica egli a me, se questo non 
è un far la guerra da galantuomo , anzi 
all’ eroica , e quanto tempo egli è che n’ è 
dismessa la moda. Io non fo questa guerra 
per levare un palmo di terra a uessuno. 
!Nel 1665. se io non erro , il Palatiuo , 
Carlo Lodovico , la fece unicamente per 
sostenere alcuni pochi Tribunali di giuri- 
sdizione , che egli aveva sulle terre di Ma* 
gonza e non so se di Lorena , della sog- 
gezione de’ quali intendevano que’ Principi 
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di liberarsi. Se io fossi , diceva il Palatino* 
quel che souo siati i miei antecessori, vor- 
rei riserbarmi a far la guerra per qualche 
cosa di maggiore importanza, che non è il 
sostenere quattro Langraviati, de’ quali non 
cavo altro che una spesa considerabile a 
capo d’ anno , oltre mille taccoli che han- 
no per necessità sempre a nascere dal fare 
il Padrone in casa d’altri. M a spogliato del 
Palatinato Superiore , di primo Elettore 
diventato l’ultimo, e ricevuti tanti pregiu* 
dizj , quanti me n’ ba inferiti la pace di 
Munster , a volere che la gente si ricordi 
che io sono a questo Mondo , mi bisogna 
procurar di mantenere quel poco che m’ è 
rimaso, e che poco o assai mi distingue 
nell’ onorifico. Se io fossi , dirò io , un grao- 
d’ uomo in qualche mestiere, pensate se io 
m’ avvisassi di pigliar , come si dice , gatte 
a pelare , con impegnarmi a iutrodurre 
( assunto incomparabilmente più arduo- del 
mantenere ) un mio concetto tra gli uomi- 
ni di lettere , tra’ quali non ho , nè posso 
avere il minimo eredito immaginabile. Ma 
essendo quella tavola rasa che io sono, e<l 
essendo nell’ istesso tempo quei che sono 
tutti gli altri uomini di questo Mondo , e 
i più deboli più degli altri vaghi di far 
parlare di sè a qualsivoglia costo, non esclu- 
so quello di farsi uccellare , mi risolvo a 
dire, asserire, pronunziare « sentenziare, 
che gli Antichi hanno conosciuto una ma- 
niera di Gasciù . Per assicurarmi d’ essere 
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inteso presto , lo chiamo col nome Fran- 
cese, come quello, «otto il quale, qui al- 
meno tra di noi, è più' comunemente co- 
nosciuta questa confezione , questo magi- 
stero che chiamar lo vogliamo , benché io 
sappia , che ad andare alla prima origine e 
a parlare con proprietà , avrei avuto a dir , 
Cato ; tale essendo il- nome del semplice, 
che preparata con diversi ingredienti , di- 
venne tra' Portoghesi Cacciundè , Casciù 
tra’ Francesi , e Casciù o Cacciò rimase o 
divenne , per quanto ne so io , tra noi al- 
tri Italiani . Ma questo non è quello che 
io mi fo franco d’asserire, che abbiano co- 
nosciuto , e forse usato gli antichi , nella 
forma almeno che noi l’abbiamo e frisia- 
mo . Io l’asserisco solamente d’una manie- 
ra di semplice, analogo al Cato , del, quale 
parmi che da tutti si convenga essere , di- 
rò , il Caccao di questo cioccolate Orienta- 
le , -e per ragione del quale egli ha le qua- 
lità, cne più lo distinguono e lo rialzano, 
e dependentemente dalle quali l’ utile e il 
dilettevole infallibilmente v' è sempre, e 
l’onesto vi si presume . 

Ora , mio Signor Conte , all* erta , per- 
chè con quello cne io sono per dire ades- 
so , e nel modo in cui penso di dirlo , io 
stabilisco a colpo sicuro il mio Langravia- 
to sulle Terre della Repubblica Letteraria; 
e ve lo stabilisco in un modo , da non es- 
servi più nè via, nè verso di sopprimerlo, 
onde bisognerà aver sempre lo stecco negli 
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occhi di questa vergognosa memoria d’ es- 
ser tanti e tanti uomini di lettere tenuti a 
un ignorante mio pari , d’ una scoperta , 
d’ un ritrovamento, per non maggior con- 

S uista della quale, è stato talvolta conce- 
uto ad altri il trionfo e decretala la sta- 
tua. Ella , in perizia di Cato , è forte ab- 
bastanza per intendermi per aria : e come 
que’ giuocatoroni di scacchi, de’ quali si 
conta a veglia , che in Ispagna giuocauo 
alla mente , viaggiando a cavallo , per di- 
vertirsi ; non ha di bisogno su quest' ora 
di riscontrar coll’ esperienza quel poco che 
dovrò dirne , per servir di lemma al mio 
teorema; il di cui dato non estendendosi 
oltre l’asserire, che gli antichi hanno co- 
nosciuto, e al più. verisimilmenle usato una 
maniera di Cato , non m' è nò meno oc- 
corso il mettermi a durar la fatica di ve- 
dere ciò che n’ abbiano detto quegli , che 
in diversi tempi del secolo passato infino 
al dì d’ oggi , hanno preso a scriverne la 
vita , mentre scrivendo io per mero ba- 
locco a un padrone amorevole , quando 
anche me gli venga spacciata per una no- 
vità un’ osservazione , che abbia un palmo 
di barba, che import’ ella? Certa cosa è 
che quella pasta, o quel magistero, che 
formato a quel modo in bioccoli , sull’ an- 
dare de’ tartufi , di peso ordinariamente di 
tre in quattr’ once l’ uno, con nenie di Ca- 
to o di Cate , dalle parti più orientali del- 
1’ Indie , non esclusone il Giappone mede- 
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siino (da cui è anche stalo chiamalo Ter- 
ra) viene in Olanda, e a Goa ; e che in 
Goa più che altrove , alterato con odori , 
e principalmente con ambra, e fornito in 
grani da diverse grossezze e figure , da in- 
nocente delizia di Barbari odi semplici In- 
diani , passa a studiato regalo di svogliati , 
lussureggianti , se non lussuriosi Europei ; 
benché esternamente o dal fuoco, per ra- 
sciugarlo e seccarlo , impastato eh' ei l’han- 
no , o dall’ aria e forse dal tempo medesi- 
mo pigli quel colore, che i Latini direb- 
bouo ferrugineu s e noi di Castagua vec- 
chia , a romperlo si trova di ' dentro ros- 
signo , e. quanto più puro, taulo più 
si \ede tirare al matton pesto. Su questo 
il Signor Conte uou ci può aver dubbio. 
Nè meno può averlo , che a mettersene o- 
gni poco in bocca, la salica non venga su- 
bito tinta dello stesso colore , che non sa- 
prei a che rassomigliarmelo , che a quella 
tinta , della quale i segatori segnano sullo 
travi i fili , che vogliono dar loro colla se- 
ga, che parmi la chiamino Sinopia. Polve- 
rizzato per ogni poco die si sciaguatti nel- 
l’acqua, la colorisce parimenti nell' istesso 
modo, a segno tale , che non mi raccordo 
se uno o due danari in uno de’ nostri 
fiaschi, che .vuoi dire in sette libbre d’ac- 
qua . la state ai Sole e 1’ inverno in luogo 
tepido , non v’ è acqua di cannella ( parlo 
di quella che fanno i bottiglieri per sem- 
plice infuskme) che venga più coperta.' K 
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se io dicessi che talora il Claretto di Plan- 
cia e il vino di Borgogna , in quanto al 
colore , non ce la possono , non direi bu- 

? ìe ; testimonio quell’ acqua di Casciù, ch« 
ui il primo a fare iu Firenze ventidue o 
ventitré anni sono, che, non meuo fredda, 
in pura qualità d' acqua liscia , che a uso 
di sorbetto, riportò il pregio sopra quante 
bevande si fanno la stale, e questo quanto 
al colore. Dell’ odore e del sapore poi è 
presto detto. L’ odore , un certo siterello 
d’ tromatico , il quale spira così in confi- 
denza, che nell’alidore dell’aria si smarri- 
sce di maniera, che per mollo che il naso 
lo braccheggi , non lo rinviene, ma a met- 
tersene in tocca, ajutato dall’ umido della 
lingua, gli si rende sensibile per di dentro, 
nè è questo il solo odore , che si discerna 
meglio col gusto che coll’ odoralo. Così ne’ 
gran caldi della. state, divampata l’aria dal 
Sollione, si smarrisce onninamente il sito 
delle starne ; óndé si vedono i cani scorrer 
come pazzi , senza saper dove , finché una 
spruzzagli che venga una notte o una neb- 
bia una* mattina , non gli rimettano in pal- 
la. Il sapore, un austero che dà nell’ama- 
rognolo, e che a prima giunta effettiva- 
mente allappa, con discrizione però j e che 
appoco appoco allungandosi colla saliva, si 
soavizza in tanto che il Signor Anton- Ma- 
ria Salvini potrebbe adattargli l’istcsso ch’ei 
disse con somma proprietà e galanterìa del 
Bucchero nero di INatan : Jj una gentile 
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austeritade avvampa , e lascia una bocca 
e un fiato il miglior del mondo , e che 
nou v’ è pastiglia nè d’ ambra uè di fiori , 
cbe v’arrivi a mille miglia; e questo cre- 
do che sia tutto quello che si può dire del 
Cato. Faccia favor adesso il signor Conte di 
finir di leggere il di sopra accennato luo- 
go di Plinio, ch’.ei potrà riscontrare al ca- 
po duodecimo del libro dodici. Sincerimi 
quidem levitate deprehenditur , et colore 
tuffo , odorisque suavitatc et gusta , maxi- 
me siccante os , sapore jucundo. E poi sen- 
za lasciarle pigliar fiato, eceolene un’altra 
di Dioscoride al capo sesto del primo libro. 
Sona due spezie di nardo ; Indiano e Si- 
riaco del Siriaco il più stimato è 

sempre di mano in mano il più fresco, il 
vià leggiero , il più cappelluto , il più ac- 
ceso e il più ricco d’ odore.- Odore sull’an- 
dare di quello del giunco odoroso , ango- 
lare ( la Cuuzia ) e che in oltre sia corto 
di spiga , amaro di sapore , 'allappi la lin- 
gua , e la lasci per un pezzo profumata 
della sua fragi'anza. Ella dica il vero, si- 
gnor Conte, a vedermisi presentar ia bat- 
taglia con sì poco di fronte , ella non si 
sarebbe mai aspettata tanto di fondo , non 
è. egli vero? Ma io l’imparai nel Perù, 

S uando da giovane io serviva negli eserciti 
i Athavallpa , sotto il Generale Ruminav- 
vi. Questo era un suo nome di guerra , 
che vuol dire Occhio di Pietra, così detto 
da una macchia che egli aveya in una pu- 
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pilla. T?on poteva costui star sotto a tanti 
bravi uomini , allievi di quella scuola, che 
sotto gl’Ynchi aveva dilatato in tanta im- 
mensità quell’ Imperio , a nessuno infino a 
quell’ ora , avesse avuto a riuscire d’ affo- 
gare, se non altro, nella moltitudine, un 
piccolo corpo di cavalli Spagnuoli ch’egli 
avevano sulle braccia , e che pesavano lau- 
to. Se costoro, disse egli nel suo se, non 
sono altro che uomini , qualche cosa sarà: 
E in cambio di distendersi in una gran 
linea , occupando più leghe di paese piano, 
come in diverse occasioni avevano fatto 
tutti gli altri, postatosi ( diciamolo in Fran- 
cese , che in Italiano non saprei ) sur un 
defilé , con un solo battaglione di fronte , 
andò dietro a quello, raddoppiando le li- 
nee , battaglioni per battaglione , non so 
se infino in diciotto o venti di fondo, di- 
cendo verrà loro la rabbia , se non a for- 
za di menar le mani a combattere, a for- 
za di menarle a tagliarci a pezzi , hanno 
una volta a perdere il fiato; e infatti per 
questo verso egli arrivò, se non a disfar- 
sene, a mettergli in disordine , e obbligarli 
a ritirarsi, con lasciare a’ primi battaglioni 
tutto 1’ onore , e la fortuna agli ultimi, lo 
ho copiato da costui, mercè delle forze au- 
siliari , non vendutemi , come pratPcano di 
farsi l’un 1’ altro in oggi i migliori amici e 
alleati , ma liberamente donatemi dal mio 
siguor Abate Gianni nel citato bellissimo 
luogo di Dioscoride , col quale ho pot uto 
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sostenere la mia osservazione sul luogo di 
Plinio; che altrimenti , pensate se io avessi 
mai preso a scartabellar Dioscoride su que- 
st’ ora. Ma e Plinio, dirà ella, e Dioscori- 
de dicono tutte queste cose del nardo, non 
del Licio , 9 d’altro qualunque si sia il 
frutice, del di cui sugo cavato per deco- 
zione, o come altri vogliono, per semplice 
espressione , pare che si creda assai comu- 
nemente, che si metta insieme, e che s’im- 
pasti il Gato. Cosi è : Plinio e Dioscoride 
dicono tutte queste cose del nardo; ma 
ciò non fa che 1’ uno e l’altro non abbia, 
senza pensarlo , descritto il Cato , e inci- 
dentemente costituitolo per un succedaneo 
di esso nardo. Nè io ho mai detto che gli 
antichi abbiano conosciuto il Calo , ma so- 
lamente una maniera di Cato ; riservo 
convenientissimo per più ragioni , delle 
quali in difetto eziandio di tutte l’ altre , 
non sarebbe stata così piccola quella di ri- 
spettate il contrario sentimento d’ un auto- 
re , il quale avendo ultimamente scritto 
con sommo discernimento ed erudizione 
del Cato , che egli chiama Catechù, lo met- 
te per un nuovo trovato, e noq più anti- 
co del passato secolo , sulla line del quale 
egli scrive , o del suo precedente ; aggia- 
gnendone. , per una spezie di riprova, il 
non sovvenirgli chi. n'abbia fatto menzio- 
ne prima di Garzia dell’Horta; nè certa- 
mente, Plinio , nè Dioscoride, ne’ luoghi al- 
meno da me veduti e allegali, gli contrad- 
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dicono. Se poi convenendo il nardo nel- 
l’ istesse e in consimili qualità col Calo 
( intendo di quelle die riguardano la sola 
delizia , unica mia fraudila , senza preten- 
dere d’ entrare a sturbare senza iiceuza 
quelle degli altri, mettendomi a dire i 
tanti diversi usi che egli bà in oggi , pri- 
ma nella medicina e poi nelle tinte , nejla 
pittura, ialino ne’ lisci ) e se aveudole gli 
antichi conosciute , abbiano avuto ancora 
il gusto di servirsi di quello, come ci ser- 
viamo di questo , per trastullo della bocca, 
per vezzo e per condimento della lingua e 
del palalo e per profumo de) respiro, que- 
sta è inspezione da altri che da ine , di- 
pendendo ella non solamente dati' istoria , 
precisa istoria, su questo particolare, ma 
• anche di molto dalla coujetlura. Vero e, 
che per • poter ben conjetturare , bisogna 
aver veduto molto d’ istoria , e avere os- 
servato genj e costumi , e sapere se 1 Ro- 
mani e i Greti, e altre nazioni di quei tem- 
pi conosciute, avessero nella bocca e nel 
naso 1* istesse vaghezze, o gl’ islessi vizj che 
ci abbiamo noi , certa' cosa essendo che in 
oggi , senza contare il tabacco, ogni nazio- 
ne , anzi ogni popolazione quantunque bar- 
bara , ha le. sue pastiglie da bocca ed i 
suoi liquori, non escluso d’ infra, le prime 
1’ aglio in sostanza , portato in tasca negli 
scatolari d' oro dall’ istesse persone reali ; 
e da’ secondi , i rospi per infusione. Ora 
vedete a che si riduce da ultimo quel gran 
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piatto , del quale in principio di questa 
lettera, mostrai di voler regalare il signor 
Conte, sbigottendolo forse , e dandogli giu* 
sto motivo di credere, con un sì grande 
apparecchio di credenze , di bottiglierìe e 
di trionfi, che egli avesse ad essere un 
piatto, fratello carnale di quello di Vitellio, 

S er poi da ultimo obbligarlo a dire il me- 
esimo che disse quell’ antico a chi gli era 
allato a una magra cena, servita in lina su- 
perbissima argenterìa: argentea fame convi- 
vamur. Quevedo nella sua Tbalìa , intro- 
duce alle nozze del cavolo cappuccio , in 
qualità di tante Dame e Cavalieri, diver- 
se frutte , e discrivendo poeticamente cia- 
scheduna di esse in quell’ equipaggio , in 
cui le veste la madre natura, quando vie- 
ne il carciofo in quella sua gala di tante 
foglie sopra foglie, dice: . 



Donna Aìcachofa , corppuesta , 
A imitacion de làs flctcas , 
Basquinnas ymas basquinnas , 
Carne poca y muchas faldas. 



Se Quevedo avesse avuto a vestirla in og- 
gi alla moda , non avrebbe mancato di 
metterla in falpalà , come ho fatto io d’u- 
na piccola osservazione , venutami fatta 
per disgrazia, che potendo benissimo met- 
tersi in poche righe , pure ho trovato la 
via d’ empierne il terzo foglio. Per non in- 
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laccare il quarto , dispensandomi da tutte 
quelle scuse smaniose , die in buon lin- 
guaggio non vogliono dir altro , se non , 
lodatemi, ch’io ho detto bene, e riveri- 
sco il signor Conte mio Signore divotissi- 
mamente. 
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Sopra la lettera B., e perchè 
élla s’ adoperi così spesso nel principi 9 
de * Cognomi. 

• • .. I . V 

AL SIGNOR 

TOMMASO BUONAVENTURI. 



LETTERA XX. 



JP ensa e ripensa a chi meglio poter co- 
municare una mia osservazione o seccaggi- 
ne, per sentire sveltamente , senza alcuna 
consolazione di parole, direbbe il Castclve- 
tro , se ella non è piuttosto , come forte- 
mente ne dubito , una scioccherìa , non tro- 
vo meglio del Signor Tommaso mio Signo- 
re . Ma se io gliela dico così all’ impazzata , 
pensate se c’è via nè verso, eh’ ei voglia 
studiare questa causa cou un poco d’atten- 
zione. Egli me la giudica così 6u due pie- 
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di , more belli; dice , che io voglio far na- 
scer mistero dove ei non è , e non ci può 
essere; che eli’ è stata una mera casualità; 
e andategli dietro, se e’ ve ue dà il cuore ; 
ei vi dà l’udienza che si dà a’cialtroui. Bi- 



sognerà dunque vedere di farcelo stare , e 
procurare di dargliela a bere, come si da- 
vano a bere al tempo antico le medicine ; 
e io mi ricordo d’ averne prese a questa 
foggia, uscitane 1’ invenzione dallo Speziale 
del Collegio Romano , a certi bicchieri di 
vetro colorato, d’ una figura, che il gozzo, 
il quale riceveva la bevanda, rimaneva un 
mezzo braccio lontano dal naso , e per un 
cannello assai largo e stiaccialo , da abboc- 
carlo facilmente colle labbra , scendeva la 
medicina tanto precipitosamente, che la vi- 
sta , per l’opaco del vetro, l’odorato, per 
la lontananza del suffumigio , e il gusto , 
per la gran vicinanza dell’ orifizio dell’ in- 
fondibulo del bicchiere a quello dell* eso- 
fago , non avevano tempo di ributtarsi uè 
del colore nè dell* odore , nè quasi del sa- 
pore. Così m’ ingegnerò io di fare col Si- 
gnor Tommaso, con andargli dicendo il 
mio pensiero in una forma , eh’ ei non ar- 
rivi a comprenderlo prima d’averlo in cor- 
po. Vediamo. 

Ella è tanto discreta, che riflettendo a 
qualche impegno, che ella sa ch’io ho 
avuto a* miei giorni , di mantenere de’ coni- 
merej con parecchi di diverse coudizioni , 
graduazioni , e nazioni ancora , non pii 
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coudannerà di leggerezza , per aver tenu-- 
to , e per dirle d’ aver tenuto un poco di 
Titolano, per assiemarmi se non altro, di 
tenere il l'ermo ai trattamenti , una volta 
praticati colle persone ; e questo 1’ ho te- 
nuto nella forma correntemente usata nelle 
Segreterie per via di Cognomi , ripartiti 
per ordine d’ alfabeto ; lasciato a ciasche- 
duna lettera un conveniente numero di 
carte bianche, che nel mio sono state tre; 
si per non esser tre così poche da uou- do- 
ver servire alla mia piccola Segreteria , per- 
chè in sei facce di foglio grand* v’entrano 
di molti nomi; sì per non esser necessario 
nè aver io costumato di notarvi tutti que- 
gli a' quali io scrivo ; poiché agli uguali , 
che per una persona privala sogliono esse- 
re i più , sapendosi appresso a poco alla 
mente come vanno trattati , non occorre 

S tigliar memoria, se non di quegli, che di- 
standosi di largheggiare o di scarseggiare, 
torna bene il sapergli per non fare errori. 
Ella crederà facilmente , che su questo bel 
libro io non mi sia dilettato di leggere più 
di quello che di mano in mano mi sia bi- 
sognato, e tuttavia mi bisogni, per vedere 
come si tratti il tale e il tale , non essen- 
domi mai veramente avvisato d’ averci a 
trovare r semi d’ una nuova scienza. Sola- 
mente pochi anni souo , occorsomi di’ no- 
tare non so chi alla lettera B , e trovato 
che uou v’ era più luogo, fatto sotto l’ul- 
timo ( torna da capo ) è quivi notato di 
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cóntro alla prima faccia della B , che vuol 
dire a tergo dell’ ultima dell’ A. , quello 
ch’io aveva a notare * riserrai il mio libro 
e non ci pensai più . Saranuo adesso ( fó 
conto de’ nomi che trovo scritti ) da quat- 
tro iu cinque anni , che piena questa fac- 
cia ancora , e per conseguenza obbligato 
a cominciare a scrivere anche dal dritto 
della medesima , mi sovviene d’aver fatto 
allora per la prima volta qualche leggieris- 
sima passeggierà rimessione a questo gran 
genio , che oramai non si poteva più non 
riconoscere aver avuto la B. di favorirmi , 
senza però essermi passato nell' immagina- 
zione potervi esser altro, che una mera ca- 
sualità; e in fatti, a studiare i Titolar] di 
tutte le Segreterìe d’ Europa , in tutti vi 
sarà una lettera più popolata di tulle l’ al- 
tre, secondo che in essi ancora avrà por- 
tato il caso. Confesso bene , che da qual- 
che mese in qua , che vedo nel mio que- 
sta alluvione della B esser vicina a finir di 
metter sotto questo nuovo paese ancora , 
non ho potuto, non dirò per ancora, so- 
spettare che possa esservi qualche cosa di 
più del caso (che sarebbe stato troppo pre- 
sto ) ma non ho potuto contenermi dallo 
scartabellare quelle lettere , che ne’ Voca- 
bolarj della maggior parte delle nostre lin- 

g ue Occidentali , sogliono essere le più ab- 
ondanti di vocaboli, come la S, la T, e 
assai generalmente sopra ogn’ altra la C ; e 
ho trovato che questa nel mio Titolano 
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ancora supera , dalla B in poi , tutte 1’ al- 
tre; non è ancora arrivata a intaccare la 
seconda faccia della terza carta; e di tutte 
l’ altre lettere, nessuna finisce di riempir- 
ne la prima , non esclusane la D , in cui 
per cadervi tutti i Cognomi Italiani e Oltra- 
montani , che avanti hanno if del, il di, 
o il eie’ ; del Pozzo , del Riccio , della Mo- 
lare , de’ Bardi , de’ Cerchi , della Cerda , 
de Castro, d’ Ilarrach , di Chinigsegg ec. 
senza contare i notati sotto il titolo di feu- 
di , da’ quali si denominano, che tutti han- 
no iudispensabil mente il di , e questo è il 
primo passo che m’ ha indotto a fare que- 
sta , infin qui creduta, o voluta credere me- 
ra casualità. 

11 secondo è stalo 1’ aprirmene così a 
mezza bocca con due o tre amici, connlet- 
ter loro sopra di ciò un altissimo segreto , 
e con avergli nello stesso tempo pregati 
del favore d’ andar facendo , quando non 
sapessero altro che sì fare, qualche osserva- 
zione per ora su’ cognomi nostrali , o al 
più Italiani ; per poi , quando la cosa si 
vedesse pigliare un poco di corpo , fare 
altre diligenze de plus longue haleine ; e 
benché non siano più di poche settimane 
che io lo dissi loro , sono di già venuti 
con queste due listre, la prima del nostro 
signor Conte Capponi , la seconda del si- 
guor Abate Giauni. 
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Nel Senatorista Fiorentino. 

, (per B. ai. 

Casati, (per G. 19. 

( per S. 18. 

Nel Verino. 

Casati da lui ( per B. 82. 
nominati. (per S. 42. 

„ . . ( per B. 83 . 

Casati suppliti. ^ c ?2i 

Nel Ciaccone infitto a Clemente X. 



Casali. 



( par. B 108. 
( per C. 140. 



Nel Gamurrini. 



Tomo I. 



(per B. 108. 
( per C. 81. 



Tomo 11 . 



(per B. iog. 
( per C. g 5 . 



Negli altri Tomi, in una vista data così 
i passaggio, pare che si cammini appresso 
poco coll' istessa proporzione. 

11 signor Abate Gianni mi dice. 

Davvero che questa B ha una gra» 
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simpatìa co’ casati. Nella Toscana Francese di 
37 cbe ve ne sono di famiglie Toscane, che 
hanno goduto onori in Francia, dieci comin- 
ciano per B. In Ugolino Verino per B. 63 
per l’ altre lettere 35 3 q 43 al più. Nel Se- 
nalorista Fiorentino del signor Conte Cap- 
poni, ella ha di già veduto che la B. ha 
il vantaggio , e che nel Ciaccone va un 
pezzo in là. Quello poi che dà alla B. la 
vittoria opima , per non dire completa , « 
un copiosissimo ed esattissimo Priorista d’un 
mio amico, in cui il numero de* Casati , 
per varie lettere , sta come segue. Per A. 
77 per B. i"0 per C. 118 per G. 86 per 
M. 77 per P. 78 per S. 77. Le altre let- 
tere sono così meschine, che non vale la 
pena di fame la rassegna. 

Ecco quanto capitale fin ora mi ritro- 
vo ; e benché questo sia d’ avanzo per 
chiamarmene grandemente tenuto alla bon- 
tà di questi Cavalieri, che si sono conten- 
tati di mettersi a una fatica cosi insipida, 
per una mia malinconia; conosco tuttavia 
che ciò non basta a mille miglia, per fon- 
dare una presunzione favorevole al sospet- 
to cbe m’è eutrato d’ una specie di Mo- 
narchia universale della B sopra tutti i co- 
gnomi dell’ universo mondo. Ma essendo 
per lo contrario indubitata quella cbe 
tengono i capricci sopra lutti i cervelli de- 
gli uomini, ne’ quali sono dal principio del 
mondo, in possesso di venire a loro di- 
spetto , sempre cbe loro pare e piace , i« 
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foglio fare a lei un* altra confidenza d’ li- 
no di essi, dalla di cui invasione y anche 
nello stato della presente conosciuta e con- 
fessata incertezza , non ho avuto forza da 
difendermi. Confidenza gelosissima, poiché 
la violazione del segreto , che con dirlo a 
lei ne fo io il primo a me medesimo , a mi-> 
aura che me le rende ridicolo, rovina gl’in- 
teressi della mia vanità , che considera tra’ 
più solidi fondamenti della propria sussi- 
stenza, il poter lusingarsi d’avere un poco 
di parte alla sua stima. Io mi ricordo che 
sulla fine dell’anno i656 che io era in Pi- 
sa a fare il corso , anzi la carriera , il pre- 
cipizio de* miei studj Legali , che comin- 
ciati, e felicemente terminati in sole sedici 
settimane , se pur furono intere , ne riu- 
scii fpiel gran Giurecousulto che ognuno 
vede, mi trovai un giorno in una conver- 
sazione a rider di cuore d’ una scempiatag- 
gine che mi fu raccontata , non mi ricor- 
do , se per detta o scritta da Fortunio Li- 
ceti , quel soleune Filosofo Peripatetico , che 
se non piglio equivoco, ebbe che dire col 
Galileo. Questa esperienza è falsa , ma .se 
ella fosse vera, sarebbe per tale e tale ra- 

§ ione. Chi m’ avesse allora detto che io, che 
iciotto anni me ne rideva , >di settantatrè 
sonati avrei , a moti tour, dato da ridere 
alle brigate , sballandone una sull* istes- 
s’ aria , e di maggior calibro , me la sa- 
rei risa , quanto allora io m' era riso 
di quella del Liceti ; e pure il proverbio 
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Spagnuolo , nadie diga da està agua nù 
beverè , si verifica in questo caso ancora , 
perchè mi trovo in una disposizione mira- 
bile di sballarla. T’ aggio pe’mazziato, dis- 
se quel Napolitano in Napoli , che tirato 
dalla finestra uoo stuzzicadenti col quale 
era uscito da tavola , addosso a uno , che 
che passando accidentalmente per istrada , 
doveva avergli fatto non so che sgarbo. E 
io t’ aggio pe’ acciso , rispose quell’ altro , 
tirato mano alla spada , e slungata una 
stoccata all’ aria , alla volta della finestra. 
Aggio pe’ provato, dirò io, cbe la maggior 
parte de' Cognomi cominciano per B, e su 
questo fondamento sono a dire al Signor 
Tommaso una ragione così evidente,. come 
è evidente la proposizione . Ma , dirà ella , 
perchè non aspettate voi di prima appura- 
re se il fatto sia vero, e poi , essendo ve- 
ro , dirne la ragione ; se no , risparmiarvi 
questa scopatura ? Dirò. Per appurarla non 
v’ è altro modo che scrivere , e mandare 
istruzioni da per lutto, dove usano Cogno- 
mi o distintivi di famiglie , o di generazio- 
ni , corrispondenti a’ Cognomi ; e questo 
ancora non basta . Bisognerà aver da per 
tutto a chi scrivere e a chi mandare que- 
ste istruzioni , e avendolo , che coloro ab- 
biano capacità d’ intendere quel eh’ egli 
hanno a fare , e voglia di fare il servizio ; 
e io non so se m’avrò tanta flemma di vi- 
ver tanto , che siano tornate le risposte dalla 
Nuova Zembla, dalle Filippine, dal Perù , 
« dal Monomotapa. Ma questa è la manso. 
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Il maggiore inconveniente sarebbe , se dum 
Pequini , et Litnac consulitur , ipse expu- 
gnarer colla mia ragione in corpo , senza 
essermene fallo onore almeno col Signor 
Tommaso . Egli come discretissimo , e per 
di più eruditissimo, non potrà non appro- 
vare il pensar prima alla ragione della co- 
sa , che a sapere se sia la cosa , di cui el- 
la è , o per lo meno avrebbe a esser ra- 
gione; pratica piena di salutare provviden- 
za , e cue ha la sua giustificazione dall' e- 
sempio , e esempio nobilissimo e autorevo- 
lissimo , e da non potere ignorarsi se non 
da qualche critico , piuttosto affamato che 
digiuno d’istoria e d’erudizione. Al tem- 
po che alla Corte degl’ Imperadori Greci si 
usava di ricevere i parti delle Imperatrici 
sulla porpora, vogliamo noi dire, che nella 
prima istituzione di questa cirimonia , le 
Infante fossero avute in ugual considera- 
zione de’ Principi ? Io non lo credo mica. 
E mi do ad intendere, che siccome questa 
era una specie d’inaugurazione all’impe- 
rio , insino dalla nascita , così l’ intenzione 
primaria fosse di farla a quelli che nasce- 
vano col diritto di potervi snccedere ; onde 
per mettere in sicuro, che ella non man- 
casse a questi , bisognava a tutto risico 
farla a tutti , non potendosi aspettare ad 
apprestar la porpora insino ad aver vedu- 
to , se 1 ' Imperatrice aveva fatto maschio o 
femmina. Non bisogua dunque, che paja 
di strano , se aacor io , io dubbio di quel 
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che possa riuscire questo mio coucetto « 
avanzo tempo a tenergli preparata la ragio- 
ne, anche a risico che ella possa essere uua 
bambina. Eccomi a lei. 

Potrei farmi dal dire , che la mia ra- 
gione avesse poca replica , per aver la sua 
radice in uu principio geometrico; che la 
natura fa tutte le cose per la più breve. 
Se ella mi dà licenza ( coaie parmi che ella 
abbia tutte le ragioui di concedermela) che 
io estenda il per la più breve alla più co- 
moda , comincio subito a lusingarmi d’ es- 
ser un pezzo in là ad aver dimostrato quel 
ch’io aveva a dimostrare. Noi altri Signori 
Italiani studiamo, non è dubbio, per ec- 
cellenza, e al pari d’ ogni altra nazione 
l’alfabeto in iscritto; ma sia detto a onore 
e gloria nostra , siamo sempre stati pochis- 
simo vaghi di studiarlo in voce. Dico , d’os- 
servare teoricamente i diversi modi di ca- 
vare dal corpo della risonanza del vivo , 
mistico , e dirò , sacro strumento dell’ ri- 
mana favella, composto di polmoni , larin- 
ge , coll’ adiacente aspera arteria , lingua , 
narici , labbra , e altre parti della bocca , 
oguuua delle quali cose che manchi, o sia 
scordata , lo strumento è subito guasto , e 
sconcertata 1’ armonìa ; siamo stati pochissi- 
mo vaghi d’ osservare i diversi suoni delle 
diverse lettere del nostro alfabeto; poveris- 
simo in vero in agguaglio degli alfabeti 
Orientali, non avendo egli più di ventidue 
• ventitré note , per averne a intuouare 
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trentasei o tremasene ; ma tuttavia , così 
povero come egli è, <| nelle pache die egli 
Ila, ci contentiamo d’imparare a intuonar- 
le, dirò, a aria, come i Barcaruoli di Ve- 
nezia le arietle , che poi tutti cauta no al- 
1’ uscir dall’Opera , per non dire , come a 
parlare i Pappagalli. E questa nostra, chia- 
miamola noncuranza o poca vaghezza, va 
tanto in là , che quando ci facciamo ad 
apprendere i primi eleineuli di una lingua 
Orientale, ci arriva uuovo il veder divide- 
re e suddividere eziandio le loro consonan- 
ti , ciascheduna a diverse parti dello stru- 
mento , come gutturali, palatine, labiali, 
più o meno aspirate e miste , secoudo i ta- 
sti e le corde che convien toccare, o i bu- 
chi che conviene aprire o serrare per ca- 
varne que’ tali suoni. Ma con nostra buona 
grazia , il non osservar noi queste differenti 
maniere di cavare differenti suoni , che per 
uscirci tutti dalla bocca , a chi ci doman- 
dasse come si formino , non sapremmo 
risponder altro, se non che colla bocca, e 
ci maraviglieremmo anche di mollo d' una 
lai domanda , non fa che queste varie ma- 
niere di cavar varj suoni non ci sieno, ed 
essendoci, non è possibile che elle sieno 
tutte facili a un modo all’Organista, come 
a dispetto della nostra sbadataggine s’ os- 
serva senza però avvertirlo più che tanto, 
ne’ principianti , che tale può dirsi il bam- 
bino , ■ 
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Che dir non sa, e il pià tacer gli. è noja. 

A questi, quando si vuol cominciare a 
fare articolare alcuno di quei suoni animale- 
schi che mandano fuori , per lo più in voca-> 
boli , le Balie non si fanno dall’ intuonar 
loro agli orecchi. Signor Padre o Signora 
Madre; ma a Roma, per esempio, lata, a 
l’irenze babbo, e a Roma e a Firenze mam- 
ma ; in Francia mon papà , non- monsieur 
mon pére , e lo stesso , a proporzione , pen- 
so iu tutti i Paesi. E la ragione è l’istessa, 
perchè qùando usciti dalle fasce e dallo 
zimarrino , e entrati in brachette, gli met- 
tiamo a imparare a strimpellare un po’ di 
chitarrino , o toccare un po’ di spinetta , 
in difetto di poter su questa arrivare all’ot- 
tava , si fa loro toccare la quinta , e sul 
manico di quello, o sia per lettere o per 
numeri, sempre dal principio dell’ alfabeto 
o da’ numeri più vicini ali’ unità , come i 
più facili. Laddove all’ opposito il franco 
soualore , dategli pure a sonare , come si 
dice , diavoli pesti , e’ suona tanto il facile 
che il difficile senza avvedersene. Vero è, 
che anche i bamberottoli , arrivali che sono 
a una certa età , consolidati que’ muscoli 
che hanuo ad agire nel cavar fuori que’ 
suoni più difficili , e al pari d’ ogu’ altra 
cosa, formato l’abito, smarriscono, qual 
prima e qual poi , quel po’ di senso di 
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maggior pena ; ma il non sentirla , o piut- 
tosto il nou se n’ accorgere , o il non ri- 
sentirsene, non toglie che realmente ella 
non vi sia , onde la natura che è sempre 
bambina , lasciata in libertà , va sempre al 
più facile; e il più facile nel parlare è sem- 
pre quello , che scomoda meno la bocca 
come è certo che dopo le vocali , e anche 
non tutte , sono le labiali , e tra queste la 
B porta il masgalano , mentre basta mette- 
re a dirittura il fiato , come in canale, al- 
la volta de’ labbri , e quelli al primo pic- 
chio aprire , che senza che nè 1’ uvola nè 
la liugua si muovano , ella vieue a risuo- 
nare da sè da sè ; testimonio l’Agnellino , 
il più fiaicco , il più lonzo , il più alla pia- 
na degli animali , contraffatto da Omero 
colla triplicata Beta. Ma questi sono, come 
suol dirsi, pannicelli caldi. La prova reale 
d’ esser la B il suono fra tutti gli altri na- 
turalissimo , e in conseguenza facilissimo e 
comodissimo a prodursi , si deduce da quel 
che accadde nel campo di Sennaar, allora 
che, come dice ad altro proposito il Tasso ^ 
avvegnaché meno a proposito assai. 

Ammutolir quando il gran caso avvenne 
Le lingue tutte , 

mentre smarritasi in un subito quella pri- 
migenia lingua universale , attoniti e con- 
fusi gli uomini, volendo, come è verisimi- 
le , esprimerei 1’ un 1’ altro del loro sbalor- 
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dimento , e della doppia confusione delle 
loro menti e delle loro voci , per innanzi 
scambievolmente note , non seppero farlo 
per altra via che d’ un verso ; qual seppe 
in quella prima sorpresa suggerir loro la 
natura, piuttosto che d’una voce di nuo- 
va zecca , battuta in quel punto per do- 
ver rimanere , e poi a suo tempo servir di 
vocabolo in una lingua di nuova inven- 
zione; e raddoppiando come en Budovillant 
la B, venne loro detto Babele verso, o 
vogliamo dire , imitazione di costume , in- 
tesa fin d’ allora, e poi rimasa graduata a 
vocabolo , può dirsi comune di tutte le lin- 
gue Orientali , significativo di confusione, 
lo, che aveva nel capo questa cosa , e ave- 
va pensato di servirmene al mio proposito , 
per assicurarmene , ne scrissi poche setti - 
mane sono a Roma al nostro Padre Pietro 
Benedetti , oracolo , come ella sa, della mia 
maggior fede e venerazione in molte cose ; 
ed egli appunto colle lettere del passato 
ordinario, colla sua solita ricchezza d’ eru- 
dizione e padronanza della nostra lingua , 
insino a potere un giorno dar motivo di 
dubitare, se del suo tempo il Monte Liba- 
no fosse una Colonia della Toscana, mi fa 
questa risposta. 

Ecco di nuovo iu campo Monsieur 
<T Herbelot a farsi segui di Croce della 
gran memoria del Signor Conte. Gli uomi- 
ni della qualità dei Signor Tommaso, nou 
hanno di bisogno di sapere da me degli 
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«omini della qualità di Herbelot. Il Padre 
Pietro dice questo , perchè sapeudo egli , 
che del iG65. che questo grand’ uomo ven- 
ne a questa Corte chiamatovi dal Gran 
Duca, allora Principe di Toscana, di Li- 
vorno , dove dopo la disgrazia di Monsieur 
Fouquet Soprintendente della Finanze, suo 
parente, egli s’ era ritirato, invitatovi dal- 
1' occasione, che quivi più che altrove 
avrebbe avuta d’ esercitare le liugue Orien- 
tali , sapute da lui a fondo, ma iufino al- 
lora non mai parlate, egli mi fece il favore di 
darmi un poco di tintura del genio- di que- 
ste lingue, così così in termini generali, e 
un poco più particolarmente dell’Araba , 
tuttoché in oggi non so se mi desse il cuo- 
re di leggere una novella di Lokmano,così 
com’ elle si ^trovano stampate in fondo alla 
Grarnatica dell’ Erpenio , per uso de’ prin- 
cipianti , segnatevi tutte le vocali; s’imma- 
gina adesso il buon Padre Pietro, che que- 
sta cosa ancora di Babel , come qualche- 
dun’ altra da me conferitagli , possa essere 
una reliquia delle apprese da Monsieur 
Herbelot 46. anni sono . Seguita adunque 
egli,, e dice. Così è; la voce Babel signitica 
confusione , e non v’ ha Interprete o Gra- 
matico che ne dubiti. La radice è il verbo 
Caldèo j Balbal y confondere. E i Padri e i 
Teologi Siri , per signiiicare che in Gesù 
Cristo non v’ ha alcuna confusione di na- 
ture , usano la voce Bulbolo Bolbol in A« 
rabico , rosignuolo , dedotta dal Caldèo , 
Maialoni Leu. Scient. 23 
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forse perché il suo cauto è misto ili molti 
tuoni di voce e varj e fra sé diversi ; on- 
de osserva l'Aldovraudo , che i Latini , per 
non aver trovato vocabolo alto a spiegare 
tanta varietà, chiamarono il suo verso can- 
tiilare Babillard in Turchesco , e di Tur- 
chia passato, in Francia, Cicalone; descritto 
ju Giobbe XXVIII. z rnvoLvens sententias 
sennonibus imperitis ; l’elisione della lette- 
ra L nella prima sillaba ha il suo esempio 
nella voce Golgota per Gol golta con dop- 
pia L. Nell 1 interpretazione delle parole È- 
braiche , Caldee e Greche , cavala da’ Co- 
nienti di S. Girolamo, e posta nel fine 
della Bibbia . Babeì , Confusio , Cornmixtio. 
I Settanta 'Zvy% j X(nQ Commivlio. E Abideno 
Autore Greco , citato da Eusebio L. IX. 
Caj). 4. scrive così. Babylonis locus nomea 
habuit propter confusionem lingudrum , quam 
Hebraei Babel vocant , e pare che si cavi 
dal testo della Scrittura ; quia ibi confusimi 
est labium un'wersae tenne . La parola 
Horeb ( la ragione che ha il Padre Pietro 
d’entrare in quest’ altra voce è, per aver- 
gli io mostralo di dubitare di pigliare er- 
rore in credere , che Babel fosse quella 
che vuol dir confusione ; e ciò per aver 
trovalo in certi ricordi presi da’ suoi discor- 
si , in occasione d’ avermi egli talvolta fa- 
vorito nelle villeggiature di Concilio , che 
Horeb volesse dir confusione ; e còsi egli 
mi leva lo scrupolo con dire ) la parola 
Horeb per la solila facilità , cou cui nello 
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lingue Orientali così frequentemente si scam- 
biano le vocali , significa quasi 1* istesso , 
beqebè più comunemeute si riferisca alle 
c se che alle voci; al contrario" dell’altra 
Babai, la quale derivandosi dal primo suo 
tema Bai , mente, si riferisce alla* confu- 
sione degli affetti , de’ pensieri e delle pa- 
role ( di dove forse Balbettare, Balbutire ) 
e quindi parimente la voce Arabica Balba- 
la/i , per tristezza e turbazione d’animo; e 
chi sa che il Toscano, anzi il pretto volgar 
Fiorentino , Barbalacchio , per un pezzo 
di stordito, non abbia per suo ascendente 
lontano questa voce? In questo sentimento 
di confusione si trova Babai usata nella 
Scrittura , Ex XII. 33. Horeb rab , mixtio 
multa : illese congregatili e multis poputis 
uscenilit cum eis , ove il nostro Interprete: 
vulgus prorniscuuni } e il Greco avupiXTOi ; 
Nehem. XIII. 3. Dii iserunc col horeb , om- 
nem mixtionem alienigenarum ab Israel. E 
perchè gli Àrabi erano un popolo compo- 
sto di varie generazioni, fnroqo detti Ila* 
rab , a differenza degli Ebrei, i quali tutti 
discendevano da un solo Patriarca, e padre 
deila loro nazione. Dall’ istesso tema chia- 
masi Hereb quella moltitudine d’ insetti di 
varie forme , che nella stagione più calda 
ingombrano 1’ aria ; e dove il nostro Inter- 
prete volta, cenomiam , in alcuni mano- 
scritti del Testo Greco si legge xoivopijav , 
muscam communem , seu communitatem 
muscarum ; e pare che s’ accomodi assai 
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bene al sentimenti di quel passo Hereb % 
la sera; perchè mancata la luce del gior- 
no, si perde la distinzione degli oggetti ; e 
ciò ha dato occasione agl’ Interpreti di va- 
riare nel tradurre il Testo di Geremia ; va - 
stabit eos lupus vespertinus , e altri passi 
simili in altri Profeti dove il Greco lupus 
ytrabiae. A questo proposito nel Diziona- 
rio Arabico , il lupo , tra i cento suoi no- 
mi , ha ancor quello di Hassas , che vale , 
Erro vespertinus y sive nocturnus y e da que- 
sta correlazione del lupo alla notte, alcuni 
hanno creduto , che sia nata la voce Hir- 
pus , nella lingua de’ Sanniti . Pesto Hirpini 
appellati nomine lupi , quem Hirpum Sam~ 
nites 'vocant; e ne rende la ragione Stra- 
bene dicendo, che colla scorta d’ un lupo 
trovarono il paese , ove poi abitarono. l'Io - 
reb , il corvo , pel profondo nero delle sue 
penue, simile alla notte; e forse da Jloreb 
con poca alterazione , Corvus de’ Latini . 
Iufin qui a tal proposito il Padre Pietro. 

Ora io credo , che sia un pezzo , che 
il Signor Tommaso s’ è accorto dove io vo- 
glio andare a parare ; nè in altro certa- 
mente , che in motivare per forse non im- 
probabile, che dovunque stufi uua volta 
gli uomini di rendersi riconoscibili a' pre- 
senti , e commendabili agli avvenire , per 
via di quella lunga filastrocca , Piero di 
Giovanni, d’Antonio, di Filippo, di Pan- 
crazio , di Martino , s’ avvisarono d’ appli- 
carsi una nota, un carattere di distinzione 
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meno prolisso e più sbrigativo , fuori di 
que’ casi , ne’ quali V’cra un fine d’eleg- 
gersi qualche voce parlante o allusiva , ne* 
quali e certo, che bisognava che ella pria-' 
cipiasse da quella lettera , dalla quale prin- 
cipiava quella tal cosa , costituita per al- 
tro in una totale indifferenza , di più a 
una Co sa che a un’ altra , la natura , come 
dissi diami , sempre bambina , e in conse- 
guenza tirante al più facile e ai più como- 
do , suggerì loro d’ aprire intanto a buon 
conto la bocca , e lasciare andare; dicendo 
in un certo modo fra sè, poi qualche cosa 
ci ajuterà , e pronunziata una B , ne ven- 
ne quel che ne venne, di pili corto, di 
più lungo, di più forte, di più lonzo, di 
più maestoso , di più gretto , di più armo- 
nioso, di più dissonante, in somma di più 
adattato al capriccio di quel primo che la 
proferì. E che questo in si mi 1 cose nou 
influisca di molto, è indubitato ; testimonio, 
in questi istessi precisi termini , il genio 
delle lingue, sempre adattate al tempera- 
mento delle nazioni che le parlano; sì nel- 
la maggiore o minor lunghezza o brevità, 
dolcezza o ruvidezza , armonìa o disarmonìa 
de’ vocaboli , come nella gran varietà de’mo- 
di del costruire e del fraseggiare . Orsù , 
dianzi ella ha indovinato dove • io voleva 
andare a parare; adesso tocca a indovinare 
a me di dove ella mi vuole attaccare , e 
m’ indovino questo. Che se quella massima 
facilità e comodità di pronunziare la B la 
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fa esser la favorita della naturale infingar- 
daggine della bocca , ella non avrebbe avu- 
to a indugiare a divenir tale insino a do- 
po venuti al mondo , e divenuti alla moda 
i cognomi; parte così scarsa, anzi misera- 
bile dell'ampia suppellettile d’ ogni lingua, 
se pur vogliamo dire, che Buonaventuri , 
per esempio , e Magalotti siano parole Ita- 
liane , che a dir di sì, ci penserei bene; 
ma che questa medesima B avrebbe a esser 
entrata nella privanza infino gialla nascita , 
anzi infino dal principio della concezione 
de' vocabili , la maggior parie de’ quali 
avrebbe avuto a cominciare per B , e pur 
si vede che non è così; poiché trattandosi 
di vocaboli, in tutte le lingue Occidentali, 
almeno per non entrare adesso in una più 

E rolissa riniazione, la C la supera di quel 
el poco. 

„ Risponderò presto ; se poi bene o ma- 
le ella lo giudicherà. Che i Cognomi , ge- 
neralmente parlando , come dissi dianzi , 
sono a piacere , e i vocabili a dovere ; e 

3 uesto secondo non sono io il primo a 
irlo. Sono , per mia disgrazia , moltissimi 
anni che questa cosa mi fu della , e non 
mi ricordo , se chi me la disse ( che nou 
me la disse al certo per sua ) mi disse an- 
cona, chè ella fosse stala scritta, e da chi. 
Qualche anno dopo la lessi , in termini pe- 
rò più rislretti, ma l’idea è in sostanza la 
medesima ; e la lessi in una breve , ma al- 
treLlauto bella e giudiziosa Grama tica della 
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lìngua Inglese fatta dal famoso Waìlis , 
Professore di Geometrìa in Oxford . Ella 
forse saprà ehi sia anche quell’ altro, « 
crederà senza dubbio , che * il mio non 
nominarlo, non sia per un genio di farmi 
onore de’ pensieri degli altri , ma per una 
memoria che fa grazia di lasciarsi scappare 
i miei , poco dopo che. ella gli ha avuti in 
consegna. LT idea di quel primo era questa. 
Che i vocaboli per lo più non ' siano al- 
tro che tante piccole onomatopeje delle co- 
se eh’ e’ significano. Dico piccole, a distin- 
zione di quelle che ricavano 1’ imitazione 
del costume, e dirò in questo caso, del 
suono da un complesso di più parole con- 
gegnate insieme in un modo, che pronun- 
ziandole, facciano sovvenire, e quasi udire 
il suono di quella tal cosa , di cui con essa 
si parla. Così il celebre verso di Virgilio , 
formato sull’aria del suono della tromba. 

AEre ciere viros , Marlemque accender 9 
canta : 

r il portante del cavallo espresso in quel* 
1’ altro : 

Quadrupedante putrem sonitu quatti 
ungula campuin-i 

e quell’ altro : 

Conciliumque vocat Divum Pater , aLqut 
hominum Iiex , 
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per cifrare nel grave del progresso di tutto 
il verso la maestà di Giove : 

Olii respondet Rex Albai lo rigai , 

per far vedere un vecchio , che non può 
le cuoja ; IN el procumbit itami bos , un bue 
posato in terra , a tutto suo agio rumina- 
re. Nell’ imponere Pelio Ossam , la fatica 
de’ Giganti nel mettere a forza di braccia 
un monte sull* altro ; e per finirla , nel 
tollere , seti ponere vult freta , far sentire 
quel friggìo che fa 1* onda in arrivare a 
spegnersi sull' arena. I vocaboli , secondo 
questo concetto, sono onomatoptje rica- 
vate dal suono d’ una sola parola ; come in 
Latino turtur , furfur , ululatus , per imi- 
tare il verso della tortora , il romore del 
frullone, il rintuono dell’ urlare; e tortora, 
frullone e urlo medesimi , in Italiano an- 
cora ; e tanti altri in ogni lingua, senza 
contare in questo numero il decantato ta- 
ratantara d' Ennio , come smaccato , arbi- 
trario contraffacimento , non delicatamente 
accennata imitazione , e tanti su questo 
stesso andar nelle rime di Franco Sac- 
chetti, il eriebo, il tintici di Daule , e 
mettiamoci il drelin drelin drelin di Mo- 
liere , per contraffare egli ancora in iscrit- 
to il suono del campanello , con cui il 
malato immaginario chiama la serva. Le 
onomalopeje de’ vocàboli sono più gentili 
e più delicate assai. Per esempio : Esc , E- 
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braico , pronunziata la C per Scin , non 
per R , e con più viva onomatopeja vrvp , 
pronunziata la V per U Francese, non per 
I , e focus co’ tanti suoi derivati , tutti si 
pretendono dialetti d’ uua lingua madre 
medesima, che è quella del fuoco; dico 
quella che il fuoco parla in diverse occa- 
sioni. Mi dispiace che siamo di Luglio ; 
che se fossimo di Gennajo , vorrei una se- 
ra invitarla a una fascina , sicuro che in 
una mezz’ora che stessimo al cammino , 
ogni poco che ella stesse in attenzione, udi- 
rebbe parlare alla fiamma tulli questi dia- 
letti. La damma dice alle volte Esc , stra- 
scicata la C. Alle volte vrvp, strascicata la 
R, c quqsto lo scolpisce a maraviglia, par- 
ticolarmente quando ella è in collera, erut- 
tandolo talora per un tempo non così bre- 
ve dall’ estremità d’ un tizzone acceso; ma 
gli torna male, perchè le donne che 1’ han- 
no per augurio , che tornando il marito a 
casa di cattivo umore , abbia non so se a 
gridare o bastonare la moglie , per rom- 
per la malìa cominciano esse a bastonar 
colle molle quel tizzone medesimo che le 
minaccia , e spessissimo dice / fff / f 
senza la precedente e ; e questo ancora a 
maraviglia ne’ razzi ; e così tutta la diffe- 
renza che è tra 1’ Esc degli Ebrei , il vt vp 
de’ Greci e il focus de’ Latini ( benché in 
realtà questo sia nome anzi del focolare 
che del fuoco ) non fa' che tutti non sìe- 
no imitazioni d’ un istesso fuoco. Oltre di 
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che bisogna poi osservare un' altra cosa; 
che un islesso suono suona a diverse orec- 
chie diversamente come un islesso odore e 
un islesso sapore si fanno sentire diversa- 
mente a diversi nasi ed a diversi palati , 
benché tutti di perfettissimo gusto e per- 
fettamente sani, essendo di questé cose, 
generalmente parlando, come del suono del- 
le campane, che ognuno l’intende a suo 
modo. L’ i stesso privilegio, o pregiudizio 
hanno gli occhi , che in guardare una nu- 
vola , uno vi vede un drago , un altro un 
cavallo, un altro un albero, un altro mia 
ninfa. Così dell’acqua Maim l’Ebreo, vdop 
pronunziata per U il Greco , A qua il La- 
tino, che coll’aggiunta della C innanzi alla 
Q F Italiano, ha ' tanto avvicinato a uno 
de’ dialetti dell’acqua, che vi si sente scol- 
pito il suono che ella rende, nell’ uscire, 
contrastala dall’ aria , da un vaso di bocca 
stretta, volto ali’ ingiù, e nelle voci Sciac- 
quare, Risciacquare e Sciaguattare, non 
se ne perde niente. Nel Maim vi si raffi- 
gura un non so che di quel costantissimo 
unisono che si sente sul lido del mare, co- 
stituito nella sua maggior tranquillità , e a 
chi paresse che vdap ne fosse troppo lon- 
tano , si copra F orecchio colla palma della 
mano inarcata , e meglio ancora con una 
ciotola di metallo , tenendosela serrata alla 
guancia , che ricresciuti , come da tromba 
stentorofonica , da quel corpo di risonanza, 
quei per altro iusensibili battiti delle capil- 
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lari solidissime arterie de’polpastrelli, ajutnto 
anche non poco il giocolino dal non tener 
sempre accosto ad un modo la ciotola all'o- 
recchio , ritroverà in quel rintuono , simi- 
lissimo senza dubbio esso ancora al pla- 
cido, dirò, muggito d’ un mar bonaccioso, 
qualche più risentilo vestigio d’ un vdop 
strascicato ; e un simile scherzo farà ancora 
applicandosi iu cambio della ciotola , un 
grosso nicchio marino, in cui qneH’acchioc- 
ciolatura , in cui egli finisce , fa un buo- 
nissimo effetto. Mi ricordo che da ragazzo 
volendo mio padre donarmene uno , per 
rialzarmi il regalo , vien qua mi disse , ti 
voglio far sentire il mare , e messomelo nl- 
1’ orecchio, ed io udito quel'ronzio, pen- 
sate, mi parve d* aver avuta una gioja. fe 
appena uscito, di quella camera , salile le 
«cale come un razzo , mi feci giù giù a 
far sentire il mare a tutte le donne di mia 
madre , dalla quale non veniva amica che 
conducesse seco figliuoli piccioli , che su- 
bito che i signorini venivano su a fare a 
gatta ceca , e a nasconnarelia col signor 
Lorenzino (compatisca il signor Tommaso, 
se T interesse di' ripigliare più vive le spe- 
zie di quella giocondissima età , m’ ba fatto 
ripigliare anche la lingua, nella quale io 
‘diceva allora mosca cieca e a capo a na- 
scondere) io puntuale applicava loro al- 
l’orecchio la pia madreperla, che non 
avrei data per la piu bella di tutte , le fi- 
gliuole che ella si potesse aver avute a’ suoi 
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giorni. Nè solamente l’Ebreo, il Greco, 
il Latino, nazioni d’ un genio, coinè si ve- 
de , stato suscettibile di tanta cultura e di 
tanto raffinamento in tutti i mestieri; ma 
il Biscaino eziandio, fatto sul sasso, eb- 
be 1’ udito assai fino per distinguere i 
suoni dell’ acqua e saper imitargli , nomi- 
nando essa e il mare non meno felice- 
mente,, in ordine a questo fine, de’ popoli 
più delicati , chiamando Ura quella e Ip- 
sasòa questo. E a proposito di questa feli- 
cità di genio nell’ imitare, benché non a 
proposito dell’ acqua , mi sovviene in que- 
sto punto la voce Ciacurra. Non si direb- 
b* egli che ella fosse il nome d’ uu cane ? 
E si direbbe di là da bene , perchè in Bi - 
scaino ella è il nome di tutti i cani. E con- 
tinuando ancora per un altro poco in 
questa notomia di vocaboli , nella voce 
Ebraica Erez , non vi raffigurate voi subi- 
to , marnato , l’asciutto, l’arido, il secco 
arrabbiato della terra che ella significa ; e 
in ayp Greco , di dove aer Latino, e mol- 
to piu in Havah Arabo , senza consonante 
di maggior corpo della più lene di tutte le 
aspirazioni , non vi vedete o piuttosto non 
vi palpate voi colle mani , quanto cogli 
orecchi , il molle, il voto , il leggiero del- 
l’aria? Al contratto nel Turchesco Al- 
bhìin , una parola che pesa, che spiomba: 
vi si sente al senso , sto per dire , delle 
braccia , lo sprofondante dell’ oro. E ritor- 
nando all’ Jpsasòa , che più elegantemente 
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ancora dicono lchasiòa ( pronunziata la eh 
alla Spagnuola per c/d) mi permetterà il 
signor Tommaso , che , se non per altro , 
per fargli vedere qualche frutto delle lezio- 
ni , che in quelle lunghe sere d’inverno 
piglio talora in palazzo dal nostro Circasso, 
Cecchino di Camera, che appunto si ricor- 
da della sua iingua nativa , quanto basta 
per fare uno scolare della mia età, io tro- 
vo questa voce composta ( può anche esser 
a caso ) di d ue strani ingredienti , che 
quando fossero in Spagna , verrebbero di 
lontano assai; Pse e Su.; acqua tulli due, 
quello in Circasso e questo , in Turchesco ; 
e da Pse , Psce (lume. E quando questo 
non sia , per non lasciare senza qualche 
onorario il mio Maestro, dirò pure, che 
tutta la ferocia, per non dir la barbarie del- 
la sua nazione, non le ha impedito il chia- 
mare Dio con un nome niente meno mae- 
stro dell’ Allah degli Àrabi, e molto più 
del grettissimo %eó( de’ Greci, chiamando- 
lo Tahà , aspirato sopra una specie di ga- 
gliarda gutturale , inabissata nel fondo del- 
la gola, in quel mezzo. 

Tutto questo uou vuol dir altro , se 
non che è vero quel che dice il Petrarca, 
lodando, secondo la lettera. Madonna Lau- 
ra , e nel senso mistico, sè medesimo, e 
le b^lle cose che gli venivano dette, par- 
lando di lei : V ieri dal soggetto un abito 

gentile , nè solamente gentile , ma e villa- 
no e armonioso e sconcertato 0 maestoso e 
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vile, e tutto quello di mauo in raauo, che 
meglio corrisponde all' idea che si vuol 
rivestire d’aria soaora ; e in sostanza è 
quell’ istcsso che fu dello tanto prima del 
Petrarca : 

Conveiiiunt rebus nomina saepe suis . 

Io osservo che anche le cose inanima- 
le , alle quali lo mettiamo noi, come elle 
sono punto belle, hanno belli anche i no- 
mi. Io ho ancora alla mente un’arietta, 
che udii 56 anni sono, In un dramma di 
Clemente IX. intitolato la Vita Umana, che 
il Cardinal Francesco Barberini fece rap- 
presentare - nel Teatro del Palazzo delle 
Quattro Fontane , con due altre opere , il 
carnovale del i655 o 56 salvo il vero, per 
festeggiare l’arrivo in Roma della Regina 
di Svezia, che non saprei dire, a una doz- 
zina, quante volle Fauno la recito così da 
me da me, per una certa sensualità, non 
so se più deile labbra o dell’ orecchie, che 
propriamente ci si regalano, quelle in pro- 
ferire , queste in udire un ammasso di 
tanti vocaboli così gentili in sè stessi, e che 
riducono alla memoria cose così leggiadre; 
ella dice così , ed è la mattina sull* alba : 

Traghi fiori già sparsi di gelo . 

Fanno pompa di rara bella ; 

E di perle cadute dal Cielo 

Ogni rosa conchiglia si fa. 
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Oh poter del mondo ! vaghi , Gori , sparsi , 
gelo, pompa, rara, beltà y perle, cielo, 
rosa , conchiglia! Si può egli immaginare 
spezie più graziose e suoni più delicati? 

Osservo ancora, che per lo più in tut- 
te le lingue , i nomi delle gioje sono belli. 
Sonori , armoniosi. E gioja italiano ? Basti 
dire clic egli è rimase graduato a vocabo- 
lo significativo d’un estremo giubbilo; gio- 
ja e giojoso essendo mollo più che allegria 
e allegro: verisimilmenlc dall’Arabo Giau- 
liàr sostanza, perfezione, eccellenza; voce, 
che tra la G in principio, l’aspirazione u 
mezzo, e da ultimo l'accento grave sull’ a , 
come mette iu azione tutta la bocca , così 
l’empie e la rallegra nel proferirla , e da 
Giauhàr a Giauhardàr % voce composta d’A- 
rabo e di Persiano ; dare in questa liugua, 
essendo un participio che suona, avente, 
che ba ; e così Giauhardàr cosa che ha 
sostanza, eccellenza, perfezione ; che Giau- 
hàr , oltre all’ esser nome delle gioje, s’ap- 
plica a qualunque cosa sia perfetta nel suo 
genere. Così Giauhardàr detto d’ una lama, 
la dichiara perfettissima , e come una so- 
stanza, o quintessenza d’ acciajo d| buissi- 
ma tempra; e non manca chi abbia postò 
nome Giauhàr , a un Moro, a uno schia- 
vo favorito , come auche noi lo mettiamo u 
un cavallo biscottato , e come dicono gli 
Spagmioli , de regalo . Almàs , iu Arabo , 
il diamante, e dall’ Arabo il Turchesco ; 
liugua di niente più scarsa , che del suo 




LETTERA XX. dbg 

rialzata ila ultimo coll’accento grave, vi si 
trova, dico, il balenare d’ un candore ve- 
lalo, o piuttosto soppannato d’ un azzurro, 
dirò, in lontananza, che piuttosto che ve- 
dervisi, vi si sospetta, o vi s’indovina; 
con un certo cangiante di quel vermiglio 
d’ aurora , onde risulta quel che gli Spa- 
glinoli , credo per quest’ istessa ragione, 
chiartaano el Oriente de -la perla , e noi 
la perlagione ; parendo agli uni e agli al- 
tri troppo gran cosa , per non darle mi- 
glior nome die di colore. Nè solamente 
v’ è il baleuar della perlagione, ma evvi 
eziandio il tondeggiar della perla, Lulà , e 
sto per dire il ruzzolare ; e per meno che 
solo pronunziarla , e dire Lulà , vi pare 
di sentirvcla sdrucciolar di bocca , e ve- 
derla ruzzolar per terra , q sul tavolino. 

E non bisogna ridere immaginandosi 
che chi architettò questo sistema , intendes- 
se che abolite istantaneamente ne’ cervelli 
degli uomini tutte le specie di quel primo 
linguaggio universale , tutti se ne trovasse- 
ro in bocca un nuovo , qual più e qual 
meno ricco, ma tutti belli, assortili e di- 
geriti in modo da essersene potuti stampa- 
re in quel punto i Vocabolari e le Gramati- 
che. Il Chinese , o per dir meglio quello 
che poi si parlò nella China , co’ suoi tren- 
tamila caratteri; quello che si parlò in A- 
rabia col suo spaventoso corredo di do- 
dici milioni e trecento cinque mila cinquan- 
tadue vocaboli , che tanti ne contò Ham- 
Magalotti Lete. Scient. 24 
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zah di Spahan esser una volta siali in quel- 
la lingua; co’ 6 uoi 70 sinouimi delia pietra, 
80 del mele, zoo del serpe, 401 deila ca- 
lamita, 5 qo del leone, 600 del cammello , 
e secondo il computo dell’ autore del Ka- 
musio di rooo della sola • Scialila; e quella 
ebe in oggi si parla da qualche nazioue di 
Barbari, confinanti alle Colonie Inglesi uel- 
l' America Settentrionale , co’ suoi paroioni 
eterni di 22. 18. c 34 lettere l’uno. 

JSfummatekodtantamungan , sensualità. 
Nurvomantammounkan , amori. 
KummogkodoTiatluUummouctiteaongann, di- 
spute. 

Io come questa cosa s’andasse non lo 
so , perche Mosè non discende a questa 
particolarità. Egli dice solamente in perso- 
na di Dio. Venite igitur descendamus et 
confundamus ibi linguam eorum , ut non aiuiiat 
unustgiisque vocem proximi sui. Atipie ita 
divisti eus Dominus ex ilio loco in univer- 
sas terras , et cessaverunt aedijicare Civi- 
totem. 

Da questo si deducono con certezza 
due cose. La prima, che per l’ innanzi era 
una la lingua di tutti, e questa ho detpo 
male a dire, che ella si deduce, dicendo- 
lo Iddio isiesso : Ecce unus est populus , 
et unum labium omnibus. La seconda , che 
abolita questa, non dovette, almeno così 
allora come allora, nascerne alcuna nuova 
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aè per via di studio , perchè nou ve n'era 
il tempo nè per via, dirò , d' infusione so- 
prannaturale ; perchè il supporla infusa a 
truppe distruggerebbe il fine, che ebbe Id- 
dio di reoder tutti coloro incomunicabili 
onninamente: e a supporne infusa una, e 
quella diversa a ciascheduno in particolare, 
cioè ad ognuno la sua , perchè ella rima- 
nesse in eredità a’ loro figliuoli e discen- 
denti , le lingue madri avrebbouo a esser 
in oggi troppe più che elle non sono; con- 
venendo dire che coloro non fossero meno 
di qualche migiiajo , e le lingue madri no- 
te sono meno assai , assai. Dico note , per- 
chè non posso rispondere di ciò che passi 
in que’ medi tulli più rintanati dell’ Africa, 
E ben vero , che se egli è lecito argomen- 
tarne da quello, che dalle relazioni degl’In- 
glesi si sa , de’ passi adjacenti alle suddette 
loro Colonie , benché a ogni lega, per così 
dire , si trovi una nazione , che nou s' in- 
teude co’ suoi vicini, per .modo che in una 
distanza , nou so se di 20 o 25 leghe , si 
contano parecchie decine di lingue, elle 
non sono veramente lingue , ma puri dia- 
letti d’ uua medesima lingua ; ÌSuppau , 
JDuppau , Ruppau , il Sole, W innit, f'Vir -■ 
rit , buono , Punì , Punirne , Pim olio , e 
così di mano in mano ; e lo stesso chi po- 
tesse vedere, sarà nell*Africa, e da per 
tutto altrove. 11 ricercare , come alcuni 
fanno, qual fosse quella prima lingua abo- 
lita, ho che sia l’ istesso che cercare, come 
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è il dettato Francese Midy a quartane heu- 
res ; poiché se. ella restò abolita , ella non 
potè esser- veruna di quelle che sono in 
oggi. E se d’ una cosa che oramai non im- 
porla niente, s’avesse a far indovinare, 
non crederei nè affatto sproposito , nè te- 
merità l’opinare che ella fosse, dirò cosi, 
una lingua di famiglia , o nata in progres- 
so di tempo , o forse anche più verisitnil- 
mente , infusa in Adamo allora quando 
poco dopo crealo , fattogli Iddio passare 
innanzi come in rassegna , 'tutti gli ani- 
mali , per vedere , dice la Scrittura , come 
egli s’avvisasse di nominargli , ed egli no- 
minatili , soggiugne il sacro Testo: omne 
enim. quod vocavit Adam animae viventis t 
ipsum est nomea e/ns , dove osservo che 
quell’ est , espresso per tempo preseute , è 
forse arbitrio del traduttore ; nè dee in- 
tendersi, che il nome che Adamo pose al- 
lora al leone , fosse quell’ istesso , che egli 
era nella lingua, dello Scrittore , perchè se 
restò abolita quella prima lingua , non è 
da credersi , che avessero il privilegio di 
restare, e trapassare in alcuna delle nuove 
i soli nomi degli animali , ma dovettero 
perire con tutte 1’ altre voci, di quella ; co- 
me nè anche è verisimile che Adamo, così 
di fresco creato, avesse il dono di metterò 
a proposito , e coll’ approvazione di Dio, i 
soli nomi degli animali , ma sì di tutte l' al- 
tre cose eh’ ei vedeva intorno di sè, e che 
gli poteva esser necessario di più frequeu* 
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temente nominare. Ho (letto che quell’ej£, 
espresso per tempo presente , è forse arbi- 
trio ilei traduttore., e forse ho detto male, 
ma io l’ho detto col supposto, che questa 
voce nella lingua Ebraica non sia diversa 
da quella dell’Arabica , e panni da quella 
ancora d’ altre lingue Orientali , i verbi del- 
le quali non hanno quella gran moltiplicità 
di tempi , che hanno le Occidentali , lavo- 
rando esse in gran pa'rte di preteriti e di 
futuri , ajutati da’ verbi ausiliarj. E infatti 
nell’Arabo le radici de’ verbi si pigliano 
dalla terza persona del masculino , nel nu- 
mero del meno. Se poi anche gli ausiliarj 
patiscono di questa medesima scarsezza di 
tempi , non me ne ricordo ; ma quando 
l’avessero e l’avesse, come è verisimile, 
anche 1’ Ebraico , omne quoti nominavi t 
Adam animae viventis , ipsum est nomea 
ejus , nel Testo avrebbe ad essere fuit no- 
men ejus , e verrebbe a dire , come io 
dianzi diceva , non che il nome dato da 
Adamo al leone , fosse quell’ «stesso che 
egli era nella lingua dello scrittore , ma 
quello che gli rimase , tinche durò la lin- 
gua di chi lo pose , abolita la quale rima- 
se abolito con • tutti gli altri vocaboli quel- 
lo ancora. 

Più conto che d’ astrologare qual po- 
tess’ esser la lingua antica , metterebbe , a 
mio credere , il l'aziocinare , come verisi- 
milmente potessero , abolita quella , aver, 
cominciato le nuove. Dirò presto « male ; 
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come le fabbriche. Dalle uaturali cavità del- 
le pietre alle tende , dalle tende alle ca- 
panne , dalle capanne alle casupole , dalle 
casupole alle case , dalle case a’ palazzi , a* 
portici, agli anfiteatri, alle pazzìe. Che vuol 
dire; dallo stento al per appunto, dal per 
appunto al quanto basta , dal quanto basta 
all’assai bene, dall'assai bene alla larghez- 
za , dalla larghezza alla delizia , al regalo , 
dalla delizia e dal regalo allo scialacquo, 
al lusso , alla profusione. Le lingue non 
nascono come gli animali , nascono come 
gli uccelli dall’uovo. Se 1’ uova parlassero, 
per quei primi giorni , che adesso non mi 
ricordo quanti sieno quelli , che indugia a 
vedersi il punto saltante , il vocabolario 
della loro lingua non sarebbe e non po- 
trebb' esèere di più che di tre vocaboli , 
perchè siccome nel loro mondo non vc- 
drebbono altro che torlo, chiara e guscio, 
così non avendo altre cose da dire, pen- 
sato e provveduto che elle avessero al mo- 
do di dirle, avretbono finito. All’ apparire 
di quella piccola macchia rossa , bisogne- 
rebbe pensare , e cominciare a far delle 
aggiunte al vocabolario , e dir sangue. Poi 
per distinguere il suo colore da quello del 
torlo rosso ; e forse , muovere, movimento, 
palpitare, e tra un poco palpitante, e di 
quivi a un altro poco , cuore. Intelajati gli 
orsoj de’ vasi, le aggiunte crescerebbono di 
.quel bel poco ; al gettar poi della trama , 
«he sono le fibre , le quali feltrate forma- 
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no i muscoli, più che più; u per non far* 
la lunga , formato 'il pulcino , con quel* 
l’ i stessa suppellettile in corpo , d’ ossa , di 
tiscere , d'umori , d’acidi, di parli, d’ u- 
tnori che ha un elefante , a pretendere 
di volerle, nominar tutte , il vocabolario 



l’impatterebbe con quello della Crusca. Lo 
stesso, appresso a poco, delle lingue, qual 
più e qual meno. Da principio può cre- 
dersi , che usciti gli uomini dal campo di 
Sennaar , tamquam muta ammalia ; come 
ad altro proposito in una delle sue Epi- 
stole gli chiama S. Pietro, ciascheduna fa- 
miglia , e forse agnazione presa, come si 
dice, la via tra gambe, se n’ andassero chi 
qua , chi là , come tanti gatti frugati, ai- 
tandosi alla meglio, per lasciarsi intender 
1’ un T altro , parte per via di cenni , 
come i mutoli, e parte per via di versi , 
come gli animali, finché addandosi di ma- 
no in mano , che andavano avanti in siti.. 



o simili a quelli che abitavano # per l’ in- 
nanzi , o che meglio s’affacevano alle va- 
rie inclinazioni degli umori , regolate quasi 
sempre dall' occulte esigenze de’ tempera- 
menti , che sono quelle che determinano 
naturalmente non meno gli uomini , eh* 
gli animali , le fiere , gli uccelli in terra , 
e in. acqua i pesci , ad amare chi il piano, 
chi il poggio , chi il monte , chi il bosco , 
chi il fiume , chi il mare , chi il fior d’ac- 



qua, chi il tonfano, ehi il profondo, que* 
tali luoghi $’ elessero per loro abitazione. 
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Quivi poi,. più cacciati dalla necessità, che 
allettati dalla vaghezza , bisogna credere che 
cominciassero verisimilinente i più vecchi , 
i più autorevoli delle famiglie , prima a 
replicare a caso, poi per una assuefazione, 
e da ultimo per un abito di già contratto 
per atti di già tante volte replicati , e suc- 
cessivamente fermati nelle loro menti , e 
sì in quelle, de’ più giovani , - che con ri- 
spetto gli ascoltavano , que’ medesimi cenni 
o gesti o suoni , de’ quali s’ erano iufìno 
allora valuti , per esprimer certe cose asso- 
lutamente necessarie , le quali alia natura 
non corrotta, o almeno del tutto prostitui- 
ta , a questo mondo, sono poche e poco be- 
ne ; testimonio le lingue , probabilmeute 
nate , e certamente innno al dì d’ oggi con- 
servate nel Monomatapa, e nelle spiagge 
marittime della gran Tartaria , che con 
venti in trenta vocaboli dicono tutto quel- 
lo che fa di bisogno a quei che le parlano, 
non solamente per supplire alle loro neces- 
sità naturali, per educare i loro figliuoli 
c per governàre le loro case o capanne , 
regolare le loro comupità , ma ancora per 
fare il loro piccolo commercio co’forestieri, 
e si può forse credere, per cicisbeare alla 
loro moda , e dire delle dolcezze alla Da- 
ma. Di sopra ho detto, cacciati dalla ne- 
cessità , essendo , a mio credere , la neces- 
sità una gran maestra di lingue. Furor ar- 
ma ministrai, dice Virgilio, e disse bene ,\ 
perchè, come osservano su questo luogo 
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gli scrittori di materie cavalleresche , un 
guanto , un cappello , un mazzo di carte , 
un candelliere, tutto quello che dà alle ma- 
ni per tirare nel viso a uno , col quale 
nasca a un punto preso una 1 rissa., tutto 
in quel caso è arme, tutto diventa arme. 
Della necessità si può dire che nerba ini- 
nistret. A un mutolo che s’esprima co’ cen- 
ni , e per dirlo alla Tertulliana linguosis 
digitis , diventano parole le dila ; e a chi 
non è mutolo, nella veemenza d’nna passio- 
ne , che in un primo moto interdica l’uso 
della favella , cenni , gesti , storciture di 
collo, stralunamene d’occhi, voci inarti- 
colate , strida , urli , tutte sono parole. 

Io qui voglio dare al Sig. Tommaso una 
nuova fresca fresca d’una lingua, nata po- 
chi mesi sono , ripulita , regolata , e di già 
formatane la gramalica e d vocabolario , c 
apertone scuola in Londra. L'avviso è in 
una gazzetta di tutta altra sorta di nuove 
che politiche , la quale si compone in quella 
Città, in una conversazione d’uomini di 
spirilo, intorno a diverse materie, a pia- 
cere de* compositori , trattate tutte con som- 
ma vivacità , avvedutezza e galanteria, e a 
suo luogo e tempo, erudizione ancora. 
Piccola superfluità, e di non gran momen- 
to , è vero , ma pur tuttavia uno di que’ ca- 
ratteri , a’-quali si raffigura subito una gran 
Metropoli , e come tale, sazia ed esuberante 
per tutti i versi, di ricchezza, di brio, 
d’ affluenza in ogni genere , di potenza, di 
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grandezza e di gloria . Il Gazzettiere imma-» 
ginario s’ intitola lo Spettatore, a distin- 
zione di due altri che s’ intitolano , 1* uno 
tlie Talker , il discorritore, l’altro, thè 
Tatler , il cicalone , il ciarliere . Lo Spet- 
tatore dunque , che parrai sia di più fresca 
introduzione , da principio dopo il nume- 
ro del foglio e la solita data, Londra, li 
tanti ec. mette, quasi l’argomento della 
materia , di cui vuol trattare ( ne’ fogli al- 
meno' che ho avuti finora ) un passo d’ un 
Poeta Latino; e in questo che io cito, che 
è de’ 27. Giugno ora passato , è un luogo 
di Seneca nella Fedra. 

Lusus animo debet alienando davi , 

Ad cogitaridum melior ut redeat sibi. 

E appunto s’ adatta al bisogno che avrà il 
Signor Tommaso , quando egli abbia la 
flemma di leggere insiu qui , d' un poco 
di tornagusto. Introduce il Gazzettiere una 
lettera , eh’ ei finge scrittagli da uno , che 
gli dà parte d’avere in casa sua eretta un’ 
accademia di giovani Dame, per ammae- 
strarle nell’esercizio del ventaglio, il quale 
essendo la loro arme, come è degli uomi- 
ni la spada , e facendo cou esso non mi- 
nori esecuzioni , gli par dovere addestrar 
nel maneggio di quello le giovani , per 
renderle padrone dell’ arme loro . Riduce 
egli tutte l’ operazioni dell' esercizio sotto 
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non più di sei comandamenti , che sono 
questi : 

Impugnate il vostro ventaglio. 

Spiegate il vostro ventaglio. 

•Scaricate il vostro ventaglio. 

Mettete il vostro ventaglio a terra*. 

Ripigliate, il vostro ventaglio. 

Agitate il vostro ventaglio. 

* v 1 

Le operazioni che cadono sotto quest’ 
ultimo comandamene», secondo che elle 
consistono in una infinita varietà di movi- 
menti , vibrazioni , e brandimenti di diverse 
affezioni , così sono anche le più difficili ; 
benché, a dire il vero, una Dama che non 
vada a scuola a perder -il tempo , e che 
abbia.il capo lì , in tre mesi se ne possa 
render' benissimo padrona , eccettuatine 
però sempre quegli della state , nelle di 
cui giornate più calde e affannose, e indi- 
spensabilmente finche durano i canicolari , 
egli non fa mai loro scuola d’operazioni , 
che risguaT’dino questa parte dell’esercizio; 
perchè , dice egli , io quel punto , che io 
pronunzio, agitate i vostri ventagli, e che 
comincia la ventilazione , nascono in quella 
sala tanti zefliri e zeffiretti , tante brezze e 
brezzoline, che per gentilissime che tutte 
sieDO , in ogni modo quella improvvisata 
rende a un tratto una frescura così sensi- 
bile , e per quella stagione , dirò , così pic- 
cante , che per Dame , per quelle pai'lico- 
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larmentc di complessione un poco esorbi- 
tantemente delicata , potrebbe portar pen- 
colo di farle pigliare qualche malanno. Io 
tradurrò qui adesso colla più' religiosa fe- 
deltà , il vero sentimento di quel che egli 
aggiugne a mio proposito , secondo che io 
arrivo almeno a comprenderlo. 

Vi sono , dice egli , diverse maniere 
di ventilare . Vi è un ventilare adiralo , 
ventilar modesto, ventilar apprensivo, ven- 
tilar confuso , ventilare allegro , ventilar te- 
nero. Per non mi render tedioso, dirò que- 
sto solo; che appena crederò poter esservi 
alterazione d’ animo quantunque leggiera , 
che non produca la sua omogenea ventila- 
zione , e che in quel punta medesimo che 
ella nasce , il variato ritmo d’ un ventaglio 
non le faccia la spia ; talmente che dal so- 
lo vedere un ventaglio in mano a una Da- 
ma ben disciplinata , mi do vanto di saper 
subito dire, senza vederla in viso, se ella 
ride, se ella arrossisce, se ella fa muso. Io 
ho talora veduti ventagli così inveleniti , 
che io tremava di quel che fosse potuto 
seguire di quegli che gli avevano provoca- 
ti , se per disgrazia si fossero abbattuti a 
venir loro sottovento. E all’ incontro ho ta- 
lora veduto ventilazioni così languide e spa- 
simate, che per amor della Dama mi bril- 
lava il cuore , che il Galante ne fosse lon- 
tano , quanto bisognava per non si svenire. 
Tanto penso che basti per prova, che il 
ventaglio è uu senno o una civetta , secoa- 
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do il temperamento della Padrona. Io ter- 
minerò questa lettera con dirvi d’aver com- 
pilato un trattatello di tutte queste mie os- 
servazioni, per uso delle mie scolare, inti- 
tolato le Passioni del Ventaglio ; pronto a 
comunicarvelo quando lo crediate utile al 
pubblico . Itisi n qui la lettera che mi sono 
avvisato di far servire di comento al cen- 
no , che ho dato di sopra ' de’ diversi modi 
di nascer le lingue nuove . E ritornando 
colà di dove mi sono partito, dico, che 
per insiti tanto che generalmente le lingue 
si sono mantenute nello stato d’ uova , e 
che toltone alcune parti sommamente co- 
spicue dell’ Universo e del Moudo , e alcu- 
ne cose essenzialissime al vivere e alle so- 
cietà , poco altro avevano occasione o biso- 
gno di nominare : può essere , che ne* vo- 
caboli abbia di molto avuto luogo l’imita- 
zione, se non sempre del suono (che que- 
sto , oltre al vedersi , che non sempre è 
vero , s’ intende per ragione, che nelle cose 
mute non poteva essere ) almeno di qual- 
che circostanza di spicco . Per dire d’ una 
voce, che per esser insieme. Araba, Sira, 
Ebraica, e Caldèa, potrebbe aver dritto 
quanto ogn’ altra a presumersi di quelle 
reliquie della lingua primigenia , che il 
Grozio crede rimase , e sparse in tutte le 
lingue; Bark , monosillabo , espressivo della 
velocità , del folgore , della veemenza , del- 
l’ impeto. E Rad/i , colla /min, il tuono; 
dove il veloce, parimeute del monosillabo * 
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e la re , coti quella raganella della guttu- 
rale allato, fanno in un certo modo tornar 
la parola, giù per da gola , di quel tuono 
subissali vo , istantaneo di quando il fulmi? 
ne ha dato vicino. 

In somma chi vuol vedere quel che 
è staio, guardi quel che è. La voce Ze$t 
Francese, se ella s’ha a chiamar voce, l’ho 
per moderna assVi , come è moderna la co- 
sa che ella significa, la quale,, come ella 
sa , non è altro che quello spruzzolo che 
si dà al vino, messo che egli è nel bicchie- 
re, con un .poco di buccia di limone , o 
d’arancio di Portogallo, e noi di cedrato, 
per dargli grazia con quell’ odore ; e Zest 
e senza dubbio una pretesa imitazione di 
quello scoppiettare che fa la spuma del 
vino, al crepare di quelle bollicine dalle 
lanceltate , che dà loro lo spirito di quegli 
agrumi , espresso per forza della loro buc- 
cia nello sprizzare. E sprizzare medesimo, 
spruzzare, spruzzolare e spruzzolo, sono 
altresì imitazioni anch’elle, se non di ru- 
mori e suoni , d’ azioni certamente o d’ o- 
perazioni sull’ Ltesso andare . Iulìn che i 
Turchi abitarono sul mar Caspio non do- 
vevano avere una voce per nominare 1’ ar- 
chibuso. Nato 1’ archibuso , che fa bufj\ ed 
essi subito Tuffangh , Parchi buso. E il fu- 
cile di esso , che a tirarlo sii fa ciak , e a 
farlo scattare a voto, raddoppia iu uu cer- 
to modo , e ribadisce quell’ istesso suono o 
rumore, Ciakmack. I Napolitani , scoppel- 
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ta da scoppio ; e scoppio , ab antiquo , 
dall’ in Lento d’imitare il rumore dello cose 
che scoppiano. Ma finiamola, che queste 
cose, al pari delle bugìe, s.mo come le ci- 
riege , che 1’ una tira l’altra, è a voler di- 
re di tutte .quelle che sovvengono in tutte 
le lingue , non .si finirebbe mai. 

Quando poi T uovo comincia ad animar- 
si, e molto più quando il pulcino è for- 
mato , e ache uscito dal guscio ha mtsse 
le penne, addio; la regola va a monte, 
essendo mille i casi e i molivi che possono 
concorrere a una meno naturale, più mi- 
steriosa, e talvolta, torse anche, politica 
imposizione di nomi. Questo però nyn suc- 
cede sempre ; testimonio , per la seconda 
volta, la lingua del Monoinatapa e la Tar- 
tara, e questa volta mettiamoci l’Irlandese. 
Quello che me ne dà animo , è una pic- 
cola listra di voci di questa lingua , che mi 
parve di poter pigliare per una parte non 
piccola del suo vocabolario , in una gran 
raccolta di notizie e d’ erudizioni Settentrio- 
nali , stampata ultimamente in Londra in 
gran foglio, ehe io trovai un giorno aperta 
sul tavolino del nostro Signor Invialo New- 
ton , che l’ aveva avuta poche ore prima 
di Livorno , e mi ricorderò sempre , che 
leggendo io, fra l’ altre, la voce Alerà, che 
vuol dire eloquenza; ab, disse il Siguor 
Iuviato, ( che m’ebbe a far morire dalle 
risa ) degno nome dell’ eloquenza Irlandi- 
ca ! La ragione , perchè quiete lingue , e 
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altre .simili che ne potessero esser al Mon- 
do, non sono mai uscite del guscio, è se- 
condo me , il non esserne stale gallate 
1’ uova , per averne la povertà de’ paesi 
•dove elle si parlano, tenuti sempre lontani 
i galli, che sono ordinariamente i Principi, 
gli Eserciti , e il commercio ; da’ quali pre- 
sto presto la guerra , lè conquiste , 1’ am- 
piezza degli Stati , la grandezza. delle Corti, 
il concorso delle nazioni, il ra.timorhidi- 
^nento degli animi, il l’affinamento degl’ in- 
gegni , l’ozio, la galanteria, le lettere, l’e- 
loquenza, la poesia, il lusso, a proporzio- 
ne di tutte l’altre cose, anche ne'vocaboli, 
che sono le penne , le gale del pulcino ; 
pulcino non di gallina, ma di pavone, che 
tali diremo essere state le lingue più bo- 
riose . 11 piccolo , ma altrettanto dotto e 
giudizioso libro , intitolato Ricerca di Lin- 
gue e di Religioni d’ Odoardo Brerervood 
luglese , che non può fare che non sia sta- 
to tradotto in Francese, dirà al Signor 
Tommaso in genere di lingue , benché per 
un altro verso, molte cose de?, ne della sua 

7 ù 

curiosità. 

Ma basti infin qui per uu saggio di 
rima/ionc di nomi , fatta così su due pie- 
di , e de .Ture cervellotico ; e appoggiamo 
questo nostro concetto colla Dottrina del 
Wall is , dove in fine della sua Gramatica , 
tocca brevemente dell’ etimologia, applican- 
do, troppo privativamente in vero, alla 
lingua Inglese, quello che stimo verificarsi 
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m tutte 1* altre lingue. Notandum autem 
est , dice egli, in vocibus linguae nostrae 
nativis , magnum , ut plurimurn , litterarum , 
reique signijìcatae consensum repenti ; adeo- 
que litterarum soni , tenuiores , acutiores , 
crassiores , obtusiores , molliores , fortiores , 
clariores , obscuriores , magisque striduli , 
pares , non rarò in rebus signijicatis af- 
fectus innuunt , et quidem plures nonnun~ 
quam in eadem voce , licet monosyllaba ; 
c proseguisce, apportandone un grandissi- 
mo numero d’ eserapj , il che ognuno , mi 
do ad intendere, che si rincuorerà di faro 
nella propria lingua. Non così ne’ Cognomi, 
non obbligati a corrispondere con una si- 
mile imitazione alla cosa nominata ; che 
in sostanza può dirsi un vero , non essen- 
do altro che un mero distintivo a capric- 
cio, quanto serve per distinguere un indi- 
viduo o una razza da un’ altra . In ulte- 
riore riprova di che , avendo io conferito 
uno di questi giorni questo mio ghiribiz- 
zo al Siguor Abate Gianni che m qui a 
desinare, egli me lo confermò con un mo- 
tivo cavato ex apicibus Juris. 

È un Testatore , il quale dice ; Item a 
Bernardo Magalotti la tal Fattorìa ( questo 
è un Legato che non potrebbe aver effet- 
to , perchè il Notajo stimerebbe impazzato 
il Testatore, nè si vorrebbe rogare del Te- 
stamento ). Questo Bernardo Magalotti non 
c è , nè a questo Mondo c’ è altri Maga- 
lotti che Lorenzo; e nel disteso del Legato 
. Magalotti Leti. Scient. 25 
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vi sono tali circostanze, che indicano che 
1’ intenzione del Testatore sia stata di chia- 
mare Lorenzo . Si domanda se 1* aver egli 
chiamato Bernardo , renda Lorenzo incapa- 
ce del Legato, e si risponde di no. La ra- 
gione, perchè i nomi delle persone sono a 
piacere . E adesso un altro Testatore , il 
quale dichiaratosi parimente in qualche 
modo da non potersi dubitare della sua 
volontà , di volermi fare un Legato della 
sua argenteria, gli viene scritto, le mie 
porcellane . Si domanda quel che io abbia 
ad avere, se porcellane o argenti, e si con- 
clude che nè 1' uno nè 1* altro. La ragio- 
ne, secondo Paolo, perchè, qui aliud di - 
cit quam vult , neque id dicit quod vox 
significai, quia non vu/t , neque quod vult , 
quia id non loquitur. Secondo Celso : Non 
enirn ex opinioniùus singulorum , sed ex 
communi usu nomina exaudiri debent ; e 
secondo Ulpiano , e più in punto ancora 
al mio proposito: re rum enirn nomina imt 
miUabilia sunt , hominum mutabilia. Que- 
sto , non è dubbio , è un motivo più in- 
gegnoso che concludente a favore della di- 
stinzione che ho preteso di fare de’ co- 
gnomi da’ vocaboli ; ma tuttavia non la dis- 
favorisce certamente, e meritava che io la 
dicessi , se non per altro , in ossequio del- 
1’ autorità delle Leggi , e se non per una 
prova , per una cosa di più. 

Un’altra cosa sola sola mi resterebbe 
a dire ancora per una ragione non dico 
primaria ( che questa usa saprei ritorla 
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alla maggio!' facilità che ha la bocca a 
proferire la B, che alcun altro suono) ma 
concomitante di questa gran folla di co- 
gnomi comincianti per questa lettera ; ma 
il ricordarmi, che egli è un pezzo che io 
ciarlo , me ne leva su quest’ ora 1’ animo. 
11 dubbio però che a tenerla in corpo 
mi possa fare indigestione , me la farà di- 
re in ogni modo colla maggiore strettezza 
che mi sarà possibile ; e per ristringermi 
più arrabbiatamente , farò conto di scri- 
verla a quel Laconico, che avuta dal Giu- 
dice l’alternativa di legger nel Guicciardi- 
ni 1’ assedio di Pisa , o d’ esser impiccato , 
s’elesse il secondo. Che i Patronimici siano 
prima de’ Cognomi , sarebbe bastante im- 
pegno per un duello con quello , al quale 
una tal cosa si dicesse , poiché sarebbe un 
trattarlo di solennissimo ignorante : Comin- 
ciati i Patronimici nell’Oriente , si distesero 
per una gran parte dell' Occidente e del 
Settentrione. Del Mezzogiorno non ne par- 
lo , poiché dal Mediterraneo in là per me 
è tutta terra incognita . Del Siriaco non 
posso dire altro che quello che trovo spie- 
gato uell’ Evangelo , e da questo vengo a 
sapere, che i Siri enunciano prima la qua- 
lità di figliuolo , che il nome di Padre. 
Boanerges , figliuoli del Tuono ; Bargona , 
figliuoli della Colomba . Così nell’Arabo , 
Ben Korra , figliuolo di Korra . I Turchi 
all’ opposito , Cobòr ogli , di Cobòr figliuo- 
lo , quindi corrottamente , Coporgli , il fa- 
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moso Visir. Così ancora nel Nord , enun- 
ciandosi prima il nome del Padre, e poi 
la figliuolanza ; Alexiovvcz nel Rutheno , 
d’Alessio figliuolo ; e lo stesso tiel Polacco 
fCrolevviez , del Re figliuolo; e nell’Inglese 
Johnson , di Giovanni figliuolo , VFillam- 
son, di Guglielmo figliuolo, fattisi di que- 
sto accoppiamento cognomi di famiglie , 
anche pe' nipoti e pe’ bisnipoti di Giovanni 
e di Guglielmo . Gl’ Inglesi perù , e anche 
gli Scozzesi hanno un’ altra maniera di 
patronimici , e un altro modo d’ usarne. 
Hanno il Fiz ( che forse è lo stesso che il 
JViez de’ Rutheni ) e vuol dire figliuolo, 
e l’antepongono al nome del Padre; Fiz 
Charles , Fiz James , figliuolo di Carlo , fi- 
gliuolo di Giacomo, e questo piuttosto che 
pe’ privati , pare che si serbi pe’ figliuoli 
naturali de’Re, de’ quali passa parimente in 
qualità , non più di patronimico , ma di 
cognome ne’ loro discendenti . Gli antichi 
Brettoni però , ristretti presentemente , co- 
me ella sa , colla loro lingua tra le mon- 
tagne ( lingua, stata una volta la lingua 
di tutta l’ Isola , considerata per la lingua 
madre e principiata coll’ altre sue sorelle 
dopo la confusione della lingua universale ) 
hanno i lpro patronimici all’Orientale; una 
delle cose, alle quali, come osservano più 
Autori allegati dal Wallis nella sua proe- 
miale alla premeotovala Gramatica , appa- 
risce una assai stretta parentela tra la loro 
lin gua e alcune delle Orientali, sì in molti 
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e del fraseggiare , e più individualmente 
coll’Arabica e colla Punica ; insino a moti- 



vare il Bochart , se a sorte lo stesso nome 
di Britanni» possa esser un innesto di que- 
ste due lingue , nempe hpsravixyv , dici 
barat. anach ; hoc est Off rum , seu terrant 
starmi , et plumbi ; insulasque Britannicas 
a Paenis dictas , casdem esse , quas Graeci 
te aaaiTE pià a$ eodem significata appellarunt. 

Tuuociò supposto, resta da vedersi 
adesso del patronimico Cambro , il quale è 
questo ; Siòn ap Dafyd , ap Rhys ; Gio- 
vanni figlinolo di David , figliuolo di Rhe- 
so. E benché in oggi abbiano i Popoli di 
Gales accettato e introdotto aneli’ essi i 



Cognomi all’usanza Inglese, ve ne sono 
tuttavia moltissimi, anzi la maggior parte, 
che per tutto cognome ritengono l’antico 
patronimico ridotto a cognome , mercè 
d’ una sincope e d’ una ranneslatura : la 
sincope nella riforma dell’ A della voce t 
anzi dell’articolo ap t la rannestatura nel- 
T aggiunta della P dello stesso articolo al 
nome avito , come ne’ seguenti ; Price , 
Porvel , Porven , Pngg , Party , Penry , 
Prichard , eie . che in sostanza sono tante 



abbreviate di ap BJiys , ap Horvel , ap 
Orven , ap Hugh , ap Harry , ap Henry , 
ap Richard etc. di Rheso , d’ Hor- 
vel , d’ Ovven , d’ Ugo , d’Arrigo , d’ Enri- 
co , di Riccardo ec. e Jones Jenken , Da- 
'viies etc. sono meri patronimici , come pa- 
Magalotti Leti. Scient. * 
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ri mente Grìffin , Morgan , Hovvell , Terr- 
(lor sono parimente nomi d’Antenali , tra- 
lasciato l’articolo ap , abbreviatura auch’ 
essa della voce mah , nella loro lingua, fi- 
gliuolo. Dico abbreviatura per la mancan- 
za della M , die in quanto alla B mutata 
«ella P non va considerata per una mu- 
ta ione; perchè come labiali tutte due se- 
condo 1’ uso Orientale , alternano iudiffe- 
reutemejite , e si considerano per una me- 
desima , come la B e la V consonante tra 
gli Spagnuoli , che siccome non v’ è diffe- 
renza nel profferirle , così non si fa diffe- 
renza nello scriverle, e in ciò consiste tutto 
il mio arzigogolo , perchè dico io : Chi sa 
che la B , dalla quale comincia indispen- 
sabilmente il patronimico Orientale , sicco- 
me è passata nel paese di Gales in masche- 
ra da P , non sia passata a noi senza ma- 
schera nel suo suono vergine che ella 
ritiene a casa sua , quando ella è in fun- 
zione di patronimico , onde tra queste e 
tra l’ invilo che fa alla naturale infingar- 
daggine la maggior facilità in cominciar 
piuttosto da essa che da un’ altra, una sem- 
plice nota di distinzione , non assuggettita 
ad altro obbligo che di puramente distin- 
guere una razza da un’ altra , non ne sia 
venuta quella gran consorteria di Coglio- 
ni » cominciati da quella che osserviamo 
per io meno in Italia , de’ quali s’ è fatta 
(inora qualche ispezione ? Dicono i Fran- 
cesi, che gli Addii sono sempre fastidiosi. 
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Io penso che sia 1’ islesso delle lettere; di 
quelle particolarmente di dieci o dodici fo- 
gli , e a poco altro buone che a servire, 
squartate in brani, di cicalate in altrettan- 
te sere di stravizzo , in difetto d’ altro ci- 
calatore ; e però schiavo ec. 

P. S. Se io avessi avuto un poco più 
di flemma a far copiare questa leggenda , 
mi sarei fatto più onore, o meno disonore 
assai ; poiché una lettera che ebbi appunto 
jeri del mio Padre Pietro Benedetti , con- 
sultato da me , come egli è in possesso 
d’ esser sempre su tutte le mie sciocche- 
rie , mi dava campo di correggere, aur.i 
di sopprimere una §ran parte di quello 
che io dico intorno i all’ abolizione della 
lingua primigenia e alla creazione delle 
nuove, che il Padre Pietro, per quante 
difese s’abbia fatte contro la sua naturale 
ingenuità, il genio della sua' galanteria 
non ba potuto dispensarsi «dal dirmi libe- 
ramente di non poterlo approvare. Ma ora- 
mai fatto è; vuoisi vedere altro, disse il Cani- 
giano a Salabaetto; e lo stesso dirò io, la- 
sciando correre per adesso questa lettera 
come ella sta, medicata da ultimo con far 
copiare qui sotto dalla lettera medesima 
del Padre Pietro il suo sentimento, e tut- 
to questo senza intendere di sostenere le 
mie immaginazioni a fronte de’ solidi moti- 
vi , che egli ba per crederne diversamen- 
te ; dice egli duuque così . Ter tutto que- 
lito pon posso dissimulare ciò che il genio 
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di favorire la mia diletta favella Caldèa mi 
«uggerì uel leggere il suddetto passo , ed 
ecco ciò che allora notai in un foglio . St 
può replicare , che Iddio infuse a ciasche- 
duna famiglia un Idioma particolare , e 
non altrimenti a individuo nè a truppe. 
Non questo secondo , perchè avrebbono se- 
guitato a fabbricare. Non il primo, perchè 
Iddio voleva che divisi gli uomini popo- 
lassero altri paesi; e questo fine poteva be- 
ne ottenersi per mezzo d’ una famiglia, ma 
non già per mezzo d’ individui incapaci 
d’ intendersi l’un l’altro. Quindi tante fu- 
rono le lingue madri , quante le famiglie 
concorse alla fabbrica , e se in oggi non 
sono tante , si risponde che molte ne so- 
no perite, come l’antica Egizia e 1’ Etni- 
sca. Nolo di passaggio , che alcuni moder- 
ni hanno preteso , che le voci labium e 
lingua nel Capo XI. del Genesi si prenda- 
no metaforicamente per la volontà ; e lo 
provano colla collazione d’altri passi, ove 
queste medesime voci sono indubitatamente 
prese in questo significato Sai. IV. io. di- 
l'ìde linguas eorum ; hoc est consilia eo~ 
rum , sententias eorum , come spiegano 
tutti gl’ Interpreti , così Bellarmino e Ge- 
nebrardo su questo luogo . La ragione 
perchè la divisione delle lingue non era. 
necessaria al fine preteso da Dio della po- 
polazione, è il vedere che dalla Latina , 
per esempio, naturalmente ne sono state 
prodotte altre, rende verisimile, che tulle 
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senz’ alcun , miracolo siano appoco appoco 
venute da quella prima, che fu quella di 
Sennaar , e vi restò come dominante, cioè 
la Caldèa; allontanandosi via via dalle me- 
desime insino a non riconoscersi più alcu- 
na somiglianza tra le figliuole e la madre , 
per le ragioni che s' adducono nella lette- 
ra ; ciò non ostante può dirsi , che il Si- 
gnor Conte non abbia opinato affatto arbi- 
trariamente , avendo per sè 1* opinione co- 
mune proposta da S. Agostino ne’ libri della 
Città di Dio. 

A proposito di ciò che il Signor Conte 
dice dubitativamente a conto di est nomea 
ejus ; se quell’ est in quel luogo a sorte 
vi stia per Juit ; io per non mancare di 
quella ingenuità che oramai a tante ri- 
prove so che ella vuole , anzi a tutto ri- 

5 ore esige dagli amici, mi stimo in obbligo 
i doverle dire, che nell’Originale Ebreo 
non v’ è verbo alcuno ; ipsum nomea ejus. 
L’ Ebraico non ha verbi ausiliarj. L'Arabo 
il Siriaco e il Persiano, sì. 
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